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Il libro

Il canto dei venti

Sussurrare al vento, preparare temporali, prevenire gli tsunami sono solo alcuni dei compiti delle streghe del tempo, ed è ciò che più manca a Robin, sedicenne bandita dalla sua stessa famiglia e costretta a rifugiarsi nel mondo degli umani. Ma quando l’affascinante cacciatore di tempeste Aaron le chiede aiuto per salvare la città dai draghi del tuono, Robin non sa che in ballo c’è molto di più...

Un romanzo originale e magico che combina il mondo fiabesco con temi attuali come l’emergenza ambientale, l’inquinamento e il cambiamento climatico, e lo fa con arguzia, creando un vero e proprio mondo in cui immergere il lettore e tenerlo con il fiato sospeso fino all’ultima pagina.
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Il suo romanzo, Book Jumpers (Giunti 2016), ha catturato in pochissimo tempo l’attenzione del web e ha esaurito, in soli tre mesi, le prime due tirature, divenendo in Germania un immediato bestseller.
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Nelle notti senza luna

geme il vento, piange il mare,

nel ricordo di certuna

che abusò del suo potere.

Il suo popolo tradito,

il maligno assecondò,

con l’Oracolo fuggito

lei di colpo si eclissò.

Principessa rinnegata,

l’onda pure qui ti accusa:

non sarai mai perdonata,

ogni grazia ti è preclusa.

Canzone da cantare nelle Sale di Vetro,

autore ignoto





Prologo

Premettiamo subito una cosa. Esistono tre tipi di tempeste, le piccole, le grandi e le Altre.

D’accordo, le prime due si manifestano anche senza magia, e sono un evento che gli uomini sono in grado di comprendere. O perlomeno, credono di comprendere, perché ne danno una spiegazione fisica: masse d’aria di diverse temperature che si scontrano, scariche elettrostatiche tra le nuvole, correnti d’aria ascensionali, vapore acqueo condensato che gocciola sulla terra…

Inoltre, le tempeste piccole sono le più innocue. Sono il maltempo di tutti i giorni: un temporale qui, uno scroscio di pioggia là. A volte hanno qualche conseguenza, un albero sradicato o un giardino allagato. Nulla di drammatico. Un po’ di frastuono, qualche lampo e ti bagni fino al midollo, ti becchi un raffreddore e la cosa finisce lì. Per preparare una tempesta piccola bastano semplicemente un calderone e un paio di nuvole. Le fai sobbollire per un po’ a fuoco lento, aggiungi un pizzico di vento per rimescolare bene il tutto, et voilà! Noi streghe amiamo le tempeste piccole, in un certo senso sono la nostra specialità.

Le tempeste grandi, invece, possono essere già più pericolose. Non di rado si lasciano dietro una scia di devastazione. È colpa loro se le navi rischiano il naufragio, i raccolti vengono distrutti, i tetti divelti, i fiumi straripano oltre le sponde, gli tsunami travolgono le coste. Queste tempeste le creiamo soltanto in casi eccezionali, perché è facile che ti scappi la mano. Magari vuoi soltanto innaffiare un po’ una zona inaridita… ed ecco che sguinzagli un vero e proprio mostro che va completamente fuori controllo e che per essere placato richiede addirittura un sacrificio di sangue. Ma anche queste tempeste, nonostante gli effetti devastanti, naturalmente non hanno una volontà propria o secondi fini. Sono soltanto una seccatura e basta.

E poi c’è un terzo tipo di tempeste: le Altre, come le chiamiamo noi streghe. Tempeste che vanno ben al di là di giorni e giorni di pioggia o catastrofi naturali. Stando ai nostri libri, per fortuna si verificano solamente in alto mare, fra le onde, lontano dagli umani. Sono tempeste che hanno in sé qualcosa di intrinsecamente maligno, che dobbiamo combattere strenuamente e a cui anche le migliori tra di noi soccombono. Tempeste con cui lottiamo da migliaia di anni, da quando, come è scritto nelle Cronache, il Dio del Fato, che le aveva lasciate libere sulla terra, scomparve nel nulla. È da allora che cerchiamo di proteggere gli umani, dalle Altre e da ciò che in esse dimora, e in realtà finora ci siamo riuscite abbastanza bene.

Come ho detto, credevamo che esistessero soltanto là fuori, molto, molto lontano da tutto.

E ovviamente, per quanto mi riguarda, davo per scontato di non incontrarne mai più una.

Invece mi sbagliavo.





Prima strofa

Previsioni del tempo:

La pioggerellina di novembre regala giorni poco gradevoli.

Il vento soffia da est da debole a moderato,

portando con sé due giovani stregoni misteriosi.

Di notte può raggiungere raffiche violente,

con velocità che superano i cento chilometri orari.

Robin farebbe bene a mettersi al riparo.





Si avvicina una tempesta

Il vento mi sussurrava segreti all’orecchio e l’imminente temporale mi prudeva già sulle punte delle dita. Ogni parte del mio corpo era in fibrillazione e non vedevo l’ora di udire il boato dei tuoni in lontananza. Mi sarei tanto voluta fermare in mezzo alla strada in attesa dei primi argentei fili di pioggia per salutarli con le antiche canzoni. Ma naturalmente non dovevo nemmeno pensarci: dopo ciò che avevo combinato, non potevo più essere una strega. Ormai era già da un bel po’ che mi ero lasciata alle spalle quella parte della mia vita insieme con la mia infanzia. A questo punto per me un temporale non poteva essere altro che un evento occasionale. Accidenti, dovevo smetterla di considerarlo qualcosa di diverso!

Accelerai il passo. Le auto mi sfrecciavano accanto sollevando spruzzi dalle pozzanghere fangose, i capelli mi sfuggivano dallo chignon e svolazzavano all’indietro come una bandiera. Cominciavo a sentire delle fitte nel fianco come se fossi davvero semplicemente Robin, l’umana sedicenne per cui mi facevo passare.

Nonostante le fitte, accelerai ancora l’andatura. Non potevo tornare indietro proprio adesso. Non dovevo farlo, se volevo evitare il peggio.

Le suole delle mie scarpe da ginnastica stridevano sul marciapiede umido di pioggia mentre i tetri caseggiati del complesso residenziale mi fissavano torvi. Era piovuto a dirotto per tutta la mattina, e anche adesso il cielo sopra la città era coperto da nuvoloni scuri e minacciosi. E lo sciabordio della maledetta risacca, che danzava sulla spiaggia a pochi isolati di distanza, mi sembrava di nuovo onnipresente.

Poco più avanti scorsi due code di cavallo sparire dietro un angolo. Erano quelle di Marie e Vivien, due ragazze dell’anno successivo al mio. Non è che le conoscessi bene, e a dire il vero non ci tenevo neppure. Tutti nella nostra scuola sapevano che raramente quelle due tramavano qualcosa di buono. Quando non si nascondevano a fumare in bagno, si divertivano a dare la caccia ai compagni più piccoli per scucire loro soldi o i cellulari. E io, qualche minuto prima, avevo deciso di non restare più a guardare. Una decisione che probabilmente avrei presto rimpianto.

Svoltai e poco dopo mi ritrovai in un vicolo cieco. Era una specie di cortile, circondato su tre lati da alti muri di cemento su cui qualcuno aveva scritto con lo spray slogan di pessimo gusto. Al centro, cassonetti della spazzatura, una bicicletta arrugginita… e Louisa.

«Tiè, ora ti scarico la app Ragnatela!» stava gridando Vivien, che le si era parata davanti bloccando l’unica via di fuga. Poi sottrasse a Louisa il suo vecchio cellulare e lo scagliò con forza per terra. Allo schianto, la poverina, con le lacrime agli occhi per la rabbia, sussultò così violentemente che rischiò di perdere gli occhiali.

«Ma sei pazza?» gridò, anche se non osava chinarsi per raccogliere il telefono con il display ormai rotto.

Louisa aveva quattordici anni, anche se ne dimostrava dodici, ed era venuta a stare nella nostra casa-famiglia soltanto la settimana prima. Avevo pensato di prenderla sotto la mia protezione finché non si fosse ambientata, ma allora non avevo ancora idea che avesse un vero talento per ficcarsi continuamente nei guai.

«Adesso non hai più la lingua tanto lunga, vero?» sogghignò Marie.

Marie portava un trucco esageratamente pesante: le guance erano lucide di cipria color madreperla e la riga sugli occhi era venti volte più spessa della mia. Mi notò soltanto quando mi appiattii per passarle davanti e piazzarmi davanti a Louisa.

«Robin!» mormorò sollevata la ragazzina, e io le risposi con un rapido cenno della testa per poi voltarmi verso le due assassine di telefoni.

«Adesso basta, vi siete divertite abbastanza» dissi incrociando le braccia sul petto. «Lasciatela in pace».

Vivien, che stava per calpestare il cellulare, si fermò con il piede a mezz’aria.

«E tu che c’entri?» chiese a metà tra il divertito e il seccato, ergendosi in tutta la sua stazza.

Battei le palpebre. Non avevo voglia di perdere tempo con quelle idiozie. E poi fin dall’ora di matematica avevo un mal di testa tremendo: quel pulsare sordo dietro gli occhi, che mi affliggeva di continuo, quel giorno mi stava scatenando un turbinio pazzesco e inarrestabile nella testa… Mi mordicchiai il labbro concentrandomi sul respiro.

Intanto Vivien aveva sporto il mento in fuori con aria di sfida.

«Di che t’impicci?» ripeté con tono minaccioso.

Sospirai e la guardai dritto negli occhi. «Che buffo, volevo proprio chiederti la stessa cosa».

Mentre lei continuava a fissarmi, io cercavo di ricordare se l’anno prima fosse stata Vivien o Marie a essere condannata dal tribunale dei minori per lesioni personali.

A ben vedere, era chiaro che contro quelle due era una partita persa. In fondo ero poco più alta di Louisa, non particolarmente muscolosa e non conoscevo mosse di judo o altro del genere. E in fin dei conti perché ne avrei avuto bisogno visto che possedevo la mia magia da strega? Anche se utilizzarla ora era fuori discussione…

A un tratto, però, Vivien e Marie arretrarono impercettibilmente davanti a me.

Marie, che teneva ancora in mano lo zaino di Louisa dal quale aveva preso un succo di frutta, socchiuse gli occhi circondati da ciglia finte e mi fissò con attenzione.

«Ah, ecco… tu sei la sonnambula della terza liceo» se ne uscì.

«Cento punti». Ovviamente non ero per niente sonnambula, ma lo lasciavo credere a tutti per giustificare le mie passeggiate sulla spiaggia nelle notti di luna nuova. «Voi invece siete quelle che dovranno pagare i danni di questo cellulare» ribattei.

Adesso Marie inspirò rumorosamente. «Che cooosa?»

«Non ci pensiamo…» attaccò Vivien.

«È un peccato che lo abbiate lasciato cadere per sbaglio» proseguii. «Ma Louisa, molto gentilmente, vi offre la possibilità di rimediare. Vi manderemo il conto del nuovo display». Mi chinai a prendere il telefono e lo pulii sui jeans prima di porgerlo a Louisa. Quindi sottrassi lo zaino dalle grinfie di Marie prima ancora che avesse il tempo di capire quello che stava succedendo. «Bene, allora ciao».

Vivien e Marie si scambiarono un’occhiata perplessa. Per un attimo qualcosa in me le aveva spiazzate, forse addirittura intimorite, ma non riuscivano a capire di che cosa si trattasse di preciso. Non avevano certo idea di chi io fossi realmente e quale fosse stata la mia vita fino al mio dodicesimo compleanno, e men che meno sapevano che le streghe esistono davvero. E così a poco a poco cominciarono a rendersi conto che potevano menarmi con la stessa facilità con cui avevano avuto in mente di fare con Louisa. Mi sembrava quasi di vedere le rotelline girare nelle loro teste, ancora un paio di secondi e…

La nostra unica possibilità era la fuga. Io e Louisa dovevamo sparire di lì. E in fretta.

«Scappa» sussurrai a Louisa dandole una spintarella. «Ora!»

La ragazzina fece un primo passo esitante, poi con uno scatto superò le due bulle e si precipitò di corsa fuori dal vicolo. Io la imitai infilandomi tra il muro e Vivien, che cercò di colpirmi, ma mi mancò. Poi svoltai dietro il primo angolo con tutta la velocità consentitami dalle mie gambe.

Non ero mai stata brava a correre. Nei miei ormai quasi quattro anni e mezzo tra gli umani non avevo mai provato questo gran entusiasmo né per il jogging né per qualsiasi altro tipo di sport, perché sfortunatamente sulla terraferma i piedi mi facevano parecchio male, e di conseguenza anche la mia forma fisica lasciava a desiderare. Di certo non sarei riuscita a resistere a lungo, però potevo contare su una discreta agilità e perciò mi sforzai di scartare quanto più possibile. Prima mi appiattii per passare di fianco a una macchina parcheggiata, poi mi tuffai sotto una ringhiera. Quindi proseguii a zig-zag su uno dei rari prati del quartiere, e poco dopo senza alcun preavviso svoltai in un parco giochi. Dopo un giro attorno al castello per arrampicarsi, il bidone della spazzatura e le panchine, finalmente Vivien si arrese, e pure Marie, che comunque con le sue scarpe con le zeppe aveva problemi a starmi dietro, perse la voglia di darmi la caccia. Cercò ancora una volta di tagliarmi la strada, ma quando scartai di nuovo, anche lei rinunciò. Con un ultimo terribile insulto, mi scagliò addosso il succo di frutta.

«Centro!» esultò quando il succo mi colpì sulla tempia ed esplose.

Il liquido appiccicoso mi colò sul viso e il mio mal di testa raggiunse vette insuperate. Strinsi i pugni.

«Complimenti» sibilai.

Vivien sbuffò mentre Marie mi fulminò con lo sguardo.

«Puoi star contenta che lasciamo perdere… per oggi».

Quindi prese Vivien a braccetto e così avvinghiate se ne andarono.

Rimasi a fissarle schiumando di rabbia. Avevo una gran voglia di evocare il vento dell’est e di scagliarglielo contro, solo per un attimo, per insegnare loro un po’ di rispetto. Un tempo, nella mia patria, non c’era quasi nessuno che osasse anche solo alzare gli occhi in mia presenza. E adesso dovevo accettare un comportamento del genere?

Avvertii di nuovo il poderoso sciabordio della risacca, e con lui il canto del mare, possente e selvaggio. Soffocai l’impulso di rispondergli, come sempre. E probabilmente il mio amato vento dell’est non mi avrebbe neppure obbedito. A dire il vero questo non potevo saperlo, ma forse era meglio così. Era quello che mi meritavo e dovevo soltanto essere riconoscente di essere ancora viva.

Mi asciugai con la manica il succo che mi colava sulla faccia e, ancora con il fiatone, mi trascinai verso le altalene. Mi sedetti, incurante del fatto che la seduta fosse bagnata. Il cielo aveva tutta l’aria di volersi scaricare di nuovo da un momento all’altro, ma un paio di gocce di pioggia non mi facevano certo paura. A ben guardare quelle nuvole erano un po’ troppo scure… no, no… di sicuro era soltanto la mia immaginazione. Certo, se mi fossi trovata in alto mare… ma lì… Doveva essere il mal di testa, di sicuro stavo cominciando ad avere le allucinazioni.

Il parco giochi era deserto, chiusi gli occhi, mi spinsi con i piedi sulla sabbia e immaginai che delle onde mi cullassero piano piano.

Louisa probabilmente era già arrivata a casa. O perlomeno lo speravo. Era la terza volta in una settimana che avevo dovuto salvarla da un pestaggio. Ma com’era possibile che ci ricascasse sempre? Non mi dispiaceva affatto prendermi cura di lei, ma una pausa sarebbe stata decisamente gradita.

Mi massaggiai la fronte senza riaprire gli occhi. Per colpa di quella maledetta emicrania da giorni avevo difficoltà a vedere anche solo davanti a me. Che dipendesse dalla pressione atmosferica?

Respirare sulla terraferma era sempre stato un problema. Ogni volta che inspiravo provavo la sensazione che mi mancasse qualcosa di essenziale. Non mi sarei mai abituata ad avere sopra di me il cielo anziché l’oceano. Tutto quello spazio spaventosamente vuoto sopra la mia testa, quell’orribile assenza di… tutto! A lungo andare era una cosa che poteva soltanto farti ammalare. E comunque nessuna strega si tratteneva volontariamente qui più del necessario. Nessuna di noi lasciava le cupole di vetro degli abissi, se poteva evitarlo.

Anche in questa città c’erano ovviamente alcuni avamposti delle streghe del mare. Dopotutto la regolazione, la preparazione, il riscaldamento e la bollitura dei climi dovevano avere luogo fuori dall’acqua. E, in effetti, intravedevo qualcuna di noi sulla spiaggia o tra i flutti. Sapevo che le streghe usavano come nascondiglio il vecchio faro sulla scogliera, però finora nessuna di loro mi aveva degnata anche solo di uno sguardo. Io, Robin, la ragazza umana che viveva in una casa-famiglia per adolescenti con problemi di adattamento e che soffriva di emicrania cronica, presumibilmente dovuta allo stress da scuola: ero diventata troppo noiosa perché valesse la pena lasciare gli abissi per il mondo in superficie. Be’, più noiosa ero meglio era, questo era il mio motto.

Di nuovo qualcosa di umido mi colpì in faccia, ma questa volta era una goccia di pioggia, fresca e gonfia, non appiccicosa come il succo d’arancia. Gradevole. Mi dondolai sull’altalena sempre più velocemente, godendomi la sensazione di altre gocce che mi scendevano sulle guance e si perdevano nei miei lunghi capelli arruffati. Il vento mi strattonava i vestiti, e anche a occhi chiusi vidi il lampo guizzare in cielo. Affilato e luminoso com’era, se ne sarebbe potuta ricavare una saetta di ottima qualità… il che naturalmente non destava in me il minimo interesse… in me, una normale adolescente che voleva soltanto dondolarsi in pace sotto la pioggia…

Pochi minuti e mi ritrovai completamente fradicia. I jeans mi si erano incollati alle gambe e la giacca mi pesava sulle spalle, in compenso il mal di testa si era un po’ attenuato. Sorrisi fra me e me. Erano momenti come quello a procurarmi un qualche sollievo, a farmi dimenticare quel che avevo perduto. L’acqua! L’acqua, che mi imperlava il viso, che mi scrosciava nelle orecchie e che inondava ogni mio singolo pensiero. L’acqua, che per un attimo mi fece sentire talmente a casa al punto che non riconobbi neppure gli indizi più evidenti.

Perché quando aprii gli occhi, era già troppo tardi. Il temporale era cambiato. Non la pioggia, che continuava a tambureggiare come se fosse la cosa più normale di questo mondo.

Ma le nuvole.

I fulmini.

Il rimbombo del tuono.

All’improvviso quel boato squarciò il cielo, un brontolio minaccioso del tipo che si sente vibrare nella pancia prima ancora di udirlo.

Rabbioso.

Minaccioso.

Maledizione! Non mi ero soltanto immaginata che le nuvole fossero così scure! Quella tempesta era decisamente… altra.

Eppure non poteva essere!

Era passato molto tempo dall’ultima volta che avevo sentito un rumore come quello. Davvero moltissimo tempo. E naturalmente era successo lontano da lì, in mezzo al mare, a centinaia di chilometri dalla civiltà, in un posto in cui purtroppo tempeste come quella possono accadere.

Ma lì eravamo in città. In una città abitata!

Territorio umano.

Le mie mani strinsero ancora più forte le catene dell’altalena. Per quanto tutto questo mi sembrasse impossibile, purtroppo non c’erano dubbi: il male mi aveva trovata.





Il rombodrago

Le tempeste di altro tipo sono infide. Non per niente le cosiddette Altre in genere le noti soltanto quando ci sei già in mezzo. Probabilmente la maggior parte della gente è addirittura già morta prima ancora di capire che cosa sta succedendo. Ma io un tempo le Altre ero stata addestrata a scovarle, a riconoscerle sin dal più piccolo indizio e a farvi fronte. E un residuo di quell’addestramento fu proprio ciò che quel giorno mi salvò. Infatti il boato del tuono mi sconvolse a tal punto da farmi saltar via dall’altalena prima che…

L’impatto fu violento, le piante dei piedi erano tutte un formicolio. Ignorai il dolore e scappai. Non avendo con me una fulgosaetta, mi rimaneva una sola cosa da fare: fuggire. Dovevo mettere più distanza possibile tra me e lei. E pregai il Dio del Fato che la mia disattenzione non mi costasse la vita.

Corsi.

Il parco giochi si trovava in fondo a un giardino pubblico, ma sul prato sarei stata completamente indifesa, perciò mi precipitai verso la strada. Le mie scarpe sguazzavano nelle pozzanghere, il sangue mi pulsava nelle orecchie e il peso dei vestiti bagnati sembrava rallentare la mia fuga. Continuai a correre, barcollando più che correndo.

Via! Dovevo andarmene via da lì! 	

Di nuovo un lampo saettò nel cielo. Quasi nello stesso istante scoppiò un tuono, e quel fragore penetrò in ogni fibra del mio corpo. Un boato profondo che ti toglie il fiato. Subito dopo si trasformò, mescolandosi allo sciabordio del mare, forte e rabbioso. E a un tanfo di pesce marcio. Come dal nulla apparvero frammenti di conchiglia, che turbinavano in aria graffiandomi la pelle.

Non potevo crederci. Era pura follia. Erano migliaia di anni che un’Altra non faceva la sua apparizione sulla terraferma, figuriamoci in una città.

Che mi stessi sbagliando? In ogni caso non osai fermarmi per sincerarmene con i miei occhi.

Accelerai ancora, corsi a perdifiato lungo il marciapiede. Se soltanto fossi arrivata al semaforo… Là c’era un sottopasso pedonale. Stretto e buio…

Avevo i sensi acuiti all’estremo, alle mie spalle mi sembrava di avvertire un fiato gelido, mentre banchi di nebbia grigio-verdi mi circondavano.

Che la mia emicrania fosse in realtà un tumore al cervello che mi scatenava folli allucinazioni?

Maledizione. Maledizione. Maledizione!

Ecco finalmente il sottopasso. Mi lanciai giù dai gradini, nel buio, ma la nebbia e i pezzi di conchiglia mi seguirono. Nello sciabordio si mescolò il rumore di… qualcos’altro. Allo stesso tempo il rimbombo crebbe fino a diventare un frastuono assordante che mi fece vibrare il pavimento sotto i piedi.

La terra tremava per il grido di guerra del rombodrago, la creatura celata nel cuore di quella tempesta.

Ormai il drago mi aveva quasi raggiunta.

E in quel momento attaccò.

Maledissi la mia impotenza. Ad Atlantide, il regno di mia madre, portavo sempre con me diverse fulgosaette in una faretra di velluto. Erano armi finemente decorate e così affilate che ci si poteva spaccare una perla in due.

Ora invece avevo soltanto uno zaino logoro stracolmo di penne e quaderni. Forse dentro c’era anche un paio di forbici per educazione tecnica? Ma la sola idea di combattere un drago con una sorta di giocattolo in plastica e acciaio era davvero ridicola!

Intanto i banchi di nebbia andavano addensandosi sempre di più e mi toglievano il respiro, mentre il tornado di frammenti di conchiglia rallentava impercettibilmente. L’occhio della tempesta era vicino. Da un momento all’altro il rombodrago avrebbe…

Se mi fossi fermata, sarei morta prima ancora di avere il tempo di aprire la lampo dello zaino.

Mi precipitai alla cieca giù per gli ultimi gradini, in mezzo alla penombra del sottopasso. La nebbia mi offuscava la visuale, tanto che scorsi le due figure appoggiate al muro a fumare soltanto quando fui lì lì per superarle.

«Ma che cavolo?!» esclamò Vivien quando un frammento di conchiglia le centrò una guancia. Mi fissò, probabilmente perché i miei capelli svolazzavano nella nebbia come se avessero vita propria.

«E voi che ci fate qui?» ansimai.

«Ci ripariamo dalla pioggia, no?» urlò Marie per farsi sentire al di sopra dello sciabordio. «Ma questa… che razza di roba è?» E puntò il dito contro la luce verde scuro e i frammenti di conchiglia, parecchi dei quali mi si erano impigliati nei vestiti.

«Bleah! E questa puzza di marcio?» aggiunse Vivien.

Fu allora che la terra tremò con tanta violenza che barcollammo tutte e tre e io andai a sbattere contro di loro.

Marie cercò di tenersi al muro del sottopasso. Vivien cadde sulle ginocchia e lanciò un grido.

In un batter d’occhio valutai con chiarezza le opzioni che mi si presentavano di fronte: continuare a correre per tentare di salvarmi e abbandonare Vivien e Marie al loro destino, oppure cercare di fermare il rombodrago in modo da offrire una possibilità almeno a loro due. In ogni caso, per me le prospettive non erano buone. Mi mordicchiai il labbro. Anche se quelle due non le potevo proprio soffrire erano pur sempre umane. E un tempo, come tutte le streghe, avevo prestato un giuramento…

L’ingresso si oscurò quando da dietro l’angolo spuntò qualcosa con zampe coperte di squame scure e artigli affilati.

Qualcosa di… immenso.

«Ma tu quanto sei fulminata…» strillò Marie mentre le sue unghie finte si aggrappavano al cemento.

«Voi correte e basta, va bene?» urlai. «SCAPPATE!»

«Ma fuori c’è un tempaccio…» balbettò Vivien.

«E se ci colpisce un fulmine…»

Il drago emise un soffio gorgogliante, sibilante, come migliaia di gorghi fragorosi uniti in un unico vortice. E allo stesso tempo nel sottopasso si fece largo un muso grosso quanto una macchina. Il grugno avanzava verso di noi con le narici dilatate. Ci investì un’altra ondata di tanfo e frammenti di conchiglia.

Soffocai un conato. Marie e Vivien erano bianche come spettri. Avevano la bocca spalancata, ma non ne usciva neanche un suono. Erano troppo scioccate per gridare, considerato che loro all’esistenza dei draghi non ci credevano neppure. Oh, mamma! Se mai fossimo riuscite ad andare via di lì, potevo soltanto sperare che quello che stava succedendo sembrasse loro talmente assurdo da indurle a pensare di averlo soltanto immaginato… Anche se ovviamente in quel momento quella era la minore delle mie preoccupazioni.

Rifilai un ceffone a ognuna di loro.

«ANDATE!» urlai. «Non c’è tempo per le spiegazioni. SCAPPATE!»

Finalmente si riscossero. Inciampando, schizzarono verso l’altra uscita del sottopasso e poi su per la scala.

A quel punto io cominciai davvero a cercare le forbici nello zaino. Poi mi voltai verso il drago con aria truce.

La sua testa era troppo grossa per entrare completamente nel sottopasso, perciò il mostro aveva dovuto tirare leggermente indietro le fauci possenti. Intravidi che sferzava nella nebbia una coda ricoperta di aculei e grossa quanto un tronco d’albero. Il corpo era possente e gelatinoso. Un corpo come quello, a parte i draghi, lo avevano soltanto le creature degli abissi più profondi. Al suo interno ardevano fulmini, mentre nell’aria aleggiava un tanfo di marcio, quasi tangibile, che sembrava risucchiare tutto l’ossigeno.

Tossii, e quando il drago introdusse la lunga coda nel sottopasso per cercare di tastarmi, mi ritrassi. Squame e aculei graffiavano l’asfalto con un raschio e intanto avanzavano inarrestabili verso di me. D’istinto cercai di mettere più distanza possibile tra me e la bestia, ma improvvisamente la punta artigliata della coda mi raggiunse. O per meglio dire, mi si scagliò addosso a velocità folle come una frusta e mi strappò la stoffa dei jeans. Quando graffiò la pelle sottostante, soffocai un grido. Sentii qualcosa di caldo colarmi lungo la gamba. Probabilmente sangue. Non sprecai energie a controllare. Per quanto la ferita potesse essere brutta, adesso non aveva la minima importanza.

Avevo sconfitto il mio primo rombodrago all’età di dieci anni. Ero stata la strega più giovane a riuscire in quell’impresa. La tempesta aveva colto di sorpresa me e le mie sorelle durante un’escursione sulla terraferma. Allora, con più fortuna che buonsenso, avevo conficcato senza esitare la mia fulgosaetta dritto nel cuore ardente della bestia.

Quanto ero stata ingenua! Perché allora avevo davvero creduto ciò che tutti ripetevano: che ero invincibile. Infallibile. La bambina leggendaria di cui parlavano le profezie.

Il solo ricordo di quell’episodio mi lasciò un sapore amaro in bocca. Ormai sapevamo qual era la verità. E oggi, priva di ogni saetta, mi serviva un altro piano. Qualcosa che distraesse il drago quanto bastava perché Vivien e Marie potessero mettersi in salvo (e che non comportasse il mio essere divorata…).

La coda guizzò di nuovo verso di me, ma questa volta mi mancò di un soffio, perché riuscii a scansarmi appena in tempo. Purtroppo, però, il sollievo ebbe breve durata. Quell’affare si stava avvicinando di nuovo.

Finalmente trovai le forbici. Senza esitare le conficcai con tutte le forze nella pelle squamata, ma quel gesto non fece altro che aizzare il mostro ancora di più. Inoltre il mio ridicolo attacco gli aveva svelato dove mi trovavo esattamente all’interno del sottopasso.

La coda del drago fendette l’aria e mi centrò sul fianco, premendomi contro il muro. L’ingresso del sottopasso cedette allargandosi e fu allora che spuntò un enorme muso disgustoso. Il drago sputò un’altra bordata di pezzi di conchiglia, che mi schizzarono addosso, appuntiti e affilati. Alzai le braccia per proteggere almeno il viso.

Il rombodrago lanciò un grido di guerra che per poco non mi ruppe i timpani, senza contare che suonava piuttosto trionfante. Trionfante e famelico.

Battei le palpebre cercando disperatamente una via di fuga. Dunque quella era la fine? Dopo tutti quegli anni passati a nascondermi, cadevo proprio nelle fauci di un rombodrago? Disarmata e lontana dalle profondità degli abissi? La principessa che da piccola era stata famosa per la sua abilità con le saette?

Le fauci si spalancarono sempre di più, pronte a divorarmi.

No! Non potevo arrendermi così al destino senza combattere, dovevo… dovevo perlomeno provarci!

Frammenti di conchiglia mi graffiarono la pelle mentre la coda del drago mi teneva così stretta che minacciava di farmi esplodere la cassa toracica.

Era giunto il momento: o adesso o…

La morte era in agguato, mi avvinghiava già. Terribile e impietosa come il rombodrago stesso.

No!

Presi fiato, forse l’ultimo respiro della mia vita, e agii. Feci ciò che non avrei dovuto fare.

Cantai.

Un’unica nota limpida mi salì dalla gola come se non l’avessi trattenuta per quattro anni, cinque mesi e sedici giorni. Un suono che si distese come una rete da pesca appena gettata, che riecheggiò tra le pareti del sottopasso e parve propagarsi come un’onda nella città e in cielo. Un suono che ballava sul mare fino all’orizzonte.

Non era una melodia, non era una canzone, non era musica in senso stretto. Era un richiamo.

E il vento dell’est rispose.

Mi obbediva ancora!

Cominciò con un fruscio che si mescolò al tuono del rombodrago e lentamente aumentò di volume. Fendette la nebbia e ne disciolse i banchi, respingendo le fauci del drago. Poco dopo il mio vecchio amico mi scompigliò i capelli arruffati per salutarmi con una raffica. Per un attimo giocò con le lunghe ciocche come se gli fossi mancata, mi strattonò la giacca bagnata a mo’ di abbraccio. E poi intonò il suo canto.

Quando le nostre voci si unirono in un duetto sommesso che riempì completamente il sottopasso, battei le palpebre per scacciare una lacrima. I capelli mi svolazzavano attorno mentre il vento dell’est mi circondava impedendo al drago di strapazzarmi ancora. Alzai la testa e chiusi gli occhi per un istante. Presi un altro gran respiro e modulai leggermente il mio canto.

Il vento dell’est reagì all’istante e si scagliò contro il corpo gelatinoso del mostro, che perse l’equilibrio e barcollò all’indietro. Artigli e nebbia arretrarono un po’ e anche la coda che mi cingeva i fianchi con i suoi aculei allentò la presa al punto che riuscii a liberarmi.

Di sicuro il vento non sarebbe riuscito a trattenere il rombodrago ancora per molto, ma adesso ero comunque libera, potevo di nuovo correre, e fu quello che feci.

Mi precipitai all’uscita, su per la scala verso la quale pochi minuti prima avevo spedito Marie e Vivien.

Dietro di me il vento dell’est soffiava ancora con tutte le forze per tenermi lontano il drago. Ma di colpo al suo canto si aggiunse qualcosa. Uno strano ronzio, come se a un tratto nell’aria aleggiasse una tensione, come se ci trovassimo all’interno di una nuvola temporalesca sul punto di scaricarsi.

Avevo già raggiunto i primi gradini quando comparve una luce abbagliante, chiara e nitida. Il tunnel fu invaso da un’ondata di calore.

Una fulgosaetta?

Il rombodrago emise un grido straziante. Al tanfo di marcio si aggiunse puzza di bruciato.

Mi voltai di scatto. All’altro capo del sottopasso c’erano dei miei simili, due giovani stregoni!

Uno dei ragazzi poteva avere al massimo tredici anni, aveva un viso affilato e la carnagione pallida, segni distintivi di chi trascorre la propria esistenza parecchi chilometri sotto la superficie dell’acqua. Il piccoletto fece un balzo, con una saetta incandescente per mano, che usò per attaccare le narici del drago.

Intanto il secondo ragazzo, decisamente più alto, centrò con la sua saetta il cuore pulsante del mostro. Il rombodrago lanciò un grido acuto, frammenti di conchiglia volarono in ogni direzione e tutto attorno si diffuse un’ultima zaffata di fiato appestato. Poi i bagliori che emetteva il suo corpo si spensero, la nebbia calò all’improvviso e svanì da qualche parte sotto i nostri piedi.

Il drago era morto, la tempesta altra sconfitta.

Il secondo stregone riprese con cura la fulgosaetta, la pulì con un panno e con movimenti esperti la ripose nella faretra che portava sulla schiena. Era evidente che quella non era la prima volta che la usava, eppure non poteva essere molto più grande di me, non doveva avere più di diciotto o diciannove anni, venti al massimo. Sembrava perfettamente addestrato. Era molto più alto del suo compagno, i capelli gli cadevano sulla fronte in ciuffi scuri e scomposti, come se fossero indomabili quanto i miei, e i suoi stivali avevano senz’altro visto giorni migliori.

Quando tolse le saette dalle mani del piccoletto e ripose anche quelle nella faretra, gli tremavano leggermente le mani.

«Ti avevo detto di aspettare di sopra! È ancora troppo pericoloso per te!» lo rimproverò.

Il compagno però rispose con un’alzata di spalle. «Avevi bisogno di aiuto, mi pare…»

«Non è vero! E lo sai benissimo» ribatté lo spilungone. «Non sei ancora pronto, Damian. In qualità di tuo istruttore…»

«Ma che cosa ci faceva qui quella bestia?» lo interruppe il piccolo, dando voce al mio stesso pensiero.

“I draghi non vengono sulla terraferma. Mai”.

E io… Accidenti, ma avevo proprio perso ogni briciola di buonsenso? Perché non me ne andavo? Quei due non si erano ancora accorti di me. Purtroppo avevo le ginocchia molli come due meduse…

Mentre i miei piedi si rifiutavano di cooperare, i due giovani stregoni cominciarono a esaminare la carcassa che avevano davanti. O perlomeno ciò che ne rimaneva. Il muso del rombodrago si era già afflosciato e si stava dissolvendo. Ovunque erano sparse squame viscide e la coda si stava liquefacendo in una pozza nauseabonda.

Le Altre sparivano con la stessa velocità con cui si formavano. Senza preavviso. Senza lasciare traccia.

I due ragazzi perlustrarono comunque l’asfalto, presumibilmente alla ricerca di indizi: cosa poteva avere attirato quella bestia nel bel mezzo di un insediamento umano? Anch’io avrei tanto voluto saperne di più, ed ero addirittura tentata di chinarmi a rubare una di quelle squame vischiose.

Il più alto dei due stregoni alzò gli occhi e finalmente mi riscossi da quello strano stato di trance. Finora non aveva guardato nella mia direzione, ma ora… Ero davvero impazzita a esitare così tanto?

Feci appena in tempo a ritrarmi nell’ombra e poi a scappare salendo di corsa i gradini, lontano dagli stregoni e da tutto ciò che per me era esistito soltanto in un lontano passato.

Il vento dell’est mi strattonò un’ultima volta il cappuccio, ma lo scacciai talmente in fretta che scordai di ringraziarlo per il suo aiuto.

Per strada scavalcai rami spezzati e il contenuto di bidoni della spazzatura rovesciati. Volevo soltanto tornare alla casa-famiglia.

Il marciapiede scompariva veloce sotto i miei passi mentre il panico mi travolgeva come uno tsunami. Certo, ero felice di essere ancora viva… Ma avevo infranto l’unica regola che avrei dovuto rispettare.

Un tempo ero stata la principessa di un popolo magico. E a quanto pareva i miei poteri non mi avevano abbandonata. Riuscivo ancora a combattere. Ma, nonostante ciò, le regole andavano rispettate: non potevo più essere una strega, punto.

La notte della catastrofe, la notte della mia fuga, avevo abdicato per sempre al mio vero nome e al mio titolo. Undina Severina Mare, settima figlia della settima regina, la bambina predestinata a grandi cose, non esisteva più. Avevo rinunciato da un pezzo alla magia e alle tempeste. E se non volevo essere scoperta, dovevo continuare così.





Il vento dell’est

Talvolta vivere in una casa-famiglia è davvero faticoso. Per esempio quando devi rispettare i turni e attenerti a un centinaio di regole. Certo, avere un responsabile come Andreas aveva anche i suoi vantaggi. Non importava quanto fossi tornata a casa bagnata, sporca o sanguinante… quel che contava per lui era che io scaricassi la lavastoviglie, com’era indicato nel foglio attaccato al frigorifero con una calamita.

In ogni caso, quando quel pomeriggio attraversai l’ampia cucina diretta in camera mia, Andreas non degnò di uno sguardo i miei jeans strappati.

Ai primi tempi della mia vita sulla terraferma, per un periodo avevo dormito sotto i ponti o negli androni dei palazzi, e avevo trascorso le giornate a mendicare. A un certo punto un operatore del tribunale dei minori mi aveva raccattata per strada e, poiché soffrivo di una presunta amnesia, mi aveva dato il nome di Robin e mi aveva spedita dapprima in un istituto per ragazzi problematici, poi nella casa-famiglia dove risiedevo tuttora.

Il Comune aveva ristrutturato la vecchia canonica e adesso in ognuno dei quattro appartamenti vivevano tre ragazze tra i quattordici e i diciotto anni. Tutto sommato andavamo anche abbastanza d’accordo, però quel giorno era tutto, come dire… un po’ sottosopra. O forse quella era soltanto una mia impressione dovuta alla mia agitazione.

Quando, verso le sette meno un quarto, mi occupai della lavastoviglie e apparecchiai la tavola per la cena, dalla stanza di Louisa rimbombava un gangsta rap soffocato soltanto dalla lite tra Andreas e l’altra mia coinquilina, Fiona.

«Ma non è giusto!» Fiona sventolava per aria la teiera, che in realtà avrebbe dovuto riempire. Frequentava il mio stesso anno e le piacevano i vestiti rétro e i film horror in bianco e nero. Ah, già… e la notte prima aveva ricevuto una visita maschile non autorizzata. «Jonas è l’amore della mia vita! Niente e nessuno potrà separarci».

Tra parentesi, aveva anche una certa tendenza al melodramma.

«Allora vorrà dire che Jonas il mese prossimo ti aiuterà a occuparti del bucato per tutti quanti» ribatté Andreas, che aveva un debole per le misure disciplinari.

Andreas era un uomo sulla cinquantina, era diventato il nostro assistente sociale da meno di quattro settimane e passava la maggior parte del tempo a inviare messaggi a chissà chi (che si fosse iscritto a una app di incontri online?) arruffandosi i capelli quando per l’ennesima volta non riusciva a utilizzare correttamente il touchscreen. Tranne per i pasti in comune o per comminare punizioni (come stava facendo in quel momento), era difficile che lasciasse il suo posto sul divano.

«Un mese intero?!» si indignò Fiona sbattendo la teiera sul piano di lavoro.

Continuai a sistemare piatti e posate sperando che si sbrigasse a darsi una calmata. In quella casa era Andreas a dettare le regole. Giuste o meno, nessuna discussione le avrebbe cambiate.

Purtroppo Fiona la pensava diversamente. Quando venti minuti dopo sedevamo tutti insieme a tavola, stava ancora tentando di fargli cambiare idea. Nel frattempo io e Louisa ci dedicavamo in silenzio alla nostra cena, cercando di ignorarli.

Dopo il suo scontro con le assassine di telefoni, Louisa sembrava un po’ avvilita. Probabilmente aveva poca voglia di parlare quanto me, e in realtà era una vera fortuna che in quel momento ognuna di noi fosse presa dai suoi problemi e che nessuno sembrasse fare caso a come mi tremavano le mani quando impugnai il coltello del formaggio.

Il rombodrago mi aveva proprio scombussolata. Usare i miei poteri era stata una vera imprudenza. Di sicuro era stata la decisione più stupida che avessi preso negli ultimi quattro anni e mezzo. E se i due giovani stregoni si fossero accorti di me? Se mi avessero vista o addirittura riconosciuta? E se fossi nuovamente capitata a tiro della mia famiglia…

Deglutii.

Negli abissi, chi si macchiava di tradimento non poteva sperare di ottenere misericordia. La regina non perdonava mai. Non aveva esitato neppure a eliminare il suo sposo, mio padre, l’infido duca, almeno così si diceva.

Ma per la barba di Nettuno, che cos’aveva portato sulla terraferma un’Altra? Da migliaia di anni le streghe facevano di tutto per proteggere gli umani da quelle infide calamità. A dire il vero, nel Medioevo si era verificato qualche incidente… e ci erano andate di mezzo non poche navi mercantili. Però di solito succedeva lontano dalle coste, in alto mare, e…

«Robin?»

Louisa mi strappò ai miei pensieri. Soltanto allora mi resi conto che Fiona e Andreas avevano smesso di litigare e che tutti mi stavano fissando.

«Ehm…» balbettai. «Che c’è?»

Andreas mi guardò perplesso. «Ti ho chiesto che cos’hai combinato dopo la scuola. Qualche… ecco… attività? Un nuovo hobby o che?»

«Che cosa?» chiesi io, con poca presenza di spirito.

«Sei arrivata a casa tardi. Hai preso la pioggia, vero?» mi incalzò Andreas, che però continuava a sbirciare il cellulare fingendo di sistemarsi l’orlo della felpa di pile a disegni verdi e blu (se davvero organizzava appuntamenti online, c’era da sperare che nella foto del profilo avesse scelto un outfit diverso).

Purtroppo Andreas ultimamente cercava sempre più spesso di intavolare con me quelle strane conversazioni artificiose. La teoria di Louisa al riguardo era che mi avesse prescelta per fare pratica per i suoi flirt futuri (va detto che gli serviva ancora moltissimo allenamento…). Fiona, invece, sosteneva che Andreas non fosse proprio in grado di interagire socialmente, e che a causa della mia riservatezza tra noi tre fossi io quella con cui gli riusciva più facile simulare interesse. Per conto mio, io trovavo la cosa semplicemente snervante.

«Non importa… A quanto pare, sogni di nuovo mondi lontani, eh?» Fece una risata affettata e si versò dell’altro tè.

«Scusa, sono davvero stanca. La notte scorsa ho dormito malissimo» mentii, cercando di concentrarmi di nuovo sulla cena.

«Mm…» Andreas scoccò a Fiona un’altra occhiata di rimprovero.

«Be’, di sicuro io e Jonas non abbiamo fatto così tanto chiasso».

«Insomma…» mormorò Andreas.

«Robin? Non ti abbiamo mica svegliato noi, vero?» continuò Fiona.

«No. Ho solo fatto un brutto sogno» e così dicendo spinsi davvero via il piatto.

Il pulsare alle tempie era ripreso in tutta la sua forza, quando fuori dalla finestra ululò una raffica che assomigliava pericolosamente al vento dell’est. E poi c’erano il richiamo del mare e il peso di tutti i ricordi della mia infanzia in un regno lontano che cercavano di farsi strada…

Basta, non ne potevo più. Dopo quel pomeriggio era troppo faticoso restarmene lì seduta a recitare la parte di Robin. Il cuore cominciò a battere più in fretta e sentii che la fronte mi si imperlava di gocce di sudore.

«Sei pallidissima… va tutto bene?» mi chiese Louisa.

Anche l’espressione di Andreas era cambiata. Ora mi scrutava con attenzione, come se si stesse chiedendo chi potessi avere nascosto io nella mia stanza. O forse non gli era davvero sfuggito in quali condizioni ero rientrata.

«Credo di dovermi stendere. Ho problemi di… ehm, pressione. Posso alzarmi?»

«Veramente…» cominciò Andreas, ma fu prontamente interrotto.

«La lavastoviglie la carico io» si offrì Louisa, che di solito cercava di evitare qualsiasi incarico domestico. Evidentemente voleva sdebitarsi con me.

«D’accordo, ma è un’eccezione» rispose Andreas.

«Grazie» biascicai alzandomi.

Attraversai il corridoio a larghi passi per andare in camera mia, imponendo a me stessa di non mettermi a correre. Anche quando ebbi chiuso la porta alle mie spalle e scivolai a terra, il cuore continuava a martellarmi in petto. Come se volesse galoppare via e convincermi a scappare con lui. Ma dove sarei potuta andare? Mi concentrai a respirare il più lentamente possibile. Dentro e fuori…

Potevo farcela… dovevo soltanto calmarmi e pensare alle mie origini.

Dopotutto una volta noi streghe vivevamo tra gli umani come se fosse la cosa più naturale del mondo. Eravamo umane, anche se non ci piaceva ammetterlo. Eravamo esseri umani con un dono magico, proteggevamo i raccolti e influivamo sul clima. Ci eravamo insediate nei fondali marini soltanto molto più tardi, quando la civiltà si era sviluppata e di colpo chi era senza magia si sforzava di controllare la natura e di spiegare ogni fenomeno con precisione. Quando avevano cominciato a darci la caccia e a torturarci e a metterci al rogo.

A un certo punto gli antenati della mia famiglia non avevano visto altra soluzione che condurre il nostro popolo al sicuro una volta per tutte. Portarlo via, nel posto più inesplorato dei luoghi inesplorati di questa terra: nelle città sottomarine. Un passo radicale, ma necessario. Però, sebbene fossero ormai trascorsi diversi secoli, durante i quali il mio popolo si era abituato a vivere nascosto, al buio, al freddo e al canto del mare, le streghe potevano tuttora vivere con gli umani.

Adesso questa era la mia casa.

E l’incidente con il rombodrago non avrebbe cambiato nulla. Nel caso in cui Marie e Vivien avessero davvero spifferato a qualcuno ciò che avevano visto, potevo sempre spargere la voce che era tutta una loro invenzione. In fin dei conti, lo sapevano tutti che quelle due raccontavano sempre balle…

Presi un altro bel respiro, mi rialzai a fatica e decisi di scordare il più in fretta possibile tutto quel pomeriggio. Sì, d’ora in poi mi sarei semplicemente rifiutata di pensarci e avrei continuato come prima. Come se non fosse davvero successo niente.

Una soluzione semplice.

Una decisione netta.

Punto.

Soltanto così potevo mantenere la mia copertura. Soltanto così sarei rimasta in vita.

Marciai risolutamente verso il bagno per lavarmi i denti. Quindi tornai nella mia stanza, mi infilai il pigiama e mi ficcai a letto. Poi cominciai a ripassare a mente il programma del prossimo compito di matematica, e anche se i miei pensieri tentavano disperatamente di divagare, perlomeno la matematica era così noiosa che a poco a poco mi rilassai…

Stavo quasi per appisolarmi quando mi tornò in mente che non avevo dato da mangiare a Bo. Con un gemito mi girai a pancia in giù e cercai a tastoni sotto il letto la boccia del mio pesciolino rosso. (Ufficialmente nella casa-famiglia non potevamo tenere animali, ma Bo era l’unica cosa che mi rimaneva del mio passato, perciò di quella stupida regola non me ne importava un bel niente.)

«Scusa» mormorai cercando insonnolita il barattolo con il mangime. «Devi avere fame».

Bo nuotò un po’ stizzito contro il vetro. L’acqua traboccò dal bordo andando a disegnare una macchiolina scura sul tappeto.

«Lo so, mi dispiace» ripetei.

Finalmente trovai quel che mi occorreva e sbriciolai un paio di grumi colorati sulla superficie dell’acqua. Quindi spinsi di nuovo la boccia nel suo nascondiglio e quasi all’istante scivolai definitivamente in un mare di sogni folli e turbinanti. In cui non figurava neppure un rombodrago. Era già qualcosa.

Invece, come mi accadeva spesso, mi ritrovai nel regno di mia madre. Ero nel castello e correvo in uno dei lunghi corridoi di roccia con le pareti decorate di conchiglie e fossili di bizzarre creature primordiali. Il passaggio era rischiarato da meduse luminescenti che nuotavano in sfere di vetro disposte a intervalli regolari e la cui luce faceva scintillare la madreperla del pavimento.

Come allora, il giorno del mio dodicesimo compleanno, anche nel sogno indossavo un diadema luccicante. Inoltre, per festeggiare quella ricorrenza speciale, al collo portavo l’Amuleto dei Venti, un tempo forgiato dal metallo del calderone primordiale degli dei. E proprio come allora, mentre sgusciavo oltre la sentinella per raggiungere la scala che conduceva alle segrete, il mio vestito frusciava in maniera sospetta… Oggi però quel fruscio sembrava in qualche modo diverso, come se non fosse soltanto seta di mare, quella che strisciava sui gradini consumati, bensì qualcos’altro… Il bisbiglio, il ronzio, l’ululato del vento dell’est che voleva mettermi in guardia?

Naturalmente non poteva essere. Ricordavo ogni dettaglio di quella notte tremenda e il vento dell’est non era…

Accelerai ancora il passo. Anche se avevo già fatto quel sogno diverse volte, non riuscii a fermarmi. Per quanto mi sforzassi di girare sui tacchi delle mie pantofoline di velluto, di dare le spalle alle segrete e continuare semplicemente a essere la principessa che il mio popolo desiderava, non ci riuscii. Come se un elastico invisibile mi tirasse sempre di più. Come se il ricordo di allora fosse inesorabile.

Probabilmente qualcosa dentro di me voleva costringermi a rivivere continuamente la mia ora più buia. E adesso ci si era messa pure la voce del vento dell’est ad angustiarmi. Fantastico!

Perciò anche quel giorno avanzai nel dedalo di celle in cui non c’erano meduse né altre fonti di luce. Nell’aria soffocante aleggiava un odore di disperazione e là sotto lo sciabordio del mare era stranamente sordo e minaccioso.

Quanto doveva essere orribile trascorrere tutta la vita in una di quelle celle?

Mi sentii venire la pelle d’oca mentre per quella che mi sembrava la millesima volta sgattaiolavo davanti al nuovo apprendista del maestro delle segrete, un ragazzo dinoccolato che si era appisolato in un angolo di quel tetro corridoio. Il corridoio in fondo al quale un prigioniero tormentato da generazioni sperava che io lo liberassi…

Quello che feci allora era naturalmente alto tradimento. Addirittura qualcosa di peggio.

Raccolsi le gonne per evitare ogni fruscio e mi affrettai. La cella proibita stava davanti a me. Afferrai l’Amuleto dei Venti e lo infilai nella prima delle numerose serrature. Girò proprio come una chiave. Sentivo già vibrare il terreno sotto i piedi.

Odiavo quella sensazione, odiavo quel ricordo. Il mio inconscio avrebbe di nuovo fatto riemergere ogni cosa nei minimi dettagli: come aprivo la porta e liberavo l’Oracolo. Come attivavo l’anatema di Sua Maestà innescando una reazione a catena che avrebbe raso al suolo mezzo carcere. E come in tutto questo l’Amuleto dei Venti sarebbe andato smarrito.

Strinsi il talismano con entrambe le mani, come se ci fosse ancora una possibilità di restituirlo a mia madre. Poi, all’improvviso, percepii un altro rumore, che prima non avevo mai udito in nessuno dei miei sogni: un botto, così forte che mi svegliai di colpo. Rabbrividendo, battei le palpebre al buio.

Quello era decisamente il mondo degli umani, non il palazzo di Atlantide. Ero nel mio letto alla casa-famiglia, non c’erano dubbi. Ma perché faceva così freddo?

«Tutto bene?» mi chiese Louisa dalla camera accanto.

«Sì» mormorai, ancora perplessa e infreddolita.

«Brutto temporale, eh?» continuò Louisa. «Da te si è rotto qualcosa?»

Il mio sguardo si posò sulla finestra e mi svegliai di colpo. Saltai giù dal letto e un attimo dopo mi sporgevo fuori dal davanzale cercando di afferrare la maniglia. I vetri tintinnarono quando richiusi le imposte mentre un’altra raffica di vento le strattonava.

«È soltanto il vento che mi ha spalancato la finestra» spiegai a Louisa dall’altra parte della parete. «Ma adesso l’ho richiusa. Tutto a posto».

«E poi sarebbe stato il mio ospite di ieri a fare troppo rumore?» si lamentò Fiona dalla stanza opposta, mentre sulla soglia di camera mia comparve all’improvviso Andreas, che mi piantò dritto in faccia il fascio di una torcia.

«Che succede qui?» Indossava un pigiama a righe e ciabatte da piscina, e sembrava fermamente risoluto a cacciare sotto la pioggia qualunque ospite di sesso maschile.

«Scusa» mormorai. «Il vento». Indicai con un cenno della testa la finestra, che adesso era sferzata dalla pioggia battente.

Per sicurezza Andreas fece scorrere un’altra volta il fascio della torcia per tutta la stanza, guardò in tutti gli angoli e per un attimo persino sotto il letto (per fortuna non arrivò fino in fondo, dove c’era la boccia di Bo), quindi finalmente si ritirò.

Nel frattempo fuori c’era soltanto un piccolo temporale, forse medio, niente di insolito. Ma il vento, quella notte, soffiava decisamente da est e nel suo ululato sembrava nascondere una specie di avvertimento.





Sradicati

La mattina seguente battagliai per dieci minuti buoni con i miei capelli. Nel corso della notte le ciocche si erano talmente aggrovigliate che per l’ennesima volta mi chiesi perché non mi decidessi finalmente a darci un taglio. Osservai il viso pallido e affilato nello specchio del bagno cercando di legare le ciocche ribelli in una coda di cavallo vagamente ordinata.

Il loro colore naturale era biondo ramato, ma ovviamente avrebbe dato troppo nell’occhio. Una zazzera così chiara e lunga sino ai fianchi sarebbe stata luminosa quasi quanto un faro e di sicuro avrebbe attirato in un baleno su di me l’attenzione dei miei inseguitori. Perciò già poco dopo il mio arrivo sulla terraferma avevo preso una tintura e mi ero colorata di un bell’ebano non soltanto i capelli, ma anche le sopracciglia. Però quel colore non mi donava proprio, mi faceva sembrare pallida come un cadavere ambulante. Magari un taglio corto sul rossiccio…

«Ne hai ancora per molto?» Louisa bussò alla porta del bagno. «L’autobus sta per arrivare e mi scappa».

Rinunciai con un sospiro e posai la spazzola. Finché nessuno mi riconosceva, il mio aspetto non aveva nessuna importanza, giusto? Lasciai libero il posto davanti al lavandino.

Poco dopo io, Fiona e Louisa correvamo alla fermata in fondo alla strada. Nessuna delle tre era un tipo mattiniero e di solito a quell’ora eravamo tutte piuttosto di cattivo umore. E che quel giorno lo scuolabus fosse in ritardo non migliorò le cose.

«Fantastico, non ci sarebbe stato bisogno di correre così» brontolò Louisa.

Ci appoggiammo al muro del gabbiotto. Mentre Fiona teneva gli occhi fissi sul cellulare e probabilmente messaggiava con Jonas (l’amore della sua vita nonché il prescelto per lavare la nostra biancheria sporca il mese successivo), il mio sguardo si posò sulla strada davanti a noi. Ovunque sull’asfalto c’erano pozzanghere e rami spezzati. Un po’ più avanti un cassonetto dei rifiuti rovesciato bloccava un vialetto. A quanto pareva il suo contenuto si era distribuito in maniera uniforme nei giardini del vicinato.

«Forse ha problemi a passare in qualche via» mormorai. «Le strade non mi sembrano affatto sgombre».

In effetti persino le macchine parevano avere difficoltà a trovare una corsia libera e procedevano lentamente.

«Uff» borbottò Louisa tirandosi ancora più su la zip della giacca. «Ma qui in autunno il clima è sempre così schifoso? Oppure dipende dal cambiamento climatico? Credevo di venire a stare in una località balneare…»

«Non ne ho idea» mentii stringendomi nelle spalle.

In realtà sapevo perfettamente com’era stato il clima in quella città in ogni singolo giorno degli ultimi quattro anni e mezzo. Era vero che il riscaldamento globale causava problemi a mia madre già da un po’, ma i temporali e gli scrosci continui dell’ultima settimana erano comunque insoliti. Sul mare in genere il clima era mutevole, nelle vicinanze dei calderoni del mio popolo i nubifragi si alternavano alle fasi di sole quasi da un minuto all’altro ed effettivamente il vento soffiava spesso con forza, ma così… così brutto non era mai stato. Dal mio incontro con l’Altra, avevo la sensazione che stesse succedendo qualcosa. Qualcosa di importante che doveva avere a che fare con le streghe…

Quando finalmente l’autobus comparve con un quarto d’ora di ritardo e si fermò sbuffando davanti al gabbiotto, ci pigiammo in fretta in mezzo agli altri studenti. Il nostro entusiasmo per l’arrivo del pulmino, però, si spense subito quando ci accorgemmo che nella calca dell’interno non c’era quasi ossigeno. I vetri erano già completamente appannati, e per di più mi ritrovavo schiacciata tra Fiona e un tipo della squadra di basket, per cui anche se fossero stati puliti non sarei comunque riuscita a vedere fuori.

Così non mi rimase altro da fare che sbirciare da sotto le ascelle del campione il corridoio tra le due file di sedili, dove infine scorsi Vivien e Marie. Erano tutte e due piuttosto pallide e a ogni fermata e sbandata del mezzo trasalivano allarmate. Sembravano così prese dai loro pensieri che non scucivano neppure la paghetta ai più piccoli e non li prendevano a gomitate nelle costole per farsi lasciare il posto.

Poi, poco prima di arrivare a scuola, Vivien guardò per caso nella mia direzione, impallidì ancora di più e prese a braccetto Marie come per cercare protezione. Alla fine mi passarono davanti per scendere tenendo la testa china e io pensai per un attimo di inseguirle per tentare di fornire loro qualche spiegazione plausibile di quel che era accaduto. Ma non appena svoltai l’angolo, di colpo ogni preoccupazione per Marie o Vivien svanì e rimase soltanto lo sbigottimento. Mi fermai di botto, così come i miei compagni, che si erano accalcati fuori dal portone in preda allo shock.

Davanti ai nostri occhi si presentava un quadro di devastazione totale.

Evidentemente il cortile della nostra scuola doveva essere stato l’epicentro della tempesta. C’erano tegole rotte ovunque e il tetto era mezzo scoperchiato. Alberi sradicati erano ammucchiati gli uni sugli altri come le bacchette dello shanghai. Al centro spuntavano alcune finestre e una porta scardinata. Qualcuno, probabilmente il bidello, aveva delimitato tutta la zona con il nastro bianco e rosso. Sopra ci aveva appeso un cartello che annunciava che le lezioni erano sospese sino a nuovo ordine, mentre la segretaria era ancora alle prese con le telefonate ai genitori.

Da lontano arrivava il suono di una sirena, che a poco a poco diventava sempre più forte.

«Forse è esploso qualcosa» ipotizzò un ragazzo con le cuffie alle orecchie e la gomma da masticare in bocca. «Troppo forte! Ci vorranno di sicuro settimane per riparare tutto».

«Chissà se salta anche la lezione di nuoto» chiese una ragazza alla sua sinistra facendo penzolare una sacca sportiva.

«Un guasto alla tubatura del gas?» se ne uscì un altro. «O può essere stato il temporale?»

«Da non credere, eh?» mormorai più a me stessa che agli altri studenti.

Continuavo a fissare sbigottita tutto quel caos davanti a noi. Non poteva essere successo davvero! Quindi dal giorno prima il mondo era sottosopra? In ogni caso quegli alberi non erano stati semplicemente sradicati dal terreno da una raffica di vento più violenta delle altre. Sulla corteccia c’erano degli intagli nei punti in cui qualcosa doveva averli afferrati. Strie profonde, erano tracce di… artigli!

«Se ci sbrighiamo, tra due minuti riusciamo a prendere l’autobus per tornare a casa» disse Louisa con un sospiro.

Naturalmente Fiona era già sparita con Jonas, e anche Louisa non aveva intenzione di rimanere in quel luogo di devastazione.

«E se facessimo una seconda colazione e poi ce ne tornassimo a letto?»

Sbadigliò cercando di tirarmi con sé. Io però non mi mossi. Neppure quando proprio dietro di noi si fermarono i vigili del fuoco e una squadra armata di motosega cominciò a mandare via tutti.

«Ho bisogno di prendere ancora un po’ d’aria fresca. Tu va’ pure, io vengo dopo a piedi».

Louisa mi guardò scettica, come se volesse chiedermi qualcosa. Sapevo benissimo che dovevo avere una cera peggiore del solito. Poi però annuì.

«Certo, a più tardi» disse. «E chiamami, se dovesse girarti ancora la testa o una cosa così».

Un attimo dopo scomparve tra la folla dei miei compagni, che adesso si accalcavano alle due fermate degli autobus.

Mi voltai di nuovo a guardare l’inconcepibile.

Anche l’asfalto del cortile recava graffi profondi, e persino la facciata era stata parzialmente squarciata sulla sinistra, vicino all’ingresso. Lì però la profondità e la larghezza delle striature sembravano leggermente differenti, come se vi fossero stati all’opera diversi rombodraghi. Due o tre, forse addirittura quattro, pensai, mentre mi chinavo per passare sotto il nastro e socchiudevo gli occhi per studiare meglio i solchi.

«Signorina» mi apostrofò uno dei vigili del fuoco, strappandomi alle mie indagini. Mi voltai di scatto e mi ritrovai di fronte un tizio massiccio di mezza età. «Qui non è sicuro. Quel che resta del tetto potrebbe precipitare da un momento all’altro. Vattene subito» mi ordinò. «E poi ci serve spazio per lavorare».

«Oh, certo» risposi. «Naturalmente, ehm, mi scusi. Allora vado…»

Mi allontanai di qualche passo dal nastro e finsi addirittura di procedere verso la fermata dell’autobus… Con una rapida occhiata mi assicurai che non mi controllasse, e un attimo dopo mi tuffavo già tra due macchine isolate (e da quella notte da rottamare) nel parcheggio degli insegnanti. Attraverso un parabrezza infranto vidi un paio di vigili del fuoco scaricare delle attrezzature e installare cartelli di pericolo, mentre altri cercavano di aprirsi un varco con le motoseghe. Presto le tracce della devastazione notturna sarebbero scomparse, perciò dovevo sbrigarmi.

Con una mano strinsi l’elastico attorno alla mia coda irrimediabilmente ingarbugliata, l’altra mano me la passai sugli occhi come se così potessi cancellare tutto quel disastro. Come se fosse tutto un altro incubo sconclusionato. Ma non lo era. Chiusi gli occhi e li riaprii, la situazione non cambiò. Attorno a me continuavo a scoprire ovunque indizi della presenza di rombodraghi. Di rombodraghi furibondi, per essere precisi.

Qualunque cosa stesse succedendo nel regno delle streghe, se quelle bestie avevano davvero osato avventurarsi fin qui senza che nessuno glielo avesse impedito, doveva essere una brutta faccenda. Brutta e pericolosa.

Inspirai profondamente. Quando i rombodraghi facevano la loro apparizione nel mondo degli umani, niente e nessuno era più al sicuro. Soprattutto non una come me. Se volevo continuare a vivere in incognito, dovevo scoprire al più presto che cosa stava succedendo.

Quatta quatta, strisciai dietro la macchina e poco dopo scattai verso lo stretto passaggio tra la scuola e la palestra. Lì c’era un ingresso secondario che portava alla segreteria e alla sala docenti. Proseguendo, però, si arrivava al cortile, e proprio dalla direzione opposta rispetto a quella in cui si stavano facendo strada i vigili del fuoco.

Anche lì c’erano tegole sparse un po’ dappertutto. Per non parlare degli alberi e dei resti del tavolo da ping pong. Avanzavo a rilento, anche perché dovevo fermarmi di continuo per studiare meglio le tracce dei rombodraghi.

E lì trovai non soltanto graffi, ma anche impronte di zampe nell’asfalto, come se si fosse sciolto sotto il calore di un fulmine. Oh, cavoli, e quelli sulla tribuna del campo sportivo non erano mica… morsi? E perché il campo in terra battuta era così sconquassato, come se lì sotto fosse stata all’opera una talpa grande come un elefante?

Avevo sentito dire che a volte, in alto mare, i rombodraghi vivevano in branchi, ma avevo l’impressione che quelle bestie non avessero semplicemente fatto una sosta nella nostra scuola mentre erano di passaggio. No, quelle tracce raccontavano un’altra storia. E anche se ormai non ci capivo più niente e non avevo la più pallida idea di che cosa significasse tutto questo, una cosa era certa: lì si era combattuta una battaglia.

Avvicinandomi vidi che le gradinate ai limiti del campo da gioco non riportavano soltanto segni di morsi. Erano state completamente divelte. I rombodraghi dovevano aver addentato a più riprese le panche di legno. Le sedute erano quasi irriconoscibili, persino il cemento sottostante era stato strappato dalle staffe in diversi punti. Ma che cos’aveva spinto i mostri a una tale devastazione? Stavano forse cercando qualcosa?

A un certo punto notai un movimento con la coda dell’occhio. Qualcuno si spostava tra le macerie alla mia sinistra, all’incirca a metà altezza del cumulo di detriti di quella che una volta era stata la tribuna ovest. Il legno scricchiolava, briciole di cemento piovevano a terra.

Quel qualcuno aveva più le dimensioni di un essere umano che di un rombodrago. Ciononostante, il mio primo impulso fu quello di scappare. Mi girai di scatto e mi precipitai al riparo tra i due edifici. Lì respirai a fondo prima di fare cautamente capolino da dietro l’angolo.

Riconobbi subito il ragazzo del giorno prima: era il più piccolo dei due stregoni. Stava strisciando fuori da un mucchio di rottami. Aveva i capelli impolverati e i vestiti a brandelli. Con un gemito si avvicinò a una delle macerie più grosse e cercò di spostarla, ma inutilmente.

Il piccoletto tirava e strattonava con tutte le forze quell’affare. Sotto la sporcizia la faccia gli diventò paonazza per la fatica.

«Avanti!» ringhiava. «E dai!»

La sua voce sembrava ancora più infantile dell’aspetto, e in effetti dopo un po’ il ringhio si trasformò in una specie di singhiozzo rabbioso.

A quel punto non riuscii a trattenermi e uscii dal mio nascondiglio per avvicinarmi un po’. In fondo, se era davvero uno stregone avrebbe potuto evocare il vento per spostare le macerie. Però non lo faceva. Al contrario, i suoi tentativi si facevano sempre più disperati.

«E muoviti una buona volta» sussurrò al masso di cemento. «Accidenti! Devi resistere, Aaron. Ti tirerò fuori di lì. Tu però non smettere di respirare, va bene?»

Aaron? Era forse il secondo stregone, quel tipo alto con i capelli scuri? Era rimasto sepolto sotto le macerie?

Come sempre, quando altri erano in pericolo qualcosa faceva scattare dentro di me un interruttore che annullava in un batter d’occhio tutta la mia razionalità. Questa caratteristica mi aveva messo in pericolo più di una volta. Eppure ormai avrei dovuto sapere come controllarmi…

«Ti serve aiuto?» se ne uscì la mia voce quasi mio malgrado.

Il ragazzo si girò di scatto.

«Sì, grazie! Puoi darmi una mano? Il mio amico è bloccato qui sotto».

Lo raggiunsi e scorsi una ciocca di capelli neri tra le schegge di legno. Sì, doveva essere l’altro stregone, sicuramente. E a quanto pareva perdeva sangue, perché attorno alla ciocca si era allargata una pozzanghera rossa.

«Ha perso i sensi?» chiesi.

«Sì, ma perlomeno respira ancora» rispose il ragazzo. «O comunque, lo spero» aggiunse cupo.

«D’accordo» dissi. «Sei pronto? Al mio tre. Uno… due… tre!»

«Tre!» gemette anche lui.

Insieme riuscimmo a sollevare leggermente un pezzo di cemento e a farlo rotolare via dal petto di Aaron. Comparve un viso dai tratti sorprendentemente regolari, coperto da uno spesso strato di polvere. La camicia dello stregone era strappata e le spalle muscolose erano segnate da orrende impronte di denti. Dalla ferita fuoriusciva ancora sangue, sempre di più a ogni battito. Però il petto si alzava e si abbassava a intervalli regolari, e a parte il morso non vedevo altre ferite.

«Chiamo un’ambulanza» dissi tirando fuori il cellulare.

Era uno di quegli aggeggi a conchiglia con i tasti, e per usarlo ci mettevo sempre un’infinità. La tecnologia degli umani per me era un mistero quasi quanto il loro cielo vuoto. Semplicemente del tutto incomprensibile. Fissai il display e cercai di ricordarmi come si sbloccava quell’accidente.

«No» ribatté intanto il ragazzino. «Grazie, a lui ci penso io. Lui… non sopporta gli ospedali».

«Ma quella ferita va curata» mormorai con gli occhi ancora fissi sul cellulare.

Anch’io in realtà dubitavo che in un ospedale umano sapessero come trattare il morso di un rombodrago, e ufficialmente non potevo far vedere che sapevo chi fossero quei due ragazzi e men che meno chi fosse la bestia che li aveva aggrediti. Magari però c’era la possibilità che un qualche medico sapesse reperire spuma di mare ghiacciata per curare quella ferita…

In ogni caso già parlando con quel ragazzo mi ero spinta troppo in là. Doveva continuare a credere che io fossi una normalissima ragazza umana, e gli umani chiamano appunto le ambulanze.

«Ti prego…» Il giovane stregone mi posò sul braccio una mano. «Me la cavo da solo, promesso».

Lo fissai per un attimo. Nel suo sguardo c’era decisamente un accenno di panico, ma si morse il labbro con tutte le forze per nascondermelo. Mi accorsi che aveva una fessura tra gli incisivi, dalla quale emise un sospiro di sollievo quando mi vide chiudere il cellulare e rimetterlo in tasca.

«Ma voi siete della nostra scuola?» chiesi continuando a fare l’ingenua. «Che cos’è successo?»

«Siamo soltanto venuti a… ecco, cioè, per…» Il piccoletto diede un colpo di tosse. «Siamo in visita in città e abbiamo girato tutta la notte sotto la pioggia» spiegò mentre cominciava a liberare l’amico ancora privo di sensi dalle schegge di legno. «Per caso abbiamo incontrato un paio di… ehm, conoscenti… e purtroppo siamo stati presi alla sprovvista da questa… ehm, Altra… cioè, voglio dire, da questo brutto temporale».

Annuii. Era evidente che non veniva spesso sulla terraferma e che non era abituato a muoversi nel mondo umano senza dare nell’occhio. Mi sfilai la felpa e gliela porsi.

«Prova a bloccare la ferita con questa, dobbiamo fermare l’emorragia» gli suggerii. «E comunque dicono che la clinica sul mare, quell’ospedale vicino al vecchio faro, sia molto valida. Magari ci ripenserai…»

Alla parola “faro”, l’espressione sul viso del ragazzo cambiò. Nei suoi tondi occhi castani si accese un lampo di speranza.

«Allora porterò Aaron lì. Grazie per il tuo aiuto, ragazza umana».

Mi strinsi nelle spalle, fingendo di non aver fatto caso a quel “ragazza umana”.

«Non c’è di che. Però posso chiederti con quali conoscenti ci si incontra nella nostra scuola nel cuore della notte?»

«Oh, s… solo un paio di…»

Aaron gemette. Le sue palpebre fremettero e la mano del braccio sano guizzò come se cercasse di afferrare una fulgosaetta invisibile.

«I rombodraghi…» bisbigliò con voce roca.

Il piccolo stregone si schiarì la gola, ma Aaron proseguì: «Damian, aiutami. Dobbiamo impedire ai rombodrag…».

«Oh, fantastico! Si sta riprendendo» disse il più giovane a voce un po’ troppo alta. «Noi, ehm… ora ce la caviamo davvero senza di te». E si parò davanti al suo amico per bloccarmi la visuale.

Da un lato sarebbe stata sicuramente una buona mossa sparire di lì il più in fretta possibile, prima di lasciarmi sfuggire un segreto o che uno dei due si ricordasse della principessa traditrice con il viso affilato… Ma d’altro canto, mi consideravano una normale ragazza umana, giusto? Perciò di sicuro non ci sarebbe stato niente di male se mi fossi trattenuta ancora un po’ per fare un paio di domande innocenti. Quei due avevano combattuto contro i mostri e… li avevano messi in fuga? Dovevano sicuramente saperne di più di tutta quella storia!

«E così il temporale vi ha colti di sorpresa…» cominciai.

«In realtà siamo cacciatori di tempeste» farfugliò Aaron. «Stavamo scendendo nei fondali marini per consegnare un centinaio di fulgosaette, quando questo branco di rombodr…»

«Oh, mamma mia, sta dicendo delle cose sconclusionate!» lo interruppe Damian. «Il blocco di cemento deve averlo colpito alla testa».

Aaron sbirciò confuso oltre le gambe dell’amico e sembrò quasi che mi facesse l’occhiolino. «Oh, salve. Noi ci conosciamo, vero?»

«No» risposi. «E comunque, è l’approccio più vecchio del mondo».

Chiuse gli occhi e fece un sorriso tirato. «Hai ragione, tra le mie priorità dovrebbe esserci qualcosa di completamente diverso. Per esempio, il fatto che presto senza spuma di mare morirò dissanguato. O perlomeno sapere chi abbia lasciato quelle esche per draghi sulla spiag…»

«Esche per draghi?» mi sfuggì, mentre contemporaneamente Damian esclamava: «Aaron!» e rifilava scioccato un colpo al fianco dell’amico. «Lei è un’umana!»

Esche per draghi. Cominciava a girarmi la testa. Ne avevo sentito parlare. Ma certo. Un tempo i nostri antenati le utilizzavano per attirare i branchi in mare. Invece adesso qualcuno aveva fatto l’opposto e aveva liberato quei mostri in una città? A chi poteva venire in mente qualcosa di così orrendo? E perché? E se non mi ricordavo male, per produrre esche del genere occorreva più di una semplice offerta di sangue…

Aaron cercò di tirarsi su massaggiandosi il fianco destro. «Accidenti, non trovi che mi abbiano già pestato abbastanza?»

«Chiudi il becco! Non è una di noi e…» lo apostrofò Damian.

«No?»

«Ehm… non ho idea di che cosa tu stia parlando» mi affrettai a dire. «E poi devo andare, sta per arrivare il mio… sì, il mio autobus».

Stavo per andarmene, ma qualcosa nell’espressione di Aaron mi trattenne dal farlo. Era davvero un lampo divertito quello che gli era comparso negli occhi? Quando sorrideva, il suo viso appariva un po’ asimmetrico, meno perfetto, ma anche più sincero. Gli spuntava una fossetta sulla guancia sinistra e… scossi la testa per scacciare quel pensiero folle.

«Va be’…» Il ragazzo si schiarì la gola. «Se in questo momento non fossi mezzo morto, mi sarei sicuramente fatto venire in mente un approccio migliore» disse premendosi un po’ di più la mia felpa sulla ferita con la mano sana. Per un attimo parve avere difficoltà a rimanere in sé, ma poi si riprese. «Però sul serio, noi due ci siamo già incontrati, vero?» Il sorriso era sparito.

Istintivamente feci un passo indietro. «Mi dispiace, credo che tu mi confonda con qualcun altro» mormorai mordendomi il labbro.

Maledizione. Maledizione. Maledizione! Com’era possibile che avessi mantenuto una copertura perfetta per quattro anni e mezzo e adesso avessi mandato tutto all’aria nel giro di due giorni? D’accordo, quando avevo scelto il mio nascondiglio non potevo certo immaginare che tempeste di questo tipo avrebbero mai colpito la terraferma, però…

«Ieri, nel sottopasso, non eri tu quella sulle scale?» Aaron aggrottò la fronte. «Perché sei scappata? Il tuo aiuto ci sarebbe tornato utile. Quella bestia, come vedi, aveva ancora un paio di amici con sé, che non sono stati per niente contenti…»

«NON È UNA STREGA!» urlò Damian disperato per far tacere il suo amico.

«E allora come avrebbe fatto a evocare il vento dell’est?» ribatté Aaron.

No! Non era possibile! Arretrai ancora, barcollando, per allontanarmi da quei due. Dovevo andarmene da lì. Subito.Se scoprivano cos’ero, sarebbe stata soltanto una questione di tempo prima che capissero chi avevano davanti.

«Che cosa?!» esclamò Damian. «Sarebbe stata lei?»

«Be’, in ogni caso ieri pomeriggio non l’ho evocato io, e tu…»

Damian sbuffò.

«Scusate, ma continuo a non capire…» mentii. «Oh, be’, lasciamo perdere. Basta che ve ne andiate all’ospedale a far vedere quella ferita». Mi voltai per andarmene.

«Aspetta!» mi richiamò Aaron. «Non sono mica scemo… Ieri ti ho vista e oggi spunti di nuovo in un posto in cui un’Altra ha devastato tutto. Stai dicendo che è un caso?»

«Io… no… cioè…» balbettai, poi rinunciai. Anziché rispondere, scappai e basta, oltre quel che restava delle tribune, verso il passaggio tra gli edifici.

Era troppo. E troppo pericoloso. Ma che mi era saltato in mente? Non dovevo parlare con quei due! Stregoni! Miei simili!

«Chi sei?» mi urlò dietro Aaron, ma Damian gli stava già parlando.

Svoltai l’angolo della palestra e le sue parole furono soffocate dal rombo delle motoseghe. Il rumore aumentava di intensità a ogni mio passo, finché finalmente arrivai al parcheggio degli insegnanti e mi ritrovai davanti un intero plotone di vigili del fuoco.

Avrei quasi abbracciato quello che mi aveva già scacciata dall’ingresso principale.

«Accidenti, credevo di essermi spiegato! Devi andare via di qui!»

«Lo so» ansimai, e un attimo dopo correvo già in strada come se ne andasse della mia vita.

Purtroppo c’erano buone probabilità che fosse realmente così.





Onde danzanti

Si potrebbe pensare che io, Fiona e Louisa fossimo perfettamente in grado di stare da sole per una mattina, in fondo non eravamo più bambine. E di sicuro non saremmo morte di noia perché erano saltate le lezioni. Nella mia patria, sul fondo del mare, alla nostra età saremmo state considerate adulte e non avremmo dovuto frequentare la scuola. Le streghe sopra i dodici anni non avevano bisogno di un precettore, erano in grado di badare a se stesse già da un pezzo.

Gli umani, che su tante faccende la pensavano come le streghe, su questo tema non la vedevano allo stesso modo. Soprattutto Andreas, che per di più si divertiva a costringerci a fare cose che noi non volevamo.

«Uff, ma perché proprio giochi da tavolo?» brontolava Louisa in soggiorno mentre io stavo rientrando. «Non possiamo andare nelle nostre stanze e basta? O perlomeno vederci un film o qualcosa del genere? Io Non t’arrabbiare lo detesto».

«Allora giocate a carte». Andreas buttò un mazzo di carte sul tavolino. Louisa e Fiona, stravaccate sul divano, non si mossero.

«Avanti, un paio di mani a Uno. Non mi pare di chiedere troppo».

«E invece sì» mormorò Fiona. Aveva il cellulare in mano e gli occhi fissi sul display.

«Louisa, mescola le carte. Basta discussioni. Oh, Robin, eccoti qui finalmente! Siediti». Andreas indicò la poltrona di fronte a lui.

«No, grazie» borbottai voltandomi per andare in camera mia.

«Non era un invito».

Sospirai. I rombodraghi stavano facendo a pezzi la nostra città e uno stregone aveva capito chi ero. Non ero proprio in vena di mettermi a giocare a carte.

«Mi dispiace, ma al momento ho altri problemi» ribattei uscendo dalla stanza mentre alle mie spalle Andreas sussultava bruscamente.

«Accidenti, vi ho detto che adesso dovete…» cominciò, ma lo ignorai.

Imboccai il corridoio. Nel tragitto verso casa mi ero baloccata con l’idea di fare subito i bagagli, di stringermi sotto il braccio Bo nella sua boccia di vetro e filare dritta alla stazione per lasciare la città. Di certo non sarebbe stato facile crearmi un’identità nuova, con ogni probabilità per un po’ sarei finita a vivere per strada, e proprio per questo motivo non avevo ancora preso una vera decisione. Ma al solo ricordo di come Aaron mi aveva fissata e aveva accennato al vento dell’est… Potevo davvero rischiare di rimanere lì? Era ancora possibile mantenere quello che avevo costruito oppure era arrivato il momento di cambiare? Potevo continuare a far finta di nulla mentre cose spaventose come le Altre cominciavano a uscire dal mare e a minacciare gli umani attorno a me?

In ogni caso avevo bisogno di tranquillità per prendere una decisione. Senza stupide misure educative di mezzo.

Ma, non appena arrivai alla mia porta, tentai inutilmente di aprirla.

«Andreas ha chiuso a chiave le nostre stanze!» mi urlò Louisa dal soggiorno.

Ma che idiozia era quella? Tornai dagli altri.

«Per piacere, posso andare in camera mia?» domandai stizzita.

«Scusa, ma in questo momento è in programma un’attività di gruppo, ed è obbligatoria» mi rispose Andreas con un lieve sorriso di sufficienza. «Sarete pur in grado di intrattenervi tra voi per una mezz’ora invece che con i vostri smartphone».

E certo, proprio lui parlava! Strinsi i pugni, chiusi gli occhi e respirai a fondo.

«Io lo smartphone non ce l’ho neppure» gli feci notare a bassa voce. «E poi, per favore, per favore, vorrei soltanto stare da sola a cercare una soluzione per… una cosa».

«Davvero?» Andreas mi guardò sorpreso. «Si tratta di un ragazzo?» chiese. «Problemi di cuore?» aggiunse con un sospiro teatrale.

«No» risposi alzando gli occhi al cielo.

Mi buttai su una poltrona soffocando la tentazione di correre in bagno e sbattere la porta alle mie spalle. Avevo una gran voglia di precipitarmi fuori di lì e scappare il più lontano possibile. Un comportamento del genere sarebbe stato perfettamente in linea con il mio ruolo di ragazza socialmente disadattata…

Purtroppo perdere il controllo era sempre un errore, e ora che la situazione esigeva la massima prudenza lo sarebbe stato ancor di più. E poi non ero il tipo da fare scenate, ero semmai una che con gli anni aveva perfezionato la capacità di tenere un basso profilo. Soltanto così mi ero potuta adattare a quella vita così diversa da quella della mia infanzia. Più si creavano problemi, più la gente cominciava a fare domande…

«Io… ecco, io…» Abbassai le palpebre ed espirai. Maledetta vita in casa-famiglia! «E va bene» finii per cedere, presi le carte e cominciai a mescolare.

Dopo circa un’ora finalmente Andreas ci liberò da quel supplizio.

«Oh, avete visto, è stato divertente, no?» ci chiese porgendo a ciascuna di noi la chiave della propria stanza come se fosse un premio.

Per tutta risposta, Louisa soffocò uno sbadiglio e Fiona se ne andò senza dire nulla. Anch’io mi alzai, ma nel frattempo avevo fatto altri progetti. A essere sincera la partita forzata a Uno non era stata poi così tremenda. Durante il gioco non ci eravamo quasi rivolte la parola, e il ripetuto scartare e prendere una carta aveva un che di meditativo. Per un po’ i miei pensieri avevano divagato e questo aveva evitato che reagissi senza riflettere.

Nell’ultima ora mi ero tranquillizzata. A quanto pareva avevo una vita in cui potevo giocare a Uno e litigare con un assistente sociale antipatico. Ero Robin, la ragazza umana. Del resto Damian non ne aveva dubitato neppure per un momento, giusto? Aveva creduto al cento per cento che non sapessi di che cosa si stava parlando.

E anche se Aaron aveva percepito in me qualcosa della strega, era ferito e probabilmente poco lucido. Era rimasto sotto il blocco di cemento per metà della notte. Di sicuro aveva riportato anche una commozione cerebrale. E poi non ci saremmo mai più rivisti.

Perciò anziché correre in camera mia e tirare fuori tutte le mie cose dall’armadio, non appena Andreas ci lasciò libere, scelsi una mela dalla ciotola sulla credenza, presi la mia sciarpa dal guardaroba e feci per uscire di casa.

«Ma come?» mormorò Andreas. «Credevo che volessi sdraiarti sul letto a scrivere melense poesie d’amore».

«Ho cambiato idea» risposi con un’alzata di spalle. «Lo sai che noi adolescenti siamo delle banderuole».

«Sì, certo» mormorò lui, e mentre uscivo si rimise a smanettare con il cellulare.

Aveva ricominciato a piovigginare e da nordest soffiava un vento fresco, ma non mi dava fastidio. Addentai la mela e imboccai il sentiero che dalla vecchia canonica portava in spiaggia passando per le dune. Lo sciabordio delle onde era musica per le mie orecchie, e il gusto dolce della mela contribuì a calmarmi.

Anche se il clima autunnale non invitava a farlo, mi tolsi scarpe e calzini prima ancora di avvistare il mare. Percorsi scalza l’ultimo tratto del sentiero serpeggiante su assi di legno e ciuffi d’erba. Poi finalmente le dita dei piedi affondarono nella sabbia e il mio sguardo rimase sospeso sui flutti color ardesia dell’oceano.

Patria.

L’odore di sale e alghe mi salì al naso e minuscole goccioline di schiuma mi sferzarono le guance facendole pizzicare. Come sempre il mare mi attirava a sé, suscitava in me il desiderio di tuffarmici dentro. Ora, subito. In jeans e giacca a vento, anche se l’acqua doveva essere gelida.

Ogni volta che vedevo il mare, avevo la sensazione di riuscire a scorgere le città di mia madre protette da cupole sotto le onde cangianti. Ovviamente non era vero. I palazzi degli abissi distavano chilometri dalla costa, erano ben nascosti nelle profondità marine, e anche con i migliori calderoni natanti, il viaggio per Atlantide durava diversi giorni. Tuttavia gli stessi flutti che danzavano davanti a me coprivano anche scogli, coralli e cristalli di conchiglia del regno sottomarino. Gli stessi flutti che proteggevano il cielo di gelovetro sopra le teste delle mie sorelle in quello stesso momento solleticavano le mie dita dei piedi.

Il freddo dell’acqua era un toccasana per le mie stanche estremità. Nel corso dei secoli i nostri corpi di strega avevano lentamente cominciato ad adattarsi alle condizioni di vita sottomarine. Di generazione in generazione il freddo e il buio ci infastidivano sempre meno, e la pressione dell’acqua non ci danneggiava più. Al contrario: se ci trattenevamo troppo sulla terraferma, di tanto in tanto i nostri piedi cominciavano a sanguinare, perché la nostra pelle era troppo sottile e fragile.

Era per questo motivo che avevo sempre piaghe da qualche parte sui talloni o sulle piante dei piedi, come vesciche causate da un paio di scarpe nuove, anche se portavo sempre le mie logore scarpe da ginnastica. Insomma, niente di drammatico, ci si poteva convivere. Però che piacere camminare sulla battigia!

Avevo arrotolato i pantaloni al ginocchio e passeggiavo con calma sulla riva verso la città. Da qualche parte dietro di me, dove le dune diventavano scogli rocciosi, si stagliava il vecchio faro. Chissà se Aaron e Damian erano già là a contrattare una conchiglia piena di spuma di mare ghiacciata per curare la ferita del giovane stregone?

Le onde mi lambivano le caviglie e i piedi affondavano a ogni passo nella sabbia umida mista ad alghe e frammenti di conchiglia. Aspiravo avidamente l’aria salmastra e avvertivo chiaramente che a ogni respiro la tempesta delle mie paure e dei miei pensieri si placava sempre di più.

Sarei rimasta.

L’acqua attorno a me scintillava nei punti in cui isolati raggi di sole si aprivano un varco nella coltre di nubi, come a salutare la mia decisione.

Era ovvio che la cosa non fosse priva di pericoli. Aver usato la magia era stata una sciocchezza imperdonabile, un’infrazione alla regola più importante di tutte. Ma l’idea di rinunciare un’altra volta a tutto e scappare mi sembrava orribile quasi quanto la possibilità di essere trovata dalla mia famiglia dopo tanti anni. E poi… quella di oggi era stata la prima volta dalla mia fuga dal palazzo che avevo parlato con dei miei simili. I due stregoni mi avevano guardato dritto in faccia, e nessuno dei due aveva riconosciuto in me Undina, la settima principessa.

Avanzai a passo spedito, come se finalmente mi fosse caduto un peso dalle spalle, mentre dentro di me nasceva una nuova speranza. Infatti finora avevo sempre temuto che la tintura per capelli e il fatto di essere cresciuta di una trentina di centimetri non sarebbero bastati a celare del tutto la mia vera identità. Dopotutto la mia faccia era stata coniata su ogni gelomoneta e su ogni medaglia oceanica. Però a quanto pareva ero cambiata più del previsto, e presumibilmente…

Accidenti! Nel piede destro mi si era conficcato qualcosa di aguzzo. Spaventata, feci un balzo all’indietro. Troppo tardi. Il sangue tinse l’acqua di rossastro, avvertii un bruciore intenso alla pianta del piede e quello che spuntò dal fango quando la risacca si ritirò mi provocò un brivido lungo la schiena. Di colpo mi sentii raggelare. Un freddo che non aveva niente a che fare con l’acqua o con il vento mi penetrò fino alla bocca dello stomaco.

A prima vista lo si sarebbe potuto prendere per un fascio di alghe in cui erano rimasti impigliati un paio di conchiglie e alcuni pezzi di legno. Un umano avrebbe semplicemente tirato dritto. Ma le alghe non erano soltanto aggrovigliate, erano intrecciate tra loro con grandissima cura. Sette volte sette nodi, ci avrei scommesso anche senza stare a contare. E quelle non erano conchiglie o schegge di legno, bensì ossa. Tante ossa di misure diverse, lunghe e corte, tutte lucide e acuminate.

Appuntite come i denti di un rombodrago.

Un’esca.

Dunque gli stregoni non avevano mentito. Qualcuno cercava davvero di attirare le Altre sulla terraferma.

Era pura follia.

Una cosa del genere non si era mai verificata prima. Chi avrebbe infranto la legge suprema del nostro popolo e messo deliberatamente gli umani in pericolo?

Sette volte sette vittime: chi poteva osare…

La magia del sangue era proibita, era oscura e pericolosa. Utilizzandola si potevano intrecciare incantesimi tremendi, perché rafforzava il potere intrinseco di una strega. Ma soltanto se si era disposti a uccidere: tanti più erano gli abitanti del mare che venivano sacrificati, tanto più era efficace la magia.

Rabbrividii a tal punto che cominciai a tremare, mentre davanti a me sulla sabbia intravedevo ancora l’esca, un orrore indicibile, disgustoso e malvagio.

Doveva essere distrutta. Subito.

No!

Sospirai. Così non andava. In nessun caso potevo ammettere un’altra eccezione e utilizzare la mia magia. Maledizione, non potevo essere così sciocca! Doveva esserci un’altra soluzione, e finché nessun umano si trovava in serio pericolo di vita, potevo cercarla. Ci avrei riflettuto su con calma e prima o poi… Sì, mi sarei fatta venire in mente qualcos’altro.

Mi girai, diedi le spalle all’esca per draghi e un attimo dopo rischiai di andare a sbattere contro Aaron.

«Ehilà, quanta fretta!» disse, squadrandomi per bene dalla testa ai piedi.

«Ma come…?» balbettai io fissandolo a mia volta.

Si era cambiato d’abito: al posto della camicia strappata adesso portava un maglione di lana, indossava jeans chiari e i suoi capelli splendevano come se li avesse appena lavati. Gli stivali invece erano sporchi e incrostati di sale, come se avesse fatto su e giù per la risacca già molte, moltissime volte.

«Ciao» disse Damian, che lo seguiva. Anche i suoi vestiti erano puliti e in perfetto ordine. Come se non fosse successo niente…

«Salve, ehm…» Tornai a rivolgermi ad Aaron. «M… ma la tua ferita?» chiesi, indicando il punto in cui sotto la manica doveva celarsi il segno del morso.

Mi rispose con un’alzata di spalle. «Guarita, naturalmente».

«Ma… ma come può essere?»

Non erano passate neanche tre ore da quando li avevo lasciati al campo sportivo. Come avevano fatto quei due a procurarsi la spuma di mare così in fretta? Anche se al vecchio faro si fossero imbattuti subito nel mercante giusto e si fossero accordati con lui… ci sarebbe voluta almeno una notte prima che la spuma ghiacciata arrivasse dal Nord Atlantico.

«Quando si hanno buoni contatti, certe cose vanno più in fretta del solito» fu la criptica spiegazione di Aaron. «Grazie di avere aiutato Damian». Guardò alle mie spalle e sussultò impercettibilmente. «Ah, vedo che hai trovato un’altra esca».

«Scusami, ma non so davvero di che cosa…» cominciai, ma lui mi interruppe.

«Però non hai fatto niente per rimuoverla…» Socchiuse gli occhi e mi fissò nuovamente, questa volta con più attenzione. Le sue sopracciglia schizzarono all’insù. «Pensavi davvero di lasciarla lì dov’è?» Prima, mentre mi osservava, aveva accennato a un sorriso, che adesso era svanito di colpo. «Oppure sei stata tu ad abbandonarla lì? È per questo che ti comporti come se non fossi una di noi?» mi domandò secco. «È il tuo trucco?»

«No!» esclamai scuotendo il capo. «Non farei mai una cosa del genere. E non ho nessun trucco».

Ma quanto era spudorato quel tipo?

«Uhm…» Incrociò le braccia sul petto. Nei suoi occhi color miele passò un lampo, impossibile dire se di diffidenza o di curiosità. «Allora dimmi chi sei, misteriosa strega che guarda caso spunta sempre dove appaiono dei rombodraghi…»

Avvampai all’istante.

Maledizione!

«Io… io…» balbettai, e intanto sentii che il mare, che continuava a lambirmi le caviglie, mi conferiva nuova forza. «Mi chiamo Roberta» finii per mentire con lo sguardo basso. «Però mi chiamano tutti Robin. Vengo dal mare dell’est. Un paio di anni fa una tempesta ha distrutto la cupola del nostro villaggio. Il mio clan non c’è più, soltanto io sono finita sulla terraferma, dove mi hanno trovata gli umani. Mi hanno accolto e da allora mi fingo una di loro, perché…» Lo guardai dritto negli occhi. «Be’, perché tutti quelli che per me significavano qualcosa sono morti e dopo quella notte tremenda non voglio più avere niente a che fare con le magie del clima o il mondo delle streghe».

Non dovetti neppure sforzarmi di fare una faccia triste, anche se avevo appena inventato tutto di sana pianta. In fin dei conti per me la mia famiglia era come morta. E io per loro.

«Oh…» disse Damian. «Mi… mi dispiace. Anche i miei genitori sono morti».

«Già» disse Aaron, con le labbra così strette che formavano una linea impercettibile. «Però non per questo attiri rombodraghi sulla terraferma, dico bene, Damian?»

Gli scoccai un’occhiataccia e tutta la tristezza si trasformò di colpo in rabbia. «Come osi accusarmi di una cosa del genere?»

«Be’, prima ti troviamo in quel sottopasso nel bel mezzo di un’Altra. Poi la mattina dopo ricompari proprio dove alcuni rombodraghi hanno cercato di ammazzarci. E adesso ti becchiamo qui con un’esca». Aaron scosse il capo. «Robin, come credi che possa apparirci tutto questo?»

«Dunque, prima di tutto ieri ho combattuto contro l’Altra, e stavo per lasciarci la pelle, nel caso non lo avessi notato. In secondo luogo, stamattina voi due eravate alla mia scuola e io stavo semplicemente andando a lezione. E terzo, ho appena trovato quest’esca per caso e stavo ancora pensando a come renderla inoffensiva».

«Un bel po’ di coincidenze…» ironizzò Aaron.

«Già». Quel tizio cominciava davvero a darmi sui nervi. «Allora non credetemi. Del resto io trovo molto strano che voi due siate comparsi nelle mie vicinanze per ben tre volte in meno di ventiquattr’ore» lo contrattaccai.

«Noi siamo qui per conto di Sua Maestà degli Abissi» se ne uscì allora Aaron. «Andiamo in cerca di fulgosaette per la regina, e saprai sicuramente da quale tipo di tempesta si ricavano le armi migliori e più affilate. Ma naturalmente anche noi ci chiediamo perché tutt’a un tratto queste bestie vengano sulla terraferma. Per questo perlustriamo la costa in cerca di esche e le distruggiamo».

«Bravi» sibilai soffocando un brivido. Sua Maestà degli Abissi, mia madre in persona! Maledizione! Cercai di voltarmi per andarmene con tutta la disinvoltura di cui ero capace. «In tal caso, continuate pure. Buon divertimento!»

Avrei tanto voluto piantare in asso quei due stregoni, ma prima ancora che fossi riuscita a superarli, Damian mi aveva bloccato e piegato le braccia dietro la schiena al punto da farmi male. Anche se era più basso di me, era decisamente più robusto.

«Lasciami andare!» protestai cercando invano di liberarmi.

«Non così in fretta» intervenne Aaron, che all’improvviso mi era vicinissimo. Il suo sguardo mi trafisse e scorsi delle macchioline scure nelle sue iridi. «Robin del mare dell’est,» mormorò «nessuno può costringerti a vivere come una strega, però… devo essere sincero, non ho mai sentito di nessuno che rinunci spontaneamente alla propria magia e vada a vivere in mezzo agli umani. E che ne è del giuramento che hai prestato di proteggerli? Lo fanno anche nel mare dell’est… Non capisco. Perché sfuggi al tuo destino?»

«Be’, perché… è una bella rottura. Non potete semplicemente lasciarmi in pace?»

«Non lo so, possiamo? Tu che ne dici, Damian?»

«Be’, ci ha aiutati. Però stamattina mi ha anche mentito» rispose Damian alle mie spalle. «Non so, è strano, e anche… sospetto».

«Altamente sospetto» convenne Aaron.

Sospirai e rimasi in silenzio per un attimo. Damian mi teneva ancora stretta in una morsa di ferro, e anche Aaron non sembrava voler lasciarmi andare. Mi fissava a braccia conserte. Senza una spiegazione plausibile non sarei riuscita ad andarmene da lì, questo era chiaro.

«Ho paura» finii per sussurrare con sincerità. «Io… non posso più essere una strega, va bene?»

Aaron continuò a guardarmi con quell’espressione indecifrabile. Mi credeva?

«Ammettiamo che tu dica la verità e non sia stata tu a liberare quelle bestie in città» cominciò dopo un po’. «In effetti qui sulla terraferma non ci sono più molte streghe. Molte di loro sono vecchissime e praticamente non lasciano più il faro. Sai benissimo perché il livello del mare sale e il clima…» Sospirò. «Le vecchie non riescono quasi più a compiere gli incantesimi normali, perciò bene o male questa piaga dei draghi peserà sulle spalle mie e di Damian, e… un po’ di aiuto ci farebbe davvero comodo».

«Capisco» dissi.

«Quindi ci stai? Per salvare gli umani con cui vivi…»

Strinsi i denti pensando alla mia scuola. Quanti morti avrebbero potuto esserci se i rombodraghi l’avessero assaltata di giorno anziché nel cuore della notte? Però io… Cercai di evitare lo sguardo di Aaron. No, non potevo proprio farlo.

«Quindi intendi davvero restare a guardare mentre questo posto, con tutti i suoi abitanti, viene raso al suolo pezzo dopo pezzo?»

Ormai mi stavo mordendo il labbro con tanta forza che sentii il sapore del sangue invadermi la bocca. Quando battei le palpebre, improvvisamente una lacrima mi rimase impigliata tra le ciglia. Certo che non potevo permettere che le Altre distruggessero quella città e uccidessero gli umani, però… oh, cavoli!

Maledizione. Maledizione. Maledizione al quadrato!

Aaron inclinò la testa e, mentre continuava a fissarmi, lentamente il sorriso tornò ad affiorargli sulle labbra. Gli arrivò sino agli occhi e a poco a poco si allargò sempre di più sino a far apparire quella deliziosa fossetta. «Lo sapevo! Che bello che siamo riusciti a chiarirci, no?»

Lo fulminai con lo sguardo finché fece l’occhiolino a Damian, che finalmente mi lasciò andare.

«Benvenuta nella nostra squadra, Robin del mare dell’est» concluse solennemente Aaron mentre mi stringeva la mano ormai libera. «Adesso faremo vedere a queste bestiacce di che cosa siamo capaci!» Tornò a voltarsi verso l’esca immersa nella fanghiglia. «Per prima cosa spediamo quello schifo sul fondo della Fossa delle Marianne, tiè!» e si chinò sull’intreccio di alghe e ossa.

Deglutii e mi massaggiai i polsi indolenziti nel punto in cui Damian mi aveva stretto. Intanto Aaron stava già evocando il vento del sud, mentre io non sapevo che cosa pensare di tutta quella faccenda.





Seconda strofa

Previsioni del tempo:

Un’impresa ardita si trasforma in una notte stellata.

Di giorno coperto, con temperature fra i quattro e gli otto gradi.

Venti stizziti.

Temporali locali.

E saette. Saette nelle mani di Robin.





Caffè con carote

L’aria era satura di un misto di schiuma e sabbia turbinante. E naturalmente della voce vellutata di Aaron. Cantò una canzone complicata con il vento del sud, gli fece sferzare la spiaggia e alla fine lo indirizzò verso l’esca per draghi.

Subito quell’affare cominciò a difendersi. Sibilò e sussultò come un essere vivente, come se cercasse di addentare la raffica che lo sollevava in aria per portarlo in mare, lontano da lì. Lontano dagli umani e da tutto ciò cui i draghi non dovevano avvicinarsi troppo.

Il canto di Aaron era forte e il vento del sud rispondeva al suo richiamo. Tuttavia l’esca riuscì a liberarsi e già stava ricadendo verso terra. I frammenti di osso rilucevano oscuri mentre dai sette volte sette nodi sgorgava sangue nero che gocciolava nelle onde per…

«Oh, maledizione, così attira su di noi l’attenzione di ogni drago nei dintorni!» urlò Damian per farsi sentire oltre l’ululato del vento.

«Lo so». Aaron piantò i piedi nella sabbia e ripeté il suo richiamo, una sequenza di suoni che sembrava un grido di guerra più che una melodia. Aveva alzato il volto al cielo e stretto i pugni. Il suono della sua voce si mescolò allo sciabordio del mare. Mi venne la pelle d’oca. I canti dei venti erano magia pura.

Scagliò di nuovo l’esca per aria, e di nuovo questa cercò di sfuggire. Altre gocce di sangue spruzzarono la superficie dell’acqua. Chi aveva lanciato quell’incantesimo doveva essere stata una strega potente. O perlomeno una strega che non si faceva scrupolo a spargere del sangue.

Trattenni il fiato mentre l’esca continuava a lottare contro il vento del sud, soffiando su Aaron e colpendolo al volto.

«Questo sarebbe il momento giusto per darmi un po’ di aiuto…» farfugliò tra le alghe e le ossa. Sulle guance gli scorrevano gocce di sangue nero come fossero lacrime. Afferrò l’esca con tutte e due le mani e cominciò a tirarla.

Il mio sguardo corse a Damian, ma lo stregone non si mosse. «Non parlava con me!» gridò. «Io sono nato privo di poteri».

«Sei cosa?» Da bambina ne avevo sentito parlare, storie di streghe cui il clima non voleva obbedire, solo che avevo sempre pensato che fossero favole. «Per questo stamattina non hai evocato il vento per sollevare quel blocco di cem…»

«Hm… hm… hmpf!» mi interruppe Aaron, con la faccia sempre tra gli artigli dell’esca. Indicava l’orizzonte, dove si stavano già ammassando nuvoloni che sembravano appartenere a una tempesta altra. I draghi avevano fiutato le nostre tracce.

Deglutii e chiusi gli occhi per un istante. Poi sorrisi e sorpresi me stessa evocando il vento dell’est per la seconda volta nel giro di ventiquattr’ore.

Per la barba di Nettuno, ma che mi aveva preso? Mi stavo comportando da irresponsabile. Eppure ne ero così… sollevata! Anche il vento dell’est sembrava felice. Proprio come il giorno prima, cominciò a soffiarmi tempestosamente attorno, mi arruffò i capelli come se gli fossi mancata, e intanto si unì al mio grido. Come se gli ultimi quattro anni e mezzo di silenzio tra di noi non fossero mai esistiti.

Feci danzare la mia voce sulla sabbia e sul mare, inviai il mio amico vento sull’acqua in cerchi turbinanti, con la sensazione di librarmi con lui. E in quel momento fui pervasa dalla mia magia, che il giorno prima, in preda al panico, avevo evocato soltanto per un attimo. Mi sembrò che il petto si allargasse, che nelle vene mi pulsasse l’antichissimo potere sulle maree, le nuvole e i venti. E, per la prima volta dalla mia fuga, ero davvero una cosa sola con l’oceano, ne avvertivo il respiro in ogni onda che mi carezzava le caviglie.

Sapevo di non poter essere più una strega. Ci avevo provato davvero, avevo negato la mia origine e mi ero punita. Ma lì, adesso, non potevo fare diversamente. Perché ero ancora ciò per cui ero nata.

Ero e rimanevo una strega.

Quello era il mio destino, che mi piacesse o no. E a essere sincera, mi piaceva, anzi mi piaceva moltissimo.

Quando finalmente Aaron riuscì a riaprire bocca, il mio canto si legò senza difficoltà al suo. I nostri venti si incontrarono sull’acqua, si intrecciarono in una rete invisibile e un attimo dopo catturarono l’esca. Con uno scossone Aaron si liberò definitivamente dai suoi artigli, e insieme scagliammo quella mostruosità in mare. Nel mezzo delle Altre all’orizzonte e molto più in là.

Ordinammo ai venti di far sprofondare quella cosa sul fondo del mare e rimanemmo a guardare le nubi minacciose contrarsi per seguire l’esca laggiù.

Pochi minuti dopo la spiaggia era di nuovo tranquilla, come se non fosse successo niente. La risacca aveva già cancellato l’impronta lasciata nel fango dalle alghe e dalle ossa.

Aaron si pulì la faccia dalle ultime gocce di sangue, poi mi guardò. In un modo nuovo, che… non era affatto sgradevole.

«Sei brava» osservò.

«Già» mormorai con un’alzata di spalle. «Perlomeno qualche volta».

Aprì la bocca come per ribattere, ma in quel momento Damian ci disse: «Be’, io ho una fame da squali. Andiamo a mangiare qualcosa?».

Il caffè si trovava ai margini della zona pedonale ed era affollato di gente che addolciva quel pomeriggio di pioggia con una tazza di cioccolata o una fetta di torta. Io invece, come Damian, avevo scelto un panino caldo e mi gustavo la combinazione di formaggio fuso, pomodori e pesto. Combattere insieme contro la magia del sangue, provenire tutti e tre dallo stesso mondo aveva già creato fra di noi un’alleanza. Pericolosa. Perché dovevo essere ancora più prudente. Quello che stavo facendo era rischioso, era come giocare con il fuoco. Ma dentro di me si nascondeva ancora la principessa guerriera di un tempo, che si faceva travolgere dall’entusiasmo non appena c’era di mezzo un’avventura magica.

Per cercare di calmarmi bevvi un sorso del mio succo di frutta, poi guardai affascinata (e anche un po’ disgustata) Aaron che a un tratto prendeva una carota dalla sua insalata, la tuffava nella tazza di caffè che aveva davanti e se la mangiava con voluttà.

«Ci vuole un po’ per abituarsi ai suoi gusti» mi spiegò Damian, che aveva colto il mio sguardo. «Immagino che anche voi dei mari dell’est preferiate altri… come dire… abbinamenti?»

«Be’, sì» risposi.

«I gusti non si discutono» borbottò Aaron a bocca piena, e il tono rivelava che non era la prima volta che quei due avevano quella discussione.

«A parte il fatto che i tuoi dovrebbero essere vietati per legge» commentò Damian. «Perlomeno in pubblico».

«Adesso però esageri» replicò Aaron gustandosi un’altra carota al caffè.

Damian fece un sospiro teatrale.

Più che maestro e apprendista, i due stregoni sembravano essere amici. Compagni di avventura che tra di loro non avevano peli sulla lingua. Di solito nel nostro mondo i cacciatori di tempeste esperti esigevano di farsi chiamare “esimio maestro”. Il fatto che, almeno a quanto pareva, Aaron non avesse pretese del genere mi piaceva. E che poi desse una possibilità di imparare a lottare contro i draghi proprio a un ragazzo non dotato di magia… Non sembrava affatto appartenere a un ordine professionale i cui membri erano spinti perlopiù da una brama di notorietà.

«Anche tu lo trovi rivoltante, non è vero, Robin? E c’è da star contenti che qui non vendano patatine fritte…» proseguì Damian, annuendo davanti alla mia smorfia. «Hai visto, Aaron, anche per Robin non è normale. E lei vive tra gli umani già da un po’».

Anziché rispondere, Aaron si strinse nelle spalle come se i matti fossimo noi e non lui.

Pareva che quei due non nutrissero il minimo dubbio sulla mia falsa identità. Mi chiamavano Robin. Volevano il mio aiuto. Tuttavia, nel caso in cui la situazione fosse precipitata, sarei filata dritta alla stazione senza pensarci un momento.

Mentre, per sicurezza, ripassavo ancora una volta l’orario dei treni, Aaron si mise in bocca l’ennesima orrenda carota al caffè. Per di più aveva insaporito il vegetale con una spolverata di zucchero e della salsa allo yogurt.

«Forse con il tempo imparerà ad attenersi ai menù della terraferma, chissà» rifletteva a voce alta Damian. «Tanto dovremo restare qui ancora per un bel po’. Finché non riavremo indietro la nostra fornitura, non potremo certo farci vedere negli abissi».

L’espressione di Aaron si fece seria. «Novantasette fulgosaette rubate! Una vera e propria catastrofe» borbottò rovesciando il resto del caffè sull’insalata.

Le sue stranezze gastronomiche passarono all’istante in secondo piano. Avevo sentito bene?

«Tutta la vostra fornitura è stata rubata? Ma che cos’è successo?»

«E che cosa credi? Non diamo mica la caccia ai draghi per amore degli umani… Qui c’è roba che sparisce! Nuvole, fulmini, scrosci di pioggia. Praticamente l’altro ieri tutto il nostro bottino delle ultime settimane è stato portato via dai magazzini del vecchio faro».

«E pensiamo che ci siano di mezzo le Altre» aggiunse Damian.

Che cosa?

«Ehm…» dissi perplessa. «Scusatemi, ma non capisco. Le Altre devastano e uccidono, ma non sono mica ladre… Soprattutto quando ci sono di mezzo le fulgosaette. Loro sono fatte di saette!» La sola idea che un rombodrago facesse irruzione da qualche parte e… no, no, era davvero troppo assurdo!

«Lo so. Eppure ieri mentre seguivamo le tracce della nostra fornitura siamo caduti in un’imboscata» spiegò Aaron con aria grave. «Ogni saetta che catturo la marchio con il mio sigillo per proteggere la mia proprietà ed eventualmente poterla recuperare. Si sa che oggi come oggi i mercanti sono tutt’altro che affidabili». Si arruffò i capelli scuri. «In ogni caso, riconoscerei quel sigillo ovunque. Persino con un blocco di cemento sul petto. E, anche se può sembrare inverosimile, quelle nei ventri dei rombodraghi nel cortile della scuola erano le mie saette, Robin!»

«Le nostre saette» lo corresse Damian. «Le nostre».

«Una volta o l’altra dovrò darti una bella lezione…» borbottò Aaron.

Spostai lo sguardo dall’uno all’altro. Continuavo a non capire. «Perciò stai dicendo che hanno mangiato le saette? Senza rimanere feriti?» chiesi.

«Pare proprio di sì».

«Mah…»

Scossi la testa. Non aveva il benché minimo senso. I rombodraghi erano sorgenti di saette ambulanti. In fondo era per questo che gente come Aaron e Damian dava la caccia a quelle bestie. Il contatto con una saetta già forgiata, invece, di solito risultava loro letale…

Mentre rimuginavo tra me e me, Damian si ficcò in bocca quello che restava del suo panino.

Aaron, invece, scostò da sé il piatto con la strage di ingredienti di cui era stato artefice, si prese il mento tra le mani e mi scrutò intensamente, immerso nei suoi pensieri. Sembrava che a poco a poco il suo umore stesse migliorando.

«Che c’è?» gli chiesi. «Ho del pesto sul mento?»

«No. È che ho appena notato i tuoi occhi» rispose come se fosse la cosa più normale di questo mondo. «Sono davvero azzurri, lo sai?»

Istintivamente abbassai le palpebre. Lo sapevo da me che i miei occhi erano particolari. Troppo particolari.

«Guarda che non puoi più giustificare ogni approccio goffo con il colpo che hai preso in testa» ribattei cercando di mascherare il mio disagio. E poi non ero mai stata il tipo da complimenti sdolcinati. «Sarà meglio che ci atteniamo al vostro problema con i draghi».

«È anche il tuo problema con i draghi» mi corresse Damian.

«Come vuoi» sbuffai.

Gli angoli della bocca di Aaron fremettero, quindi si voltò verso Damian. «Comunque, stavo pensando che non è possibile che qualcuno abbia mai rifiutato qualcosa a quegli occhi, no? Tu che cosa ne pensi?»

Eh? Che intendeva?

Adesso anche Damian mi fissava con attenzione. «Potrebbe funzionare» annuì.

Sul suo volto apparve come un lampo di entusiasmo, mentre all’improvviso io non capivo più nulla ed ero quasi sul punto di scattare.

Che sapessero qualcosa? Che il colore delle mie iridi mi avesse tradita? Forse qualcosa mi era sfuggito…

Non aveva importanza, potevo ancora farcela. Da lì alla porta erano cinque metri, e il primo treno sarebbe partito fra qualche minuto. Perciò se mi fossi messa a correre…

Aaron scoppiò a ridere. «È la prima volta che una ragazza a cui dico qualcosa di carino reagisce in questo modo». Alzò le mani con fare tranquillizzante. «Ritiro tutto, va bene? In realtà sei piuttosto mediocre, quasi insignificante».

Inspirai a fondo, poi mi lasciai ricadere sulla sedia. «Così va meglio» me ne uscii con aria di sufficienza. «E ora torniamo ai draghi».

«Qualcuno ha parlato?» Aaron finse di attraversarmi con lo sguardo.

«Ah ah ah… Molto divertente».

«Adesso credo di avere sentito qualcosa anch’io. Una voce dall’aldilà o qualcosa del genere» sorrise Damian.

«Oh, che paura!»

Soffocai una risatina. «I draghi, oppure me ne vado» dissi con la mia espressione più severa.

«Sì, certo. Scusa». Aaron ridacchiò ancora un attimo, poi si schiarì la gola. «Com’è ovvio qui stiamo parlando solo e unicamente dei rombodraghi e del nostro accordo» continuò con tono esageratamente serio. «In ogni caso, l’osservazione a proposito dei tuoi occhi aveva uno scopo esclusivamente professionale. E… per quanto riguarda la nostra collaborazione, ecco… dovresti farci solo un piccolissimo favore. Soltanto per riportare al sicuro questa città. Che ne dici, Robin del mare dell’est?»





Al vecchio faro

Un sentiero di sabbia viscida ci aveva portati in cima alla scogliera. In fondo, a pochissima distanza da noi, troneggiava il vecchio faro, che sorvegliava il mare e inviava il suo raggio di luce in lontananza. Quelli, perlomeno, erano i suoi compiti ufficiali, noti anche agli umani. Ma lì, in realtà, c’era molto di più. I climi, per esempio, che anche allora salivano in cielo dal camino nascosto nella torre del faro per addensarsi in grigi nuvoloni temporaleschi. Qualcuno doveva avere acceso il fuoco sotto un calderone…

Mi avvicinai all’ingresso in preda a una certa tremarella. I miei passi avevano rallentato sempre di più e adesso, a pochi metri dal portone di legno pieno di crepe con il cartello: “Divieto di accesso – Pericolo di vita”, mi ero fermata. Nonostante il faro sembrasse versare in uno stato di abbandono, i climi che salivano in cielo dimostravano con chiarezza che non era affatto così.

La paura aumentava a ogni respiro. Che cosa ci facevo lì? Ero completamente impazzita?

«Su, dai, vieni» insistette Damian. «Non ce l’hai un po’ di nostalgia? Sei una strega, dopotutto appartieni a questo mondo».

«Non più» ribattei. «Non credo sia una buona idea. Scusate, ma non posso proprio entrare lì dentro…»

Anche Aaron si era voltato e mi scrutava con gli occhi socchiusi. «Quando il tuo villaggio è stato distrutto hai vissuto un’esperienza terribile, lo capisco» disse poi. «Però senza armi siamo impotenti contro i rombodraghi. E poi c’è il vecchio Sigurd, che mi odia, anzi dovresti parlarci tu al posto mio…» Sospirò. «Ti prego, aiutaci. Là dentro ci sarà sì e no una dozzina di streghe e stregoni vecchissimi e ti prometto che dopo oggi non dovrai più rivederli. Parola d’onore degli abissi. Scacciamo i rombodraghi dalla città il più in fretta possibile e poi, se proprio vuoi, potrai continuare a vivere la tua noiosa vita da umana tra gli umani, d’accordo?»

Deglutii. Una dozzina! Come facevano così in pochi a mettere assieme tutti i venti e le maree della regione? Chissà se mia madre lo sapeva… e se nel resto del mondo la situazione era simile. Si trattava forse di un’ulteriore conseguenza del mio… be’, del mio tradimento?

Ma che cos’era successo al mio popolo negli ultimi quattro anni e mezzo?

Quando ripresi a camminare, mi tremavano le ginocchia. Per un attimo paura, curiosità e preoccupazione si bilanciarono, poi Aaron abbassò la maniglia arrugginita, la porta si spalancò e lo stupore mi fece dimenticare tutto.

Il calderone era immenso!

Il suo ventre di rame occupava quasi tutto il piano inferiore della torre, e le fiamme verdastre che vi divampavano sotto diffondevano un odore di alghe putride e grossi nuvoloni che avvolgevano interamente la stanza. Soltanto in un secondo momento scorsi l’omino con la barba candida e il volto incartapecorito che se ne stava arrampicato su una scala appoggiata al calderone, intento a mescolare con un enorme cucchiaio.

«Maledetti figli dei venti» gemette il vecchio.

Ci avvicinammo, ma io mi tenni nascosta dietro le ampie spalle di Aaron.

«Ancora problemi a incorporare la nebbia?» chiese Damian, che nonostante si fosse alzato in punta di piedi non riusciva a sbirciare all’interno del calderone.

«Oh, vieni pure a darmi una mano, ragazzino» ansimò lo stregone senza alzare lo sguardo dal ribollire dei climi. «Altrimenti questa sarà un’altra serata piena di incidenti automobilistici sulle strade di campagna, e dopo la tempesta della notte scorsa, non so davvero come… maledizione!»

Il manico del cucchiaio era scivolato dalle mani nodose del vecchio ed era sparito con un ciaf sul fondo del calderone.

«Ci penso io!» esclamò Damian, che si arrotolò le maniche e un istante dopo si issava su per la scala piolo dopo piolo. «Andate pure di sotto, io vi raggiungo dopo» ci disse mentre saliva.

Aaron tossicchiò qualcosa che suonava come “leccapiedi”, poi senza tanti indugi mi prese per mano e mi trascinò lontano dall’omino e dai suoi banchi di nebbia. Ci appiattimmo tra il calderone e la parete urtando cucchiai, mantici e attrezzi vari da maniscalco appesi al muro. Intanto gli occhi mi lacrimavano per il fumo che sembrava avere già divorato ogni atomo di ossigeno nella stanza.

Era tutto molto strano. Sapevo benissimo come si preparano i climi, quali ingredienti occorrono, quanto devono divampare le fiamme e di che colore e quali venti si possano chiamare in aiuto. Tutto questo l’avevo impresso nella memoria, perché io e le mie sorelle eravamo state istruite per anni in ogni dettaglio di quell’arte. Però quasi esclusivamente in teoria. In un’aula decorata con cristalli e madreperla nel cuore del palazzo reale, per essere precisa. E quando il nostro insegnante si lasciava convincere a farci una dimostrazione, bolliva sempre i climi in un paiolino dorato e li abbelliva con polveri profumate o effetti cromatici scintillanti.

Quella, invece, era una faccenda sporca, puzzolente e io…

«Non hai mai visto niente del genere, vero?» mi chiese Aaron, cui evidentemente non era sfuggita la mia faccia perplessa.

«Ehm…» farfugliai.

«È normale» continuò. «Dopotutto prima di… prima di andare a stare con gli umani eri ancora troppo giovane per viaggiare sulla terraferma».

Annuii.

«Dunque… quello lo chiamiamo “il ciccione”» mi spiegò indicando il calderone. «Ogni avamposto sulla costa ne ha uno principale così. Lì dentro si mescolano gli ingredienti essenziali dei climi: tempeste, nebbia, piovaschi… Si cuoce tutto insieme. Dal buco nel soffitto il clima grezzo sale nel piano di sopra. Lì ci sono i calderoni d’argento, nei quali, a seconda della stagione, aggiungiamo un pizzico di caldo o di sole, oppure una spruzzata di neve e ghiaccio. E infine lassù nel sottotetto, il clima, poco prima di essere spedito in cielo, deve essere impacchettato in modo gradevole con un paio di nuvole. Così, se tutto va per il verso giusto, si è fabbricato un clima perfetto. Tutto chiaro?»

Annuii di nuovo, mentre il mio sguardo era attratto dal buco sporco di fuliggine sopra le nostre teste, dove in quel momento si addensavano dei banchi di nebbia. Un luccicante liquido grigio gocciolava sulle nuvole da una specie di imbuto per dotarle di brina per la mattina seguente.

Aaron sospirò. «Purtroppo nel corso degli anni tenere sotto controllo i climi è diventato sempre più difficile. La tua città avrà sperimentato quel che significa…» Evitò di guardarmi. «Le nostre vecchie ricette non funzionano più come dovrebbero, perché a causa degli umani il clima cambia molto più in fretta di quanto impieghiamo ad aggiornare gli elenchi degli ingredienti. Noi cacciatori di tempeste troviamo sempre meno materie prime. E poi a Sua Maestà degli Abissi manca la magia. Persino nel mare dell’est avrete sicuramente sentito dire che la settima principessa di Atlantide è sparita dal carcere reale con l’Amuleto dei Venti…»

«Sì» lo interruppi con voce indifferente. «Ovvio». Mi schiarii la gola soffocando una nuova ondata di panico. «E dov’è questo Sigurd con cui dovrei parlare?»

Aaron fece qualche passo e poi si fermò davanti a una specie di botola nel pavimento che si apriva su una ripida scala di logori gradini di pietra. Nonostante alla parete fossero installate delle luci-medusa, non si scorgeva il fondo.

«Dopo di te» disse Aaron spostandosi per lasciarmi passare.

Per un attimo fissai la medusa azzurro-biancastra che ardeva nella sfera più in alto e immergeva la scala in un bagliore sottomarino. Bioluminescenza, da quanto tempo non la vedevo più? I tentacoli gelatinosi fluttuavano avanti e indietro docili e tranquilli, come se la medusa sognasse di nuotare in mare aperto. Eppure, probabilmente, era nata in prigione e non sapeva neppure cosa significasse essere libera.

Feci un bel respiro e mossi un altro passo in direzione di un mondo cui da tempo avevo rinunciato.

Non riuscivo ancora a spiegarmi perché lo stessi facendo. Mi ero ripromessa di rinchiudere nel mio cuore i ricordi della mia passata esistenza e di non tirarli fuori mai più. Era davvero soltanto per dare una mano? Perché i rombodraghi avevano aggredito la mia città e io dovevo fare qualcosa per combatterli?

Quel pomeriggio, alla spiaggia, non mi era forse piaciuto usare i miei poteri? E ora non era bello scendere in una profondità sconosciuta con le luci-medusa? In un luogo che era un avamposto del regno sottomarino di mia madre?

Oh, accidenti! Io in quel faro non avrei proprio dovuto mettere piede! Quello che stavo facendo era rischioso. Troppo pericoloso. Stupido!

Eppure in quel momento niente e nessuno al mondo sarebbe riuscito a trattenermi dallo scendere quella scala. Non dopo tutti quegli anni solitari e noiosi in cui mi ero nascosta sulla terraferma. Non con tutte le creature degli abissi così vicine. In fondo volevo solamente dare una rapida occhiata alla mia patria, giusto? Quella era soltanto una parentesi finché non avessimo scacciato i rombodraghi e gli umani non fossero stati di nuovo al sicuro. Una specie di… vacanza dal mio esilio. Finché nessuno mi avesse riconosciuta, sarebbe stato tutto a posto. Potevo farcela. E poi Aaron aveva bisogno di quel favore…

Non mi accorsi che la scala era finita e inciampai piuttosto goffamente non appena misi piede nell’ampio antro di roccia, di gran lunga troppo vasto per trovare posto nella base del faro. Le streghe dovevano avere scavato tutta la scogliera per recuperare quello spazio. Probabilmente lì un tempo aveva prosperato un mercato immenso, ma adesso scorsi appena una manciata di mercanti che aspettavano i clienti nel bacino di carenaggio a bordo dei loro calderoni natanti carichi di merci. La maggior parte degli attracchi era deserta, e non pochi erano già in disfacimento. Le travi erano divorate dalla muffa, il muschio ricopriva la terra battuta, le gru erano arrugginite e sembravano sul punto di crollare da un momento all’altro. C’erano soltanto poche bancarelle un po’ in disarmo, anche se, a ben vedere, offrivano quel che ci occorreva per la caccia ai draghi.

Aaron, però, non puntò dritto all’esposizione di fulgosaette che crepitavano dentro barattoli da conserva, né al banchetto dove una vecchia con i capelli bianchissimi vendeva erbe di mare e squame cangianti. No, mi fece passare davanti a un mercante di conchiglie e a un tipo dall’aria scorbutica che aveva oscurato gli oblò del suo calderone natante per impedire che si vedesse dall’esterno quello che vendeva davvero.

Avanzai per tutto il tempo tenendo la testa bassa, con i capelli che mi cadevano davanti alla faccia come una cortina, il che mi permetteva di sbirciare di nascosto soltanto tra una ciocca e l’altra. Quando arrivammo a una specie di baracca di legno su cui dondolava un cartello sbiadito, avrei tanto voluto indossare anche una calza sul viso, come facevano i rapinatori di banche nei vecchi film che piacevano tanto a Fiona. Ma forse così conciata non avrei dato meno nell’occhio…

Alla sirena, questo il nome della bettola dalle cui fessure filtrava una luce giallognola, un vocio attutito e l’odore di birra d’alghe da quattro soldi.

«Eccoci» mormorò Aaron cercando di guardarmi negli occhi nonostante tutti i riccioli ingarbugliati che li nascondevano. «Da qui devi proseguire da sola. Ricordati quello che abbiamo concordato: tu sei un’orfanella timida e spaventata. E non fare il mio nome prima che lui abbia accettato. A meno che non diventi sgarbato o non ti sembri in qualche modo fastidioso, nel qual caso naturalmente chiamami».

«D’accordo». Mi aveva già spiegato il piano tre volte mentre procedevamo, perciò sapevo quel che dovevo fare.

Aaron improvvisamente mi prese le mani e le strinse delicatamente. «Grazie dell’aiuto, Robin. È davvero…»

«Sì, d’accordo» lo interruppi sfuggendo alla sua presa.

Aaron sembrò voler aggiungere qualcosa, ma poi annuì e si ritrasse nell’ombra vicino alla taverna.

La porta della baracca si aprì con un cigolio simile al canto di una balena. Ma anche senza quel rumore prolungato, chiunque al suo interno avrebbe notato il mio ingresso, perché, a parte un paio di uomini appoggiati al bancone a bere, soltanto uno dei tavoli del locale era occupato. Una coppia di mezz’età che si divideva un piatto di cozze smise di mangiare. Anche gli uomini al bancone posarono i loro boccali di birra. Uno di loro, un tipo alto con un cappello sudicio e floscio, si zittì nel mezzo di non so quale aneddoto con cui stava intrattenendo gli altri.

Soltanto l’oste, intento ad asciugare i bicchieri, si comportò come se non si fosse accorto di niente. Il resto degli sguardi si appuntò su di me. Persino la sirena che dava il nome al locale mi squadrò con grandi occhi bianchi e lucenti. Il suo ventre munito di pinna guizzava in una vasca per quanto glielo permettevano le pesanti catene.

Mi schiarii la gola. «D… dicono che chiunque affronti la sua bestia può tenersi il bottino…» balbettai con una vocina forzatamente esile.

L’oste continuò a strofinare il bicchiere di vino che aveva in mano con uno straccio.

«Chi vuole saperlo?» chiese senza alzare gli occhi. La pelle delle guance affilate era tesa e lasciava intuire le ossa sottostanti, gli occhi erano incavati nelle orbite e le dita mi ricordavano le zampe di un ragno.

«Be’, io» risposi. Anche senza la spiegazione di Aaron, il tizio mi sarebbe stato subito antipatico. D’istinto lo avrei fulminato con uno sguardo di sfida. Però, naturalmente, lui doveva considerarmi innocua, perciò mi affrettai ad abbassare gli occhi, a nascondermi dietro i capelli e a raccontargli a fatica la mia storia di orfanella del mare dell’est, che stava andando da parenti e purtroppo era a corto di quattrini.

«Mi mancano ancora sette gelodenari per pagarmi il passaggio al mare del sud, perciò ho pensato che magari avrei potuto tentare la sorte qui» conclusi mordicchiandomi il labbro.

Il vecchio Sigurd posò il bicchiere su un ripiano dietro di sé, si appoggiò lo strofinaccio su una spalla, poi uscì da dietro il bancone e mi squadrò.

«E così vorresti provarci, ragazzina» borbottò. «Davvero coraggiosa. Ma l’hai guardata bene, questa sirena? Hai mai incontrato un essere con dei denti così? Impressionante, non è vero?»

Indicò l’acquario dove la sirena strattonava le catene con forza. L’essere, mezzo donna e mezzo pesce, mi aveva già fiutata e si avvicinava alla lastra di gelovetro. Era lo stesso materiale con cui il mio popolo costruiva le cupole delle città sottomarine. Praticamente indistruttibile. Perciò, finché non fossi entrata volontariamente nella vasca, sarei stata al sicuro dai denti acuminati di quella bestia.

Però non avrei neppure avuto modo di mettere le mani su una delle preziose perle che luccicavano tra i suoi fluttuanti capelli biondi.

Strinsi i pugni.

Da sempre le sirene e i tritoni attiravano le navi in acque pericolose per rovesciarle e divorarne l’equipaggio. Le loro facce e i loro corpi erano di una bellezza ultraterrena, i loro occhi accecanti rilucevano di tutti i colori dell’arcobaleno. E non facevano differenza tra umani e streghe, a loro piaceva ogni tipo di carne…

«Ha i capelli pieni di perle come se da un sacco di tempo nessuno fosse mai sceso in acqua da lei» sussurrai. «Perciò… non è che per caso oggi è un giorno di raccolta in cui può provarci qualcuno?»

«Oh, be’…» Sigurd inclinò la testa di lato fingendo di dover controllare. Soltanto allora mi accorsi di quanto erano unti i suoi capelli e sporco lo strofinaccio con cui aveva pulito i bicchieri. «Non saprei…» Diede mostra di doverci riflettere ancora, poi si voltò verso i suoi clienti. «Per caso oggi è giorno di raccolta? Chi di voi punterebbe un gelodenaro sulla ragazzina? Oppure preferiamo puntare sulla nostra sirena puzzolente?»

Gli uomini al bancone proruppero in urla e la coppietta con il piatto di cozze cominciò a frugarsi nelle tasche dei pantaloni in cerca di spiccioli.

«Sei fortunata» mi informò intanto Sigurd con un ghigno così ampio che la sua testa ricordava più che mai un teschio. «Certo che vogliamo fare il possibile per aiutare una povera orfanella a uscire dai guai… E oggi è proprio il giorno perfetto per alleggerire la sirena delle sue perle». Mi squadrò ancora una volta e il suo sorriso si fece allusivo. «Però ti suggerirei di non entrarci vestita, se non vuoi cadere a piombo come un sasso, perciò…» E mi strizzò l’occhio. «Accetta un consiglio e sbarazzati di quella roba».

Gli uomini presero a urlare ancora di più mentre Sigurd si armava di taccuino e cominciava a fare il giro dei clienti per prendere nota delle scommesse. A quel punto dovetti davvero stringere i denti. Che sfacciato! Ma come osava?! Però, anziché saltargli alla gola, mi costrinsi a respirare profondamente.

Comunque quella era la prova definitiva che non mi si riconosceva così facilmente. Perché se avesse sospettato chi ero, quell’avido furfante non mi avrebbe senz’altro invitato a spogliarmi per il divertimento dei suoi clienti per poi gettarmi in pasto alla sua bestia…

«Su, avanti, non fare tanto la preziosa! In ogni caso nuda sei molto più agile!» gridò ora anche il tizio con il cappello floscio.

Naturalmente non mi mossi e neppure accennai a sfilarmi il maglione o i pantaloni, né a sciogliere le stringhe delle mie scarpe da ginnastica. Aspettai e rimasi a guardare Sigurd che esortava il pubblico a scommesse rischiose e la sirena tirare ansiosa e con sempre più violenza le catene attorno alla pinna.

Finalmente, dopo quella che mi parve un’eternità, la porta della taverna si spalancò. Insieme con il canto della balena dei vecchissimi cardini, Aaron fece la sua comparsa nella luce fioca del locale.

Un attimo, e già fronteggiava Sigurd che, sbiancato in volto, se ne stava con le braccia conserte sul petto.

«Oh, ecco un giorno di raccolta!» esclamò guardando l’oste con un sorriso radioso. «Avevo proprio paura che avresti aspettato finché la sirena non fosse stata completamente ricoperta di perle».





Le perle

Sigurd era furente. Si fermò vicino all’acquario con le labbra strette e trapassò Aaron con lo sguardo. Era chiaro che non aveva previsto quella piega degli eventi. Di norma, infatti, lasciava entrare nella vasca soltanto persone che era sicuro avrebbero offerto uno spettacolo divertente. E probabilmente, secondo il suo punto di vista, divertimento significava veder scorrere sangue senza che venisse conquistata una sola perla…

Aaron e Damian, invece, come mi avevano raccontato, lo avevano già alleggerito più volte di un bel raccolto. Cosa che stizziva il vecchio oste ancora di più, perché non soltanto si separava malvolentieri dai suoi tesori, ma ora non poteva neppure contare sull’incasso delle scommesse. All’ingresso di Aaron, infatti, nessuno puntò più sulla sirena. E Sigurd non poteva più tirarsi indietro, aveva annunciato pubblicamente che era arrivato il momento.

Aaron cominciò a sfilarsi gli stivali sbrindellati fischiettando, poi si liberò in fretta del resto dei suoi vestiti. Alla fine rimase solamente in boxer, e non so perché, ma non riuscivo proprio a non fissarlo. Probabilmente dipendeva dal fatto che della ferita alla spalla era rimasta solo un’ombra rosa. Oppure dall’insolito ciondolo che portava al collo appeso a un cordoncino di cuoio. In un primo momento lo avevo scambiato per un dente, ma ora più lo fissavo più ne dubitavo. Quella superficie iridescente sembrava un frammento di conchiglia, però…

«Ah, già…» disse Aaron, facendomi trasalire come se mi avesse beccata a fare qualcosa di proibito. «L’avevo quasi dimenticato». Si sfilò la collanina e me la porse. «Ti dispiace tenermela un attimo?»

«No di certo». Il ciondolo mi si adagiò sul palmo della mano come se fosse dotato di vita propria. Lo serrai con il pugno fremendo di agitazione.

Ormai Sigurd fissava anche me con aria ostile. Sapevo che era seccato di non vedermi lottare con la sirena, però in fondo continuavo a temere che potesse avermi riconosciuta.

Aaron mi strizzò l’occhio, poi si avvicinò al gelovetro, ci appoggiò sopra le mani e cominciò a canticchiare piano l’Aperire, l’antichissima melodia che negli abissi ci garantiva l’accesso alle cupole.

La lastra dell’acquario si trasformò all’istante. Cominciò a tremare impercettibilmente nel punto in cui Aaron la toccava. Poi il vetro parve vibrare con un movimento ondulatorio, a partire dalle punte delle dita di Aaron, in cerchi sempre più ampi, come se fosse stato gettato un sasso in uno stagno. Alla fine il gelovetro sembrò cedere e allo stesso tempo cercare di addentargli i polsi.

Aaron respirò a fondo un paio di volte, poi fece un passo in avanti, dritto attraverso la lastra dell’acquario. In un attimo l’acqua lo avvolse e lo inghiottì.

La sirena, che lo aspettava in agguato sul fondo della vasca, scattò verso di lui. Veloce come un lampo. Senza preavviso. Ma a quanto pareva Aaron se lo aspettava, si acquattò di lato e si lasciò trasportare verso sinistra, tanto da finire fuori dalla portata della sirena, per quanto questa strattonasse furiosamente le sue catene.

La bestia scoprì i denti e lanciò un urlo. Anche se attraverso l’acqua e il vetro non arrivò fino alle mie orecchie, sentii comunque un brivido corrermi lungo la schiena. Soltanto allora, infatti, si dispiegò il vero orrore: le delicate labbra rosa della bocca femminile si erano spalancate, così come le guance e persino le tempie. Le fauci della sirena si aprirono come una ferita enorme su tutta la faccia, fin sopra le orecchie. La sua testa si aprì letteralmente in due. E i denti aguzzi che mise in mostra, disposti su più file come quelli di uno squalo, mi diedero la pelle d’oca.

Adesso la sirena tirava con tutte le forze le catene che trattenevano la sua pinna a una roccia sul retro della vasca. Le mascelle scattarono ripetutamente a pochi centimetri dal petto di Aaron.

Nel locale era sceso un silenzio di tomba, e anch’io ormai trattenevo il fiato, anche se, a differenza di Aaron, avrei potuto continuare a respirare senza problemi.

Ovviamente non gli rimaneva molto tempo. In tutti gli anni trascorsi sul fondo del mare, noi streghe avevamo imparato a risparmiare il fiato, ma senza un ricambio di ossigeno non potevamo comunque resistere più di un paio di minuti.

I muscoli sulla schiena di Aaron si disegnarono sotto la pelle chiara, che nell’acqua sembrava ancora più pallida, quando all’improvviso le sue mani scattarono in avanti e afferrarono i riccioli della sirena. In fretta strappò qualcosa dalle ciocche bionde. Vidi la perla lampeggiare tra le sue dita. Una sola valeva già abbastanza da ripagare quello che Aaron e Damian avevano perso la notte prima nello scontro con i rombodraghi.

Ma evidentemente Aaron voleva approfittare il più possibile di quell’occasione per rimpinguare le sue finanze, perché, anziché mettersi fuori dalla portata della bestia, i cui occhi stavano per schizzare fuori dalle orbite per la rabbia, riprese a saltellare verso di lei. Agitò la mano sinistra per distrarla e con la destra prese un’altra perla. Di nuovo la sirena lanciò un grido muto, si voltò, tirò e strattonò con forza in direzione del suo sgradito ospite. Le sue mascelle scattarono pericolosamente vicino alla guancia di Aaron e poi, proprio quando lui stava per raccogliere beato e tranquillo la terza perla, accadde l’imprevedibile.

Le catene si sciolsero e la sirena si liberò. Lanciai un grido. In un batter d’occhi aveva afferrato Aaron e lo aveva scagliato contro la lastra dell’acquario, dove gli premette le braccia contro la schiena spalancando ancora di più quelle fauci spaventose, pronta a mordere, a strappargli a brandelli la carne dalle ossa.

Nella taverna corse un mormorio.

«Le catene si sono strappate o…?» sussurrò uno degli uomini al bancone.

«Per la principessa rinnegata!» sfuggì a un altro. «Quel mostro lo ammazzerà!»

Mi guardai attorno in cerca di aiuto. Dov’era finito Sigurd? Perché non interveniva?

Ma dell’oste non c’era traccia. Non lo si vedeva né dietro il bancone né tra il pubblico.

Nel frattempo la testa della sirena si era abbassata, i denti da squalo si avvicinavano alla carotide di Aaron. Fiutava di gusto la sua preda.

Poi vidi una porta nel muro vicino alla vasca. Era socchiusa, come se qualcuno si fosse introdotto nel vano dietro l’acquario per…

Maledetto!

Ecco perché dal vecchio Sigurd non ci si poteva aspettare alcun aiuto, alcun trucco per contenere la sua sirena. Tutt’altro!

Sbuffai per la rabbia. Con un balzo fui davanti alla lastra di gelovetro. Senza stare troppo a pensare, canticchiai anch’io l’Aperire e sentii il materiale rigido e freddo sciogliersi sotto i miei palmi, l’acqua avvolgermi i polpastrelli. Poi afferrai Aaron per le spalle. La confusione della bestia era la mia sola possibilità. O approfittavo del momento di sorpresa, oppure Aaron sarebbe stato il suo prossimo pasto.

La sirena batté le palpebre, il suo naso fremette quando percepì il mio odore. La stretta attorno alle braccia di Aaron si allentò leggermente mentre sferzava la possente pinna nella mia direzione.

Con uno strattone tirai Aaron verso di me e lo trascinai al di qua della lastra che si stava richiudendo, appena prima che le mascelle della sirena si serrassero nel punto esatto in cui soltanto un secondo prima si era trovato il mio avambraccio destro.

Io e Aaron cademmo all’indietro e rotolammo sulla terra battuta della taverna, dove rimanemmo stesi l’uno accanto all’altro ansimando.

Ci scambiammo un’occhiata. Aaron aveva i capelli incollati sulla fronte, l’acqua gli colava giù per le guance e su una tempia gli pulsava una vena con un ritmo sempre più accelerato. Io inarcai le sopracciglia. Aaron sorrise.

«Grazie…» disse infine, ma trasalì nel momento in cui la sirena andò a sbattere con violenza contro la lastra dell’acquario, facendola tremare. Era ancora imbestialita.

Intanto i clienti si avventarono su Sigurd, improvvisamente ricomparso, per farsi pagare le scommesse. La coppia con il piatto di cozze lasciò il suo tavolo per scrutare meglio me e Aaron.

Meglio sparire di lì. E in fretta.

Rotolai su un fianco e vidi la collanina di Aaron vicino a me. Dovevo averla lasciata cadere per lo spavento. Il ciondolo luccicava misterioso. Continuavo a chiedermi di che cosa potesse essere fatto. Che fosse una squama? O un corallo fossilizzato? Lo toccai. Aveva preso naturalmente quella forma ricurva o era stato forgiato da un fabbro stregone?

«Io sto bene» ansimò Aaron al mio fianco. Si alzò e raccolse i suoi vestiti, poi si accorse che ero ancora accucciata per terra un po’ stordita e mi tese una mano per aiutarmi. «Hai bisogno di qualcosa per asciugarti?»

Mi offrì il suo maglione di lana, ma io scossi la testa. Mi ero bagnata soltanto le braccia. Dai capelli di Aaron, invece, l’acqua continuava a scorrere copiosa. Se lì c’era qualcuno che aveva bisogno di un asciugamano, quello era lui.

«Bene… Allora, si va a fare spese?» e mi agitò sotto il naso una delle perle.

Dietro di lui la sirena continuava a smaniare e il vecchio Sigurd ci guardava con aria poco amichevole.

«Non vedo l’ora» risposi procedendo verso l’uscita.

Aaron mi aprì la porta.

«Sai, oggi è già la seconda volta che mi tocca salvarti la vita» riflettei. «Prima ti fai seppellire dai rombodraghi sotto una montagna di cemento, poi finisci nelle grinfie di una sirena… Come hai fatto a cavartela finora senza di me?»

Aaron si infilò i pantaloni non appena la porta si fu richiusa alle nostre spalle. Sulla sua faccia aleggiò un sorriso. «Oh, di solito è Damian a badare a me. Perché credevi che alla mia età avessi già preso un apprendista?» mi spiegò calzando gli stivali e infilandosi il maglione. «Comunque grazie di essere intervenuta, è stato… Oh, scusa… Oppure adesso posso dirti qualcosa di gentile?»

«In realtà preferirei di no».

«Ne sei sicura?»

«Assolutamente».

«Lo sai, vero, che sei strana?» Mi guardò di profilo. «Ma perché hai tutti questi problemi con i complimenti? Cioè, di sicuro ne ricevi di cont…»

Alzai un dito con fare ammonitore.

Aaron sospirò e si fece di nuovo serio. «Va bene, come vuoi. Allora torniamo ai nostri programmi. In ogni caso adesso abbiamo le perle, anche se è stata una scocciatura».

«Una vera scocciatura» convenni.

Girammo tra le bancarelle.

«Sigurd voleva impedirmi di alleggerirlo di nuovo di un raccolto. Brutto figlio di una vacca di mare!» imprecò stringendo i pugni.

«Dovresti informare la regina. Quello è stato un chiaro tentativo di omicidio».

Aaron sbuffò. «In questi ultimi anni hai vissuto completamente isolata nel mondo degli umani, vero? Credimi, da quando l’Amuleto dei Venti è scomparso con tutti i suoi prigionieri, la nostra regina ha ben altre preoccupazioni». Mi tirò con sé verso i mercanti. «Vieni, tra poco chiudono e ci occorrono nuove armi e un po’ di polvere di chele di granchio».

«Polvere di chele di granchio?» domandai allarmata.

Ma Aaron si limitò a un’alzata di spalle. «Soltanto per accendere il fuoco, non preoccuparti. Damian e io non abbiamo in mente di praticare la magia del sangue, promesso».

Lo guardai con diffidenza, ma non dissi niente. Gli ultimi avvenimenti mi avevano fatto dimenticare che di Aaron e Damian sapevo molto poco. Rombodraghi e sirene a parte, eravamo soltanto degli estranei che per caso condividevano un tratto di cammino assieme, giusto?

Estranei con qualche segreto…

Quando arrivammo nei pressi dei calderoni natanti, mi accorsi di ciò che tenevo ancora in mano.

«Oh, tieni…» mormorai.

«Grazie». Aaron si appese al collo il gioiello, facendo attenzione a nascondere il ciondolo sotto il maglione.

Lo osservai mentre si accertava che non spuntasse neppure il cordoncino di cuoio.

«È un portafortuna?» gli chiesi, e notai che la mia voce aveva assunto un tono un po’ troppo acuto. Ma Aaron parve non farci caso.

«Esatto» confermò, e subito dopo scosse la testa. «No, in realtà no» si corresse. «È un ricordo. Un ammonimento, a dire il vero».

Deglutii. «Per metterti in guardia da che?»

Aaron tacque per un po’ e non ero sicura che avrebbe risposto. Ci trovavamo già nelle vicinanze della prima bancarella del mercato. Strinse forte le labbra e dall’espressione sembrava che avesse la mente concentrata su tutt’altro. Forse su un passato lontano e triste? Qualcosa nel suo sguardo mi parve familiare. Poteva essere rimorso o… No, la cosa non mi riguardava.

«Finalmente!» Damian ci si parò davanti come se fosse spuntato dal nulla. «Ho già trovato le migliori». Indicò tre faretre piene di fulgosaette che portava tra le braccia. «Naturalmente per qualità non sono paragonabili alle nostre, ma possono andare. Devi soltanto pagarle».

Aaron insistette per controllare di persona la merce esposta, ma alla fine sospirò e convenne con Damian. Purtroppo lì non avremmo trovato niente di meglio. Quindi tirò fuori una perla dalla tasca dei pantaloni, mentre io avevo occhi soltanto per le saette.

Quando gli umani vedono un fulmine in cielo, per loro è soltanto un fenomeno luminoso, un breve lampo seghettato, e in realtà le saette dei temporali normali sono davvero poco più di questo.

Le saette delle Altre, invece, sono di un tipo molto particolare. Mantengono la forma seghettata e ardono incessantemente, cosa che permette di forgiarle in armi eleganti che anche dopo anni crepitano di tensione. Nella collezione di mia madre c’erano esemplari vecchi di diverse centinaia di anni e ancora così affilati che era quasi impossibile toccarli senza farsi male.

Le saette che adesso avevamo comprato lì, invece… Diedi un’occhiata alla faretra e mi sforzai di non confrontarne il contenuto con le mie armi di un tempo.

Il mercante, un tipo calvo e disgustoso, era un osso duro. Doveva sapere che avevamo bisogno della sua merce, perché ci chiese un prezzo spropositato. Per delle saette così scadenti! Eppure doveva essere anche nel suo interesse che ci occupassimo dei rombodraghi!

Per fortuna a quanto pareva quella non era la prima trattativa per Aaron e Damian. E quando i due gli ricordarono una fornitura di sale di mitilo che avevano recuperato per lui qualche mese prima da un calderone a vela affondato, finì per cedere.

Mezz’ora dopo, ognuno di noi aveva sulle spalle una faretra con due fulgosaette crepitanti, e io non vedevo l’ora di provarle. Non portavo con me armi da così tanto tempo che avevo quasi scordato che bella sensazione fosse avvertire quella tensione elettrica sulla nuca. Anche i ragazzi sembravano sollevati. Nessuno di noi era felice di sentirsi disarmato…

Proseguimmo di buon passo verso il banchetto delle erbe, due calderoni natanti più in là. La strega che vendeva filo d’alga finissimo, finocchio di mare essiccato e limo dai colori e dalle grane più disparate era vecchia. Molto vecchia. E minuscola, arrivava a malapena all’ombelico di Aaron. Indossava guanti bucherellati, un paio di occhiali con lenti spesse come fondi di bottiglia e una gonna così ampia che sembrava tenere in piedi quella gracile figuretta, e non il contrario. La vecchina ci sorrise.

«Oh, entrate, su, entrate!» sussurrò con voce stridula non appena ci vide, e ciabattò all’interno del calderone natante. A ogni passo ridacchiava piano tra sé.

La seguimmo oltre una tenda tintinnante di perline di gelovetro e finimmo per trovarci nella sua casa circolare, che fungeva allo stesso tempo da magazzino ed era piena zeppa sino al soffitto di scaffali traboccanti di cose strane. Cose che nel palazzo reale decisamente non avevo mai visto e che mi provocarono un brivido lungo la schiena. Sembrava che quella donna vendesse gli ingredienti per qualsiasi incantesimo possibile e immaginabile… Soltanto per quelle conchiglie madreperlacee sull’armadio doveva avere girato per i mari più sperduti del mondo. E tutto in quel guscio di noce?

Anche se probabilmente a colpirmi più di ogni cosa erano le pessime condizioni di quel calderone. Dopotutto i calderoni natanti erano considerati pressoché indistruttibili, indipendentemente dal modello. Erano ispirati ai recipienti primordiali del nostro popolo, tanto di rame o stagno quanto di ferro o acciaio, tutti forgiati nelle profondità dei vulcani sottomarini. E soltanto una tempesta Altra adulta era in grado di far colare a picco quei trabiccoli panciuti che si potevano sigillare con un coperchio. Persino porte e oblò erano di gelovetro infrangibile. L’unico punto debole, o perlomeno così mi sembrava di ricordare da un’ora di lezione sull’età della grigia preistoria, era rappresentato dal timone, che somigliava a un enorme cucchiaio.

Durante la mia infanzia avevo sempre viaggiato sulle più lussuose varianti in rame, dotate di poltroncine dalla morbida imbottitura e tende di seta di conchiglia. Un esemplare come quello, con macchie di ruggine alle pareti e finestre appannate, lo avevo visto solo una volta, in quella notte terribile. E di quel viaggio non avevo conservato molti ricordi.

Non appena percepii l’odore di ferro umido e germogli di crostacei, mi percorse un brivido. Per una frazione di secondo mi sembrò di essere sulle macerie del carcere e di fuggire a gambe levate. Poi improvvisamente la vecchia mi prese una mano e la strinse.

«Sono Faralda» si presentò. La sua presa era più salda di quanto non avessi immaginato.

«Ehm… Robin» dissi. «Cioè, Roberta. Vengo dal mare dell’est».

«Ci dà una mano con i rombodraghi» spiegò Damian, che anche senza invito si era già messo comodo su una sedia rivestita con strati di centrini.

«Oh!» Gli occhi dietro le spesse lenti si socchiusero. «In tal caso, benvenuta a bordo, Robin!» Faralda gorgogliò di nuovo tra sé e mi fece segno di sedermi.

Posai la faretra e mi schiacciai vicino ad Aaron sulla panca d’angolo, anch’essa con il suo bel centrino all’uncinetto. Mentre Damian dondolava sulla sedia, la vecchia rovistava in una credenza polverosa.

Poco dopo spinse davanti a ciascuno di noi una tazza di cioccoalga fumante e si arrampicò su uno sgabello per sistemarsi sulla poltrona a capotavola.

«Vedo che siete riusciti a procurarvi un paio di saette scadenti. Spero che Jakub non vi abbia imbrogliato… E come va la tua spalla, Aaron?» si informò arricciando il lungo naso. «Ti occorre altra spuma di mare ghiacciata? Me ne avanza ancora un po’».

«No, sto bene, grazie». Aaron posò sul tavolo la seconda perla per prendere la saliera e versare nella sua cioccoalga un pizzico di… Per Nettuno, ma che problemi aveva quel ragazzo? Poi sorseggiò soddisfatto la sua bevanda così insaporita. «Ci hai già aiutati molto, ma se potessi venderci ancora un paio di ingredienti per un incantesimo, ti sarei grato in eterno» disse.

«Eterno è un tempo molto lungo» osservò Faralda. «Persino per me». Ridacchiò e quel verso prolungato, poco a poco, cominciò ad apparirmi sinistro.

Il suo sguardo si posò su di me facendomi trasalire.

«Dimmi un po’, tesoro, quanti anni hai?»

«Diciotto» mentii senza battere ciglio.

Faralda sgranò gli occhi interrompendo di botto quel suo gorgoglio.

«Siete tutti così giovani e già così lontani da casa! Diciotto, ma è ancora una bambina!» Si raddrizzò gli occhiali. «Aaron, non dovresti davvero coinvolgere Robin nei tuoi affari. È già abbastanza grave che tu metta in pericolo te stesso e Damian».

Mi schiarii la gola. «Be’, veramente…»

Ma Aaron scosse il capo. «È inutile» mi sussurrò. «Considera persino Sigurd un ragazzino impertinente, e lui di anni ne avrà come minimo sessanta».

D’accordo, probabilmente era una donna molto vecchia e molto rimbambita…

«Be’, in fondo siamo cacciatori di tempeste, è il nostro mestiere» ribatté Damian, che si sentiva ferito nell’orgoglio. «Anch’io preferirei rimanere qui con te a bere tutto il giorno cioccoalga, ma dopotutto ognuno deve guadagnarsi da vivere». Si passò una mano fra i capelli ispidi. «I bei tempi in cui le grandi cucine dei climi fruttavano abbastanza per tutti sono passati da un pezzo. Non è più come quando eri giovane».

Faralda sospirò. «D’accordo… Ma la ragazza… Lei è qualcosa di speciale. Promettetemi almeno di badare a lei, va bene?»

I suoi occhi acquosi si soffermarono nuovamente su di me. Mi portai una ciocca di capelli sulla faccia e mi agitai a disagio sulla panca. Quell’interesse per me rischiava di trasformarsi in un problema. Deglutii. Per fortuna sembrava che Aaron fosse pronto a cambiare argomento.

«Certo, con noi è al sicuro» confermò svuotando in un sorso solo quel che avanzava della sua bevanda. «Tra parentesi, tra le tue scorte hai ancora un po’ di polvere di chele di granchio e un fascio di pluviosterpi?»

«Ma certo» gracchiò la vecchina. «Anche se mi par di capire che non abbiate in programma nulla che si possa dire “sicuro”».

Faralda si alzò. Da seduto Aaron la superava comunque in altezza, perciò mi fece un’impressione un po’ strana vederla mettersi sulle punte dei piedi per sfiorargli velocemente una guancia.

«Pure tuo padre era una testa calda come te. E una notte attaccò briga con una tempesta troppo grande per lui. Lo sai che per suo figlio avrebbe desiderato qualcosa di diverso».

«Sì» confermò Aaron carezzandole la mano nodosa. «Eppure pare che questo sia il mio destino».

«Forse». Faralda ridacchiò di nuovo. «O forse no».

Per un attimo sembrò che volesse arruffargli i capelli come a un bambino piccolo, ma per riuscirci le sarebbe servito lo sgabello, per cui rinunciò e tornò a rovistare in armadi e scatoloni.

A un certo punto si alzò anche Damian. «Vuoi che ti aiuti a cercare?»

«È tua nonna?» chiesi sottovoce ad Aaron.

«No» rispose lui. «Però praticamente mi ha cresciuto lei». Poi mi guardò dritto negli occhi. «E non mi fido di nessuno di cui non si fidi lei» aggiunse con un filo di voce.

«Ah, ho capito…» Incrociai le braccia sul petto. «Non siamo qui per le provviste. Questa è una prova».

Si mise a giocherellare con la tazza vuota. «Sì… Scusami. Però tutte queste coincidenze… cioè, ti abbiamo trovata proprio vicino a quell’esca…»

«Non c’è problema, lo capisco. Neanch’io mi fido di te».

«No?» e lasciò stare la tazza con un fremito agli angoli della bocca.

A un tratto, per una qualche ragione insondabile, avrei voluto che la situazione fosse diversa. Che Aaron si fidasse di me e potessimo semplicemente diventare amici e…

«Che cosa mi sono perso?» chiese Damian sbattendo sul tavolo un barattolo pieno di polvere verdastra.

«Oh, stavamo solo parlando del fatto che voi due potreste essere chissà chi» risposi con un gesto noncurante.

«Eh?» Damian aggrottò la fronte.

«E del fatto che se non chiudi subito quella boccaccia, un bel giorno la tua curiosità ti metterà seriamente nei guai» aggiunse Aaron.

«Molto divertente».

«O anche no». Aaron appuntò tutto il suo interesse sulla polvere di chele di granchio. Per controllarla la osservò alla luce della lampada che pendeva dal soffitto. «Perfetta» mormorò alla fine. «Con questa funzionerà».

Anche Damian annuì soddisfatto. «Bella stantia, eh?»

A dire il vero a me quella roba sembrava semplicemente ammuffita.

«Ma è giusto che sia così verde? Ho sempre pensato che dovesse essere rosso scuro. Cioè, per via della magia del sangue» farfugliai.

«Molti si sbagliano su questo» disse Faralda, che d’un tratto era al mio fianco e mi ficcava in mano un fagotto avvolto in carta di giornale. «Attenzione, i pluviosterpi sono blu. Non spaventarti quando apri il pacco» mi disse con una strizzatina d’occhio.

«Certo che no!» esclamai.

Ad Atlantide i pluviosterpi si trovavano a ogni angolo, però era comunque insolito averli tra le mani dopo quattro anni e mezzo. Portai via con cura il pacchetto mentre Aaron e Damian cercavano di convincere Faralda ad accettare una perla in cambio del suo aiuto. Ma fu tutto inutile.

«Voi ne avete più bisogno di me. No, non pensateci nemmeno. E adesso filate!» disse rifiutando tutte le loro obiezioni e spingendoli letteralmente fuori dalla porta. «Basta così».

«Ma…» riprovò Aaron, però la tenda di gelovetro tintinnò, un ultimo gorgoglio riempì l’aria e Faralda ci sbatté la porta sul naso.

«Era ovvio». Damian fece spallucce. «In fondo la conosci».

«Infatti» borbottò Aaron. «Ed è per questo che mi chiedo quando abbia mangiato qualcosa di decente l’ultima volta, a giudicare da com’è dimagrita. Però contro quella sua testa dura non c’è niente da fare». Infilò di nuovo la perla in tasca e continuò a borbottare tra sé.

Le merci esposte da Faralda erano sparite con lei, come per magia. Mi guardai attorno. Anche gli altri mercanti avevano chiuso le loro bancarelle, e in giro non si vedeva più anima streghesca viva. L’intero mercato sembrava deserto, ed ero quasi certa che persino il crepitio del calderone nel faro sopra le nostre teste si fosse spento.

Soltanto dalla taverna dell’infido Sigurd proveniva un vocio ancora più forte di prima, e si percepiva anche un continuo sciabordio di acqua, come se qualcuno stesse cercando di riacchiappare la sirena.

Ben gli stava.

Mi strinsi al petto i pluviosterpi e seguii Aaron e Damian alla scala che ci avrebbe riportati dentro il faro e da lì al mondo degli umani.

Anche il ritorno fu alquanto strano. Come se stessimo risalendo dagli inferi alla luce. O se ci stessimo risvegliando da un sogno. Quel pomeriggio ero tornata davvero nel regno delle streghe, avevo affrontato una sirena e parlato di polvere di chele di granchio con una strana vecchina? A ogni passo mi sembrava tutto sempre più irreale.

Però sulle spalle portavo la faretra con le saette.

E quando, qualche minuto dopo, fummo sulla strada illuminata dai lampioni, il mio sguardo cadde nuovamente sul fagotto che avevo tra le braccia. Pluviosterpi. Non c’erano dubbi. Veri pluviosterpi della mia patria.

Invece quella che fino a quel momento avevo creduto essere carta di giornale si rivelò essere un manifesto. Un vecchio manifesto ingiallito e strappato di cartone di alghe. L’inchiostro era sbiadito.

Rimasi senza fiato.

Ci si poteva riconoscere ancora il viso della ragazza ricercata. La ragazza che un tempo aveva commesso un errore per cui adesso doveva pagare.

Nel ritratto poteva avere circa dodici anni, indossava un abito con i volant e portava un diadema sulla testa. I capelli le ricadevano sulle spalle in morbidi ricci e sul volto aveva un’espressione cocciuta.

Quella era la prima volta in cui ero felice che nei ritratti dei pittori reali i membri della nostra famiglia risultassero sempre più belli di quanto non fossero in realtà. Con quella ragazzina in abito elegante non avevo davvero più niente in comune, tutt’al più forse gli occhi chiari.

Ma il testo sotto l’immagine fece sparire all’istante il mio sollievo. Mia madre prometteva una ricompensa enorme a chi le avesse riportato la settima principessa. La principessa o la sua testa.

Viva o morta.

Sì, era proprio quello che ci si poteva aspettare dalla regina.

Mi si formò un groppo in gola. Gli occhi mi si riempirono di lacrime. Era ovvio che dovesse andare così. Sua Maestà degli Abissi – mia madre! – mi aveva condannata a morte. Mi avevano messo una taglia sulla testa. Lo avevo già immaginato, però mi colpì ugualmente leggere quelle parole nero su bianco. Mi ferì molto di più di quanto non avrei mai creduto possibile.

Viva o morta. Viva o…

«Allora a domani» disse Aaron quando poco dopo arrivammo all’angolo in cui le nostre strade si separavano.

I ragazzi avrebbero passato la notte nel loro calderone a vela, ancorato in rada da qualche parte. Io invece dovevo tornare alla casa-famiglia, dove speravo di trovare un fazzoletto… Mi sforzai di non tirare su con il naso, ma Aaron se ne accorse.

«Ehi» mi fissò. «Va… va tutto bene? I ricordi del tuo passato?»

«No, oh, non… non lo so…» balbettai.

Ma che cos’avevo sperato ripiombando nel mondo delle streghe? Non era cambiato niente, proprio niente.

«Sono preoccupata per via dei draghi» finii per farfugliare. «Allora ci vediamo domani in spiaggia, come d’accordo. Buonanotte».

«Ce la faremo, vedrai. Presto ci sbarazzeremo di quelle bestiacce!» cercò di tranquillizzarmi Damian.

Ma io avevo già dato le spalle a lui e Aaron per allontanarmi in fretta nel buio.





La Chimera

Quella sera dovetti aspettare un’eternità prima che Andreas se ne andasse finalmente a dormire. Pattugliò il corridoio a intervalli regolari ogni cinque minuti fin oltre la mezzanotte, come se io, Fiona e Louisa fossimo delle criminali che da un momento all’altro avrebbero potuto rapinare una banca o, peggio ancora, ricevere visite non autorizzate da parte di un ragazzo! Tutto ciò era ridicolo e seccante, soprattutto perché mi impediva di mettere in atto il mio piano.

A un certo punto, però (temevo già che sarebbe andato avanti così fino all’alba), sia lode al Fato, gli si chiusero gli occhi. Verso le quattro i suoi passi strascicati vennero sostituiti da un russare non meno esasperante che dal soggiorno rimbombava in tutto l’appartamento.

Così mi azzardai a tirare fuori Bo da sotto il letto e a sgusciare fuori. Per tutta la strada fino alla spiaggia, il piccolino era così su di giri che nuotò freneticamente in tondo continuando a urtare contro il vetro della boccia. Anch’io ero sollevata di poter fare finalmente qualcosa di normale, senza che ci fossero di mezzo rombodraghi o streghe. Dopo tutta quell’eccitazione avevo bisogno più che mai del mare e del vento per schiarirmi le idee e ritrovare il controllo.

Luna nuova. Ferma sulla battigia ad ascoltare il perenne salire e scendere delle onde, tenni chiuse le palpebre per un po’. L’alta marea era iniziata da un paio d’ore, era quasi giorno. Io, però, non avvertivo la stanchezza. Nella mia testa continuavano a rigirare sempre le stesse parole della sera prima. Viva o morta. Viva o morta.

Ovviamente arrivata a casa avevo subito sostituito il manifesto con un foglio di carta di giornale. Non volevo pensare a quel che sarebbe successo se lo avessero visto Aaron e Damian e magari mi avessero riconosciuta! Adesso invece i pluviosterpi erano avvolti nella pubblicità di un supermercato, mentre il manifesto lo avevo bruciato nel lavandino. Peccato che le fiamme non avessero mandato in fumo anche i miei ricordi.

Deglutii. No, dovevo darmi una regolata. Non era una sorpresa per me essere un’esiliata, una traditrice ricercata. E quindi perché ci ero rimasta così male? Che alla fin fine una piccola parte di me avesse nutrito la speranza di essermi sbagliata e che mia madre non intendesse davvero giustiziarmi? Che idiota!

E poi avevo di nuovo mal di testa. Maledizione!

Mi accucciai lentamente e affondai la boccia nella sabbia umida, in modo che la prima onda potesse portarsi via Bo. In alto mare.

Per un vero pesciolino rosso l’acqua salata non sarebbe stata sopportabile, ma Bo fingeva soltanto di essere un pesciolino normale. Uno o due. Di preciso nessuno poteva dirlo. A ben pensarci, di solito di teste ne aveva addirittura diverse…

La risacca si spiegò su di noi e un attimo dopo già rifluiva nella pancia della boccia di vetro per prendersi Bo. Nonostante il buio, lo vidi fare una piroetta felice e poi gettarsi nei flutti. Senza voltarsi a guardare neppure una volta, abbandonò me e la boccia sulla spiaggia. La recuperai dalla sabbia, poi alzai la testa per ammirare il cielo senza luna.

La notte era limpida, a quanto pareva Damian e il vecchio stregone erano riusciti davvero ad amalgamare completamente la nebbia… Dopo i temporali degli ultimi giorni, però, non mi aspettavo di vedere così tante stelle. Sospirai e cominciai a contarle per distrarmi da quella spaventosa vastità sopra di me.

Di sicuro Bo sarebbe stato di ritorno entro un’ora o giù di lì… Bo o uno dei suoi fratelli, anche questo non lo sapevo mai. Però lo aspettavo volentieri. Era bello che un membro del banco rimanesse sempre con me. Così perlomeno negli ultimi anni non ero mai stata completamente sola.

Era il modo in cui il venerando Oracolo, la Chimera – in realtà un banco di migliaia di minuscoli esseri che insieme potevano assumere le forme più disparate – mi ringraziava ancora per ciò che avevo fatto per lui. Per averlo liberato dalle carceri del palazzo con il mio sacrificio personale.

Ovviamente allora non potevo prevedere quanto mi sarebbe costato davvero.

La mia rovina era iniziata in maniera del tutto innocua. Durante le mie scorribande nelle acque di Atlantide avevo incontrato una minuscola parte del banco, che mi aveva chiesto aiuto. E dal momento che ero quella che ero e volevo essere la principessa leggendaria della profezia, avevo fatto delle ricerche, e avevo scoperto che la mia famiglia teneva prigioniero da generazioni il resto di quello strano essere capace di prevedere il futuro, cambiare forma e addirittura suddividersi in tante creaturine singole, perché intendeva sfruttarne i poteri per sé. Così avevo deciso di aiutarlo, approfittando di quando, in via del tutto eccezionale, mia madre mi aveva consentito di indossare il potente Amuleto dei Venti per il mio compleanno.

“Che cos’è in fondo un alto tradimento, se a commetterlo è la figlia prediletta della regina?” avevo pensato. “E l’apertura di una segreta proibita non sarà poi questo gran problema…”

E comunque, la Chimera meritava un destino migliore. Una creatura così maestosa, tenuta sotto chiave in una perpetua oscurità!

Ma quello che era iniziato come un gesto eroico da parte di una giovane principessa aveva preso tutt’altra piega. Senza volerlo, avevo privato mia madre dell’insegna più importante del suo potere. Per tacere del fatto che oltre all’Oracolo erano fuggiti di prigione anche tutti i suoi compagni carcerati.

Viva o morta.

La regina non mi avrebbe mai perdonata, e anch’io maledicevo ancora la mia ingenuità.

Però la compagnia di Bo mi ricordava che quel gesto aveva comportato anche qualcosa di buono: adesso la Chimera era libera.

A differenza dei tritoni e delle sirene, che divoravano la nostra carne, o dei rombodraghi, che volevano devastare le nostre città, la Chimera non desiderava altro che vivere in pace. E adesso poteva farlo.

Al brontolio della risacca si unì uno sciabordio.

Ma come...?!

Battei le palpebre, lasciai le stelle ai loro insondabili percorsi e riportai lo sguardo sul luccicante mare nero. Ed effettivamente non mi ero sbagliata, il banco era là. Accadeva di rado che la Chimera mi si mostrasse, di solito Bo spariva semplicemente tra le onde e dopo un po’ tornava nella sua boccia e la cosa finiva lì. Come se lo avessi portato fuori per la sua passeggiata.

Adesso invece il banco si era radunato appena sotto la superficie dell’acqua, soltanto a un paio di metri da me. Innumerevoli corpi serpeggiavano argentei alla luce delle stelle. Sembravano fondersi e poi separarsi. Senza un principio né una fine. Anche mentre si alzava lentamente, quel Qualcosa fluido si sottraeva a qualsiasi forma. A volte sembrava un’altra onda, a volte assumeva le sembianze di un mostro tentacolare che si levava dal fondo del mare.

Alla fine fluttuò per un momento sopra l’acqua come una sorta di sfera luminosa, quasi a voler compensare l’assenza della luna in quella notte. Qualche istante dopo si dissolse di nuovo, diventando poi qualcosa che poteva essere un umano, perlomeno visto da lontano. I suoi contorni si fecero sempre più nitidi.

Poi in un batter d’occhi nella risacca si levò lui: un ragazzo dai capelli d’argento e con una pelle che sembrava marmo bianco.

Il principe del banco!

In tutti quegli anni lo avevo visto in faccia soltanto una manciata di volte, sempre per qualche ragione importante. Nella nostra fuga comune da Atlantide aveva catturato per me il vecchio calderone natante. Quando ero rimasta senza un tetto, aveva attirato su di me l’attenzione dell’operatore del tribunale dei minori. E quando due anni prima una delle mie sorelle maggiori aveva fatto tappa qui per qualche giorno durante il suo viaggio nei mari del sud, era stato lui ad avvertirmi in modo che potessi barricarmi nella mia stanza accampando una finta influenza.

Il principe del banco non compariva mai per caso.

Era il corpo dell’Oracolo, che già alla mia nascita aveva profetizzato al nostro popolo grandi cambiamenti. Quando mia madre lo teneva ancora prigioniero e cercava di interrogarlo ogniqualvolta ne aveva l’occasione.

Anche quel giorno il principe mi sorrise gentilmente, ma allo stesso tempo con gravità, mentre una brezza (avrei potuto giurare che fosse il vento dell’est) gli scompigliava curiosa i capelli.

Gli andai incontro con cautela, temendo che un movimento troppo brusco potesse mettergli paura. La Chimera era timida, e quella mezza eternità che aveva dovuto trascorrere nel buio del carcere l’aveva resa ancor più timorosa.

Ma il principe non si mosse, neanche quando mi fermai proprio davanti a lui. Ormai ci separava soltanto un palmo di distanza.

«Undina Severina Mare» mi salutò con una voce che rimbombava in modo strano, perché non era una voce sola ma tante che si univano in un coro spettrale. «Vi portiamo notizie dagli abissi, leggiadra principessa. I tempi sono cupi. Vostra madre si sta preparando a combattere».

«Sì, lo so» dissi. «Ho sentito che ha ordinato cento fulgosaette, e presumibilmente non da un solo cacciatore di tempeste. Ma perché vuole entrare in guerra? E contro chi?»

Naturalmente il principe del banco non rispose alle mie domande. Di solito riferiva quel che doveva e poi spariva di nuovo. Anche adesso proseguì come se non avesse sentito le mie parole. «Fate attenzione, si sta progettando di darvi la caccia e di richiedervi indietro l’Amuleto dei Venti. Ma nascondersi non è più il vostro destino».

Deglutii. «Ma… che cosa volete dire? L’Amuleto è andato distrutto».

Il suo viso rimase immobile come quello di una statua.

«Che cosa sono venuti a fare i rombodraghi qui? Posso fidarmi di Aaron e Damian?» Mi morsi il labbro. «Che cosa devo fare? Scappare?» provai ancora a chiedere.

Il principe del banco mi tese una mano. Fu un movimento fluido, che però parve innaturale. Fin troppo agile. Certo, i secoli passati tra le streghe del mare avevano insegnato all’Oracolo a imitare in modo credibile il comportamento umano, ma non era perfetto. In ogni caso, il banco lo avrei riconosciuto sempre.

Le dita color bianco lunare del principe strinsero le mie. Mi corse un brivido lungo la schiena, perché fu come se sulla mia pelle scivolassero innumerevoli corpi. Eppure in quel momento la Chimera era un’unica persona. Un giovane dai lineamenti delicati e dalle spalle strette.

Guardai il mio riflesso negli occhi scuri mentre le labbra pallide si curvavano lentamente, molto lentamente, in un sorriso, che in lui sembrava nuovo, come se il banco lo avesse studiato apposta per me.

«Buona fortuna, Robin» sussurrò la Chimera in coro. «Buona fortuna».

«P… per cosa?» balbettai. «Tu che cosa sai dell’Amuleto?»

Il principe del banco annuì.

«Vorrebbe dire…?»

E all’improvviso dalla sua spalla destra si staccò qualcosa che mi saltò addosso. Istintivamente cercai di ripararmi, ma fui troppo lenta. Un attimo dopo quel Qualcosa atterrava con un tonfo nella boccia di vetro che tenevo ancora tra le braccia senza neanche rendermene conto.

Bo era tornato.

E il principe del banco cominciò a sgretolarsi, tornando a essere tanti esseri singoli, alcuni dei quali sembravano piccoli pesci, mentre altri ricordavano piuttosto le meduse. I tratti del principe sbiadirono velocemente, la presa della sua mano si allentò e l’ondata seguente spazzò via le gambe sotto il suo corpo. Si accasciò su se stesso, i suoi capelli si squagliarono e gocciolarono nell’acqua.

Il suo sorriso si dissolse alla luce delle stelle.

E infine scomparve.

Il banco si sparpagliò nella vastità dei mari del mondo.

A me rimase solamente Bo. E con lui la strana profezia dell’Oracolo.

Qualche ora dopo mi incontrai con Aaron e Damian ai piedi della scogliera per accendere la polvere di chele di granchio e i pluviosterpi e pronunciare l’incantesimo di ricerca che doveva rivelarci il luogo in cui si trovava il branco di rombodraghi.

I due ragazzi avevano portato un calderone di stagno grosso come una pentola sotto cui adesso attizzammo le fiamme verdastre. I pluviosterpi crepitarono diffondendo in alto mare l’odore di raggi di sole, mentre non lontano da noi il piccolo calderone a vela di Aaron e Damian dondolava sulle onde.

I due avevano un’aria piuttosto insonnolita, come se si fossero appena svegliati. Damian aveva i capelli tutti ritti da una parte e Aaron aveva stampata sulla guancia l’impronta del cuscino. In quel momento stava sbadigliando per la terza volta. Ma che cos’avevano combinato?

«Nottata insonne?» chiesi.

«Non potevamo mica non perlustrare la costa per la centesima volta in cerca di esche. Per sicurezza» mi spiegò Damian roteando gli occhi in direzione di Aaron.

L’acqua di mare nel calderone cominciava già a incresparsi come se fosse sul punto di bollire. Damian attizzava le fiamme con un bastone come un bambino.

«E allora?» Il mio sguardo si posò su Aaron.

Che quei due si fossero imbattuti nuovamente nella magia del sangue? Al solo ricordo dell’esca ebbi improvvisamente la sensazione di non riuscire più a respirare.

Ma Aaron scosse il capo. «Niente» disse. «Abbiamo setacciato i confini della città, ma chiunque abbia voluto attirare qui i draghi, perlomeno ieri non ci ha riprovato».

«È già qualcosa» mormorai.

«Uhm… già». Aaron strinse le labbra. «Oh, non ci capisco niente. Chi può avere voluto che i rombodraghi assalissero una città di umani?»

«Le streghe del faro hanno un parere a questo proposito? Ne avete parlato con Faralda?»

Aaron si strinse nelle spalle. «Anche lei non ha la più pallida idea di chi ci si possa nascondere dietro, ma naturalmente ha detto che dovremmo informare Sua Maestà, anziché occuparci della faccenda da soli». Sospirò.

Mi sforzai in tutti i modi di mantenere la calma. «Quindi la regina non ne sa ancora niente?» chiesi simulando la massima noncuranza.

«No, penso che neppure il vecchio Sigurd sarebbe felice all’idea di dover servire i soldati di Sua Maestà, e poi…»

«Ehi!» gridò a un tratto Damian indicando il calderone con il bastone. «Credo che ci siamo. Dobbiamo iniziare».

In effetti l’acqua di mare bolliva e il vapore che si levava cominciava a tingersi di blu. Blu come i pluviosterpi. Aaron annuì e la sua espressione si rilassò leggermente. I due ragazzi fissavano il fumo soddisfatti, ma qualcosa li induceva ancora a esitare.

«L’avete mai fatta prima?» finii per chiedere. «Un’evocazione, intendo».

Damian sbuffò. «Oh, solo un migliaio di volte, più o meno. Siamo cacciatori di tempeste! È così che di solito ci procuriamo le nostre prede».

«E allora qual è il problema?»

«Be’…» cominciò Aaron. «Ecco, negli ultimi tempi non sono stati soltanto i climi a diventare imprevedibili. Anche il buon vecchio vento del nord…»

«Quello si comporta da diva» lo interruppe Damian. «A volte ti dà una mano, a volte ti sfinisce, dipende dall’umore».

«E probabilmente è ancora un po’ seccato, perché di recente ho cercato di fargli conoscere un bel tifone e poi per sbaglio l’ho fatto finire nella bonaccia di Capo Horn» spiegò Aaron.

«Quell’impresa ci ha procurato il bottino più ricco da mesi» aggiunse Damian con un sorriso che metteva in mostra la fessura fra gli incisivi. «Aspetta solo che ne sentano parlare ad Atlantide! Mai prima d’ora dei cacciatori di tempeste erano riusciti a conquistare così tante saette in un colpo solo. Anche se naturalmente nei confronti del vento del nord è stato davvero un po’ meschino».

«In effetti» mormorai.

«Ecco, a essere sinceri, non è successo proprio per sbaglio» ammise Aaron. «In ogni caso, dobbiamo recuperare quella fornitura, ho lavorato duramente per conquistare un bottino del genere. Speriamo che nel frattempo si sia dato una calmata». Sospirò, quindi stese le mani in avanti, nel bel mezzo del fumo color zaffiro, che adesso si levava dal calderone in gonfie nuvole.

Lo imitai e insieme cominciammo a cantilenare per attirare l’attenzione dei quattro venti su di noi.

Nel frattempo Damian cercava di riattizzare le fiamme con un bastone. Per lui non doveva essere facile non possedere la magia.

«Venite davvero da Atlantide?» chiesi tra due sequenze di note. «Da quanto tempo siete a caccia insieme?»

«Da un annetto» rispose Aaron. «Sì, il nostro è sangue di Atlantide purissimo. Ci siamo conosciuti quando… accidenti!» Si interruppe e chiuse gli occhi per concentrarsi meglio.

Io invece avevo la sensazione che comandare i venti fosse la cosa più facile di questo mondo. Un gioco da ragazzi, così era sempre stato per me. Ma d’accordo, potevamo parlare anche dopo di altre faccende. Ogni cosa a suo tempo.

«Scusate» bofonchiai e ripresi l’antica cantilena del nostro popolo.

I nostri antenati avevano perfezionato quelle melodie per generazioni, fin da piccoli addestravamo le nostre voci a imitare i suoni della natura. E a questo si aggiungeva anche la scintilla di magia insita in noi streghe.

Il vento dell’est rispose in fretta. Sembrava non aspettare altro che il mio richiamo. Mi scompigliò allegro i capelli, mentre i miei polpastrelli pizzicavano per il calore del vapore acqueo e i venti dell’ovest e del sud turbinavano dall’orizzonte verso di noi. Danzavano sul mare in raffiche roteanti e infine infuriarono attorno a noi con tutta la loro forza sconfinata.

Il fumo azzurro dei pluviosterpi cominciava a incresparsi e a diventare prima un po’ più diafano e poi di nuovo più denso. Il vento del nord però si faceva aspettare, e senza di lui l’evocazione non avrebbe funzionato. Tre venti non bastavano per farci apparire le Altre con relativi rombodraghi al loro interno. Perciò Aaron e io ripetemmo la canzone del nord, con maggior vigore.

Non accadde nulla.

Fissammo l’oceano.

«Ehm… che cosa gli hai fatto di preciso?» chiesi infine ad Aaron. «Una vera bonaccia? E poi te la sei filata?»

A volte capitava che qualche strega che aveva difficoltà a controllare i venti piazzasse delle trappole in alto mare per costringerli a obbedire. Se un vento aveva la disavventura di impigliarsi in un trabocchetto simile, spesso riusciva a liberarsi soltanto dopo aver soddisfatto un desiderio della strega in questione. Ma i venti erano creature orgogliose. Il fatto che Aaron avesse imbrogliato il vento del nord e poi lo avesse semplicemente abbandonato al suo destino non era stato proprio carino.

«Non credevo che fosse così permaloso» gridò per sovrastare il frastuono attorno a noi.

Alzai gli occhi al cielo. «Lascia fare a me».

Gli feci segno di abbassare le mani, poi respirai a fondo e ripetei la melodia per la terza volta, ma adesso da sola.

Intanto Aaron si lasciò cadere all’indietro sulla sabbia, imbronciato. Con la coda dell’occhio vidi Damian spezzare il bastone e passargliene metà.

Una brezza gelida mi stava già strattonando i vestiti e mi dava i brividi.

«Ciao» salutai il vento del nord, lasciando che mi soffiasse per un momento attorno al naso. «Sarai senz’altro molto occupato, ma potresti comunque darci una mano? Perché stiamo cercando un’Altra – anzi, in realtà molte – che sono venute fin qui sulla terraferma». Feci un cenno del capo in direzione del calderone ribollente. «Soltanto un rapido incantesimo di ricerca, non ci vorrà molto».

Con le punte delle dita indirizzai tutti e quattro i venti nel vapore acqueo.

«Possenti tempeste da est e ovest, da nord e sud, io vi invoco. Svelate ciò che si cela nella nebbia, mostrateci ciò che è nascosto. Dove troviamo il branco che funesta questa città?»

I venti ulularono, poi si concentrarono sul calderone. E mentre ci danzavano attorno, si intrecciarono sempre di più, intesserono una rete di masse d’aria avvinghiate tra loro che si strinse attorno al fumo. Finché a un certo punto lo disperse e lo plasmò e…

Dalle nuvole comparvero corpi gelatinosi con gambe squamate, cui si unirono possenti teste e code piene di aculei. Mi investì un nauseabondo tanfo di marcio e minuscoli frammenti di conchiglia parvero abbattersi sulla ribollente acqua salmastra. E poi si accesero fulgosaette. Tante, tantissime fulgosaette.

Bastò quella breve occhiata ai draghi per farmi correre un brivido lungo la schiena.

«Dove sono?» mi domandò Aaron. «Riesci a riconoscere qualcosa? Hanno con sé le nostre saette?»

Deglutii. «Sono tanti» dissi con voce spenta, cercando di contare quei corpi grotteschi.

Due rombodraghi giacevano uno accanto all’altro su un terreno alquanto strano. Niente asfalto, ma anche niente acqua. Che fosse un prato? Mi protesi in avanti e vidi vari massi e in mezzo altri esseri squamosi dai ventri che guizzavano e lampeggiavano. Tutti i mostri sembravano dormire. Gli alberi sullo sfondo ondeggiavano appena, non sembravano sul punto di essere sradicati da una tempesta.

Ma dove si trovavano quelle bestie? Era un bosco? Una qualche collina fuori città? Socchiusi gli occhi perché adesso avevo il viso in mezzo al vapore e l’odore della polvere di chele di granchio mi entrava nelle narici. I venti ulularono di nuovo e vidi più chiaramente. No, mi ero sbagliata. Quelli che in un primo tempo avevo preso per massi erano in realtà pietre levigate, blocchi rettangolari con gli angoli smussati. E quella laggiù non era una scritta che qualcuno aveva scolpito nella superficie liscia?

Maledizione, non era fuori dalla città!

Adesso riconobbi anche un angelo di marmo…

«Allora, purtroppo sono almeno quattro, o forse cinque» mormorai alla fine. «E a quanto pare in questo momento si stanno facendo un sonnellino». Mi schiarii la gola. «Al cimitero».

«Oh, maledizione» sbottò Aaron, e non potei che dargli ragione.

Perché questo voleva dire che i mostri non soltanto si trovavano ancora nella città, ma addirittura in pieno centro. Dove presto sarebbero convenuti molti, moltissimi umani. I primi negozi dovevano avere già aperto. Mi mordicchiai il labbro. Non volevo pensare a quello che avrebbero potuto combinare quelle bestie non appena si fossero svegliate!

«D’accordo, allora non perdiamo tempo» disse Aaron, che balzò in piedi e si affrettò ad agganciarsi sulla schiena la faretra con le fulgosaette.

Damian gettò via il bastone e fece altrettanto.

Anch’io avevo portato con me le nuove armi. Già la sera prima le avevo nascoste nelle vicinanze, sotto un pezzo di legno portato dal mare. Avevo preferito non portarle alla casa-famiglia, nel caso Andreas avesse messo in atto un controllo delle stanze in uno dei suoi eccessi di zelo. Era capacissimo di confiscare la faretra e magari toccare per sbaglio una delle saette…

Adesso queste stavano sulla sabbia dietro di me e avrei voluto prenderle, ma i quattro venti mi lambivano ancora i polsi e quello dell’est mi tirava la coda di cavallo con una certa petulanza.

«Vi ringrazio. E salutatemi i mari!»

Stesi le braccia e allargai le dita contro l’orizzonte, strappando così la rete di fili di nebbia sul calderone. Infine congedai i venti con un cenno.

Un attimo dopo schizzavano già ognuno nella sua direzione. Soltanto il vento del nord tornò sui propri passi, fece una piccola piroetta attorno ai pluviosterpi ardenti e come inavvertitamente sollevò un turbine di cenere blu che finì sulla faccia di Aaron e vi rimase incollata. Non sembrava proprio una coincidenza… Per un cacciatore di tempeste non era consigliabile fare arrabbiare i venti.

Damian ridacchiò e anch’io risi sotto i baffi.

«Sembri un puffo» dissi ad Aaron senza smettere di ridere. «O una balenottera azzurra».

«Ti fa risaltare gli occhi» aggiunse Damian, che ora si teneva la pancia per le risate.

Aaron si passò le mani sulla faccia e tossicchiò.

«Sì, va bene» borbottò poi. «Immagino di essermelo meritato. Per caso uno di voi ha un fazzoletto?»





Le fulgosaette

Era sabato, perciò non dovevo andare a scuola (che comunque probabilmente non era ancora stata sgomberata) e potevo recarmi in centro. Andreas, che credeva fossi andata in piscina, aveva organizzato per quella sera una pizza alla casa-famiglia. Quelli erano gli aspetti positivi. Quello negativo era che il tram sarebbe stato pieno zeppo di umani diretti in centro per lo shopping. E la zona pedonale si trovava soltanto a un paio di fermate dal cimitero. C’era da sperare che i rombodraghi dormissero ancora per un po’.

Quel giorno, in ogni caso, il tram sembrava procedere particolarmente a rilento. A ogni fermata ci voleva un’eternità perché i passeggeri salissero e scendessero. Volenti o nolenti, avremmo dovuto avere pazienza.

Ci eravamo schiacciati tutti e tre in un angolo della carrozza strapiena e con le faretre di cuoio nero sulle spalle speravamo ci scambiassero per studenti di architettura che si portavano dietro i loro progetti. Oppure per allievi di un corso di disegno. Il lieve ronzio emesso dalle fulgosaette sarebbe probabilmente passato inosservato nel trambusto generale.

Oltre al viaggio dalla lentezza esasperante, anche la preoccupazione di ciò che ci aspettava alla nostra meta ci attanagliava come una corrente ghiacciata sul fondo del mare. Cinque rombodraghi! Aaron e Damian erano già stati sopraffatti una volta dal branco, e due giorni prima anch’io l’avevo scampata per un pelo. Quella era un’impresa disperata, ma alla fin fine non avevamo scelta. Se non avessimo fatto niente, ben presto si sarebbero contati i primi morti tra gli umani (e sarebbe stata attirata sulla città l’attenzione di tutte streghe, compresa mia madre e le mie sorelle, cosa che per me era tutt’altro che auspicabile…)

Le saette che portavo sulle spalle mi riportavano al mio impavido io di un tempo. Qualunque cosa fosse successa, quel giorno mi sarei potuta difendere in maniera adeguata. L’idea che di lì a poco avrei avvertito nel palmo della mano il crepitio elettrico di una saetta mi procurava una certa gioia nonostante tutti i miei timori.

Il nervosismo di Damian e Aaron, invece, aumentava visibilmente man mano che ci avvicinavamo al cimitero. Neppure il fatto che sempre più passeggeri scendessero dal tram, consentendoci di trovare un posto a sedere, servì a migliorare le cose. Mentre Damian al mio fianco non riusciva proprio a stare fermo e continuava a giocherellare con i legacci del cappuccio della felpa, Aaron sembrava diventare sempre più cupo. A un certo punto notai che aveva le braccia conserte e il viso contratto.

«Stai bene?» gli chiesi.

«È soltanto una leggera forma di mal di terraferma» disse. «I mezzi di trasporto degli umani… Ma quest’affare non potrebbe perlomeno ondeggiare un po’?»

Quindi il suo non era nervosismo, bensì nausea! In effetti gli vidi sulle guance un colorito blu-verdognolo. Tra i capelli, invece, aveva ancora qualche frammento di cenere. Senza starci a pensare su, allungai la mano e glieli tolsi. Il ricciolo scuro che gli ricadde sulla fronte era morbido proprio come avevo immaginato e lo sfiorai un filino più a lungo del necessario.

Batté le palpebre per la sorpresa. «Ehm…»

«Soltanto un po’ di cenere» gli dissi mostrandogliela prima di lasciarla cadere a terra.

Anche se continuavo a non sapere praticamente nulla di lui, avevo la sensazione che si fosse instaurato tra di noi una sorta di legame. Che dipendesse dal fatto che avevamo cantato insieme per evocare i venti?

«Oh, grazie…»

«E cerca di non vomitare, d’accordo?»

Anche se io stessa avevo ancora dei problemi sulla terraferma (e la mia emicrania lo stava a dimostrare), era strano vedere Aaron in quello stato. Come cacciatore di tempeste probabilmente passava moltissimo tempo in mezzo ai temporali più violenti. Per non parlare delle combinazioni alimentari che il suo stomaco era in grado di sopportare e degli scontri che aveva già avuto con i rombodraghi e la sirena di Sigurd. Eppure quel viaggio sembrava metterlo a dura prova…

Il tram si era fermato di nuovo e non poteva proseguire finché la vecchietta non avesse tirato fuori tutti gli spiccioli necessari per pagare il biglietto. Nel frattempo tentai di distrarre Aaron.

«Dai, raccontami da quanto lo fate. Cacciare le tempeste, intendo».

«Be’, prima mio padre mi portava con sé nelle sue razzie. L’ho aiutato fin da ragazzino, finché…» cominciò un po’ esitante. «Finché un giorno non è stato abbastanza attento… Un’Altra lo ha beccato e lo ha fatto a pezzi sotto i miei occhi. Allora avevo quattordici anni. Dopo ho ammazzato quella bestia».

«Mi dispiace…»

«Mio padre era una specie di leggenda, e io avevo sempre pensato che niente e nessuno potesse fargli del male. Fin da che ho memoria sogno di diventare come lui: il miglior cacciatore di tempeste, membro del Consiglio e chissà, forse addirittura comandante di un mio reggimento…» Il tram ripartì e Aaron strinse i pugni con una forza tale che le nocche gli diventarono bianche. «Dopo la sua morte, Faralda mi ha riportato ad Atlantide e per un po’ ho avuto una specie di lavoro regolare presso Sua Maestà degli Abissi». Deglutì e chiuse gli occhi per un attimo. «Ma non faceva per me, perciò ho deciso di tornare alle mie radici. Il fatto è che le tempeste sono la mia missione».

«Ti piace combattere?» chiesi.

Aaron annuì. «Sono sicuro che lo troverai strano. Voglio dire, non è che mi diverta a rischiare la vita, però, be’, con una saetta tra le mani me la cavo piuttosto bene e la sensazione di scagliarne una, di buttarsi a capofitto in una tempesta, è… Non saprei, probabilmente sono un po’ fuori di testa, “tempesta-dipendente” o qualcosa del genere».

Strinse le labbra, ma vedendomi sorridere si rilassò un pochino. Il fatto che i miei occhi brillassero come i suoi quando parlava della caccia alle tempeste…

«E poi è l’eredità di mio padre. Purtroppo a Faralda non piace che non abbia un mestiere regolare e che trascini con me anche altri» continuò. «Prima mi prendo un apprendista. Poi questo apprendista si rivela un ragazzo privo di magia. E adesso porto in battaglia persino una ragazzina… Non sono una buona compagnia, lo ammetto». Cercò di sorridere, ma senza riuscirci.

«Non preoccuparti» lo confortai. «So badare a me stessa. E dopotutto qualcuno dovrà pur fermare quelle bestie».

«E procurare le saette alla regina» aggiunse Damian. «Comunque non sarebbero bastate dieci sirene a relegarmi nella fabbrica di neve al Polo Nord in cui l’orfanotrofio voleva trasferirmi al mio dodicesimo compleanno, l’autunno scorso» aggiunse tetro. «Punzonare cristalli tutto il giorno soltanto perché sono privo di magia!» Sbuffò. «Piuttosto mi lascio divorare da un rombodrago».

Nella sua indignazione, Damian aveva alzato un po’ troppo la voce. Una mamma con un passeggino gemellare stava guardando con una certa perplessità nella nostra direzione mentre apriva due succhi di frutta ai suoi bambini.

«Sì, anch’io non riesco mai a superare quel livello del gioco» mi affrettai perciò a dire alzandomi, visto che finalmente eravamo arrivati alla nostra fermata.

Le fulgosaette sulla mia schiena ronzarono e tintinnarono quando saltai giù dalla carrozza sul marciapiede. Un attimo dopo anche Aaron atterrò agilmente al mio fianco. Anche lui sembrava avere fretta di lasciare il tram.

I rombodraghi ci aspettavano.

Ci incamminammo e poco dopo eravamo al cancello di ferro battuto del cimitero. Era sorvegliato da due gigantesche statue di leoni che ci fissavano con astio.

La caccia aveva inizio.

Naturalmente non eravamo soli: attorno alla fontana, nei pressi della cappella, si erano già radunate diverse signore anziane armate di innaffiatoio (anche se dopo i rovesci degli ultimi giorni bagnare i fiori poteva sembrare un eccesso di zelo) e anche presso alcune tombe c’erano varie persone che portavano fiori o ceri. Noi streghe seppellivamo da sempre i nostri morti in cerimonie del fuoco sulla terraferma. Era davvero strano quanto gli umani si aggrappassero ai resti mortali dei loro cari…

C’era da sperare che finora nessuno fosse finito dove si trovavano i rombodraghi, perché in tal caso i ruoli si sarebbero quasi sicuramente ribaltati e da visitatore sarebbe diventato… residente.

Avanzammo senza fare rumore lungo gli ordinati viottoli di ghiaia. I venti mi avevano mostrato i draghi intenti a riposarsi all’ombra di una macchia di alberi. Quel luogo si trovava in fondo al cimitero, su una collinetta, dove c’erano le tombe più antiche, i cui occupanti non avevano più parenti in vita.

Già ai piedi della collina nell’aria aleggiava il tipico odore di pesce marcio delle Altre. Proseguimmo tenendoci al riparo di una siepe finché Aaron si fermò, si portò un dito alle labbra e ci fece segno di tirare fuori le nostre armi.

Allungai una mano verso la faretra come se fosse la cosa più naturale del mondo, come se non avessi mai fatto altro in vita mia. Le mie mani si serrarono attorno alle impugnature, avvolte in più strati di alghe per evitare che scivolassero durante la battaglia. Quindi estrassi le due saette, le incrociai sul petto e mi chinai in segno di rispetto al Dio del Fato, le cui creature ci apprestavamo ad attaccare. Anche forgiate, le armi avevano sempre la caratteristica forma seghettata di un fulmine e il loro filo ardente poteva tranciare qualsiasi materiale.

Un gradevole calore mi percorse le braccia e passando oltre le spalle si propagò nel mio ventre. Per quanto quegli esemplari fossero ben più scadenti di quelli che avevo usato alla corte di mia madre, ebbi comunque la sensazione di diventare tutt’uno con loro.

Facemmo il giro della siepe e tenendoci acquattati procedemmo sin dietro una fila di lapidi e… eccoli lì!

I rombodraghi stavano così ammassati che era impossibile distinguere le membra di ognuno di loro. E sembravano già sul punto di svegliarsi. Il cielo sopra di loro si scuriva sempre più, i loro corpi gelatinosi fremevano e al loro interno si accendevano innumerevoli saette. Se le avessero scaricate, ci sarebbe stata un’esplosione enorme.

Avanzammo con prudenza un altro po’ e finalmente ci trovammo a pochi metri dalle bestie. Ognuna aveva le dimensioni di una palazzina, ma non fu per questo che mi sentii annodare lo stomaco: in quel groviglio di corpi, musi e artigli, improvvisamente scorsi due gambe umane! Erano infilate in un paio di collant color carne e scarpe ortopediche con chiusura a velcro. Evidentemente una delle vecchiette dedite all’innaffiatura si era persa ed era arrivata fin lì. Chiusi gli occhi, li riaprii e adesso scorsi anche una permanente afflosciata e un cappotto intriso di sangue. Trattenni il fiato. Era già troppo tardi! La vecchia era immobile. I draghi dovevano averla dilaniata e poi essersi addormentati.

La prima vittima, maledizione!

Strinsi ancora di più le mie saette.

Quasi nello stesso istante sulla mia sinistra si udì uno scricchiolio: Damian aveva calpestato un ramo secco. Subito fummo investiti da una raffica di frammenti di conchiglia. Cinque teste possenti si girarono di scatto verso di noi e ci fissarono con ardenti occhi rossi.

Le bestie erano definitivamente sveglie.

«Oh, cavoli!» esclamò Damian.

Da quel momento cominciò a piovere a catinelle e un tuono che sembrava un colpo di tamburo mi fece sussultare. Aaron non indugiò. Mentre io cercavo ancora di orientarmi, lui era già saltato in mezzo al gruppo di mostri. Stringeva una fulgosaetta per mano e piroettava su se stesso a tutta velocità, roteandole elegantemente sopra la testa. Era proprio vero, la caccia alle tempeste era il suo elemento, e le saette sembravano prolungamenti delle sue stesse braccia. Aaron stava già piantando la prima arma nel cuore di uno dei draghi, e senza il minimo sforzo.

Il mostro lanciò un urlo di sorpresa e si accasciò. I suoi compagni, invece, sembravano avere deciso che io e Damian saremmo stati il loro prossimo pasto.

Come nel sottopasso, improvvisamente code e fauci si lanciarono contro di me, ma ora per difendermi non avevo bisogno di evocare il vento dell’est. Il crepitio elettrico delle fulgosaette si mescolò allo scorrere del mio sangue.

Anch’io mi buttai nella mischia, parai l’attacco del primo drago, ignorai l’ondata di frammenti acuminati di conchiglia che mi sputò in faccia e colpii le zampe squamose che mi frustavano. Il rombodrago ululò e una bocca piena di viscide zanne verdi si avventò su di me.

Era una borsetta da donna quella impigliata tra i molari? Mi sentii girare la testa.

Mi riscossi appena in tempo dal mio stato di torpore, lo schivai di lato e gli sfuggii per un pelo. Dovevo concentrarmi. Feci sibilare per aria la saetta che avevo nella mano sinistra e mi dimenai sotto gli occhi del mostro per attirare la sua attenzione mentre l’altra mano si avvicinava al bersaglio.

Il rombodrago cercò nuovamente di addentarmi. Sollevai la testa e finsi di voler invocare disperatamente il vento dell’est. Contemporaneamente la mia mano destra si alzò per il colpo mortale.

E come allora, come durante il mio primissimo scontro con un rombodrago, la mia saetta centrò il suo obiettivo quasi vi fosse attratta magicamente.

La bestia si decompose mentre io mi dedicavo già a un altro avversario.

Il mio corpo diventò tutt’uno con l’arma. Non dovevo neppure stare a pensare. Di colpo fu tutto semplicissimo. Come una danza.

Da quando avevo tre anni mia madre mi aveva fatto addestrare nell’arte delle saette, aveva ingaggiato un insegnante privato dopo l’altro, tutti gran maestri: cacciatori di tempeste famosi come Abraham Adler, il famigerato stregone d’alto mare, o generalesse pluridecorate. Ben presto avevo superato in bravura non pochi di loro. Perlomeno su questo le profezie non si erano sbagliate…

Quando, poco dopo, mi sbarazzai anche del secondo rombodrago, sulle labbra mi aleggiò un sorriso di trionfo. Incrociai di nuovo le saette sul petto e ne percepii l’energia mentre mi inchinavo.

La principessa guerriera esisteva ancora dentro di me.

Ma il pericolo non era ancora scongiurato. Aaron e Damian lottavano schiena contro schiena contro le ultime due bestie, che erano scatenate. Adesso pioveva così forte che non si vedeva più in là di un paio di metri. La tempesta infuriava sulla cima della collina come se volesse nasconderci alla vista degli umani e i tuoni del temporale facevano tremare la terra sotto i nostri piedi. Persino le pesanti lapidi erano state sradicate e volavano per aria come enormi proiettili. Avevo difficoltà a schivarle. Dovevo continuamente mettermi al riparo da quei blocchi pesantissimi. Quando cercai di farmi strada per raggiungere Damian e Aaron, uno di questi mi sfiorò una tempia graffiandomi.

Maledizione! Un dolore lancinante mi trafisse il cranio. Barcollai e dovetti battere le palpebre un paio di volte prima di tornare a vederci bene e capire che rimaneva un solo rombodrago, che adesso Aaron e Damian stavano affrontando.

Quando corsi ad aiutare i ragazzi reggendomi su gambe vacillanti, il mio grido di guerra si unì all’ululato rabbioso del temporale.

Ci avvicinammo in tre alla bestia urlante. Per un terribile istante sembrò che volesse scagliare tutte le saette che aveva dentro contemporaneamente contro noi tre. Parai un affondo dei suoi artigli, poi Aaron riuscì a infliggere il colpo decisivo.

«Questo è per l’umana, brutta carogna!» urlò, e la trafisse.

Il drago sussultò e ammutolì di colpo. Alla bocca dello stomaco mi vibrò un ultimo tuono, poi l’Altra si trasformò in un rovescio di pioggia e noi sprofondammo esausti nel prato fangoso ricoperto di muco e squame. Mi presi tra le mani la testa ancora dolorante e chiusi gli occhi per un attimo, finché le gocce di pioggia cominciarono a farsi sempre più rade e finalmente ripresi a respirare più o meno regolarmente.

Soltanto allora trovai la forza di riaprire gli occhi.

Tutta la collina si era trasformata in un unico caos spaventoso: tombe distrutte, mucchi di terra smossa. Ovunque attorno a noi erano sparpagliate fulgosaette semilavorate. Dovevano essere… un centinaio! Ad Atlantide i maestri armieri di mia madre avrebbero soltanto dovuto dare loro l’ultima affilatura per prepararle per la battaglia, ma Aaron e Damian ci avevano già impresso sopra il loro sigillo, un serpente di mare che si morde la coda.

«Ce l’abbiamo fatta!» ansimò Damian alla mia sinistra.

Anche Aaron si guardò attorno soddisfatto. «Novantasette. Ci sono tutte». Poi si massaggiò il mento e si voltò verso di me. «Per la barba di Nettuno, dove hai imparato a combattere in quel modo, Robin del mare dell’est? Verrebbe quasi da pensare…»

«Che cosa?»

«Che anche tu sia una tempesta-dipendente come me» mormorò.

Nei suoi occhi colore del miele brillava ancora un debole riflesso dell’ebbrezza della battaglia.

«Che idiozia» mentii. «Un tempo mi sono addestrata per un po’ per l’esercito di Sua Maestà. Al mio villaggio, intendo. Ma oggi è stata più che altro fortuna. Non è stato… non è stato niente di più». E gli scoccai un’occhiata ammonitrice.

«Certo» si affrettò a dire. «Capito». Mi fissò comunque ancora per un po’ come se fossi una specie di miracolo, poi si schiarì la gola e si fece serio. «Ti chiedo scusa, la tua è stata davvero una prestazione inaccettabile. Noiosa. Quasi patetica». Si strinse nelle spalle. «A dirla tutta, quando ti si guarda combattere bisogna stare attenti a non addormentarsi».

«Grazie». Trasalii perché lentamente l’adrenalina che avevo in circolo stava diminuendo e a un tratto mi faceva male la mascella a parlare.

«Non c’è di che».

Rimanemmo a guardare insieme i resti delle Altre, ma come era successo all’esemplare nel sottopasso, anche quei mostri si erano decomposti a una velocità incredibile, lasciando dietro di sé solo morte e devastazione. Persino il tanfo di marcio si era già dissolto, e adesso invece c’era odore di terra bagnata, di erba bruciata e di… sangue.

Il corpo della vecchina era a pochi metri, con la faccia rivolta alla ghiaia.

Mi rialzai barcollando con i pugni stretti.

«Gli umani penseranno che sia stato un animale selvatico ad aggredirla» commentò Aaron. «Probabilmente è la prima vittima umana da un millennio a questa parte. La regina deve esserne informata. Dobbiamo andare ad Atlantide, consegnare le nostre saette e fare rapporto, così Sua Maestà potrà inviare una delle principesse per proteggere la città da ulteriori aggressioni».

Oh, no, dovevo impedirlo a tutti i costi!

«No!» obiettai con un po’ troppa veemenza. «No… cioè, volevo dire… e le esche per draghi? Non possiamo mica lasciar perdere così! C’è qualcuno che cerca di attirare qui il maggior numero possibile di Altre. E se lo facesse anche stanotte? Se adesso tu e Damian ve ne andate per qualche giorno… Dobbiamo impedire che muoiano altri umani!»

Volevo avvicinarmi alla vecchietta morta, ma avevo problemi a restare in equilibrio. E mi resi conto che le mie ginocchia avevano smesso di reggermi.

«Ehi!» Aaron mi sostenne cingendomi con un braccio attorno alla vita. Poi scrutò con una certa preoccupazione la mia faccia, che doveva essere piuttosto pallida. «Sai una cosa? Probabilmente farebbe bene anche a te tornare negli abissi. Noi non siamo fatti per vivere a lungo sulla terraferma. Tutta quest’aria attorno! Che ne diresti se allestissimo il calderone a vela per partire e andassimo insieme…»

«No!»

Maledizione. Maledizione. Maledizione! Si stava mettendo male. Dovevo impedire che una delle mie sorelle venisse qui e non potevo neppure farmi rivedere ad Atlantide! Con la coda dell’occhio vidi Damian raccogliere una fulgosaetta dopo l’altra. Aaron mi sorreggeva ancora, e il suo contatto era… piacevole. Mi divincolai.

Diedi un colpetto di tosse. «Scusami, ma non posso» dissi mettendo un passo di distanza tra di noi. «Mi pare di avertelo già spiegato: non sono più una strega, vi sto soltanto aiutando a scoprire che cosa sta succedendo qui. E dopo ce ne andremo ognuno per la propria strada».

«Be’, se devo dire la verità, non ho mai incontrato qualcuno che sia più strega di te» ribatté guardandomi perplesso.

Anziché replicare, serrai la mascella finché il dolore dentro di me non si trasformò in un inizio di panico.

Aaron mi osservava con la fronte aggrottata. Nei suoi occhi si rispecchiava un misto di preoccupazione, confusione e… delusione?

«Come vuoi» finì per mormorare con un sospiro. «Tanto un paio di giorni non faranno la differenza. Allora rimaniamo finché non scopriamo da dove vengono le esche, dopo di che io e Damian faremo un rapporto dettagliato alla regina e le consegneremo le saette. Intesi?»

Annuii. Questo mi avrebbe perlomeno garantito un po’ di tempo.

«Bene». Aaron sembrava irrequieto. Mi fissava ancora risolutamente negli occhi. A un tratto allungò una mano sui miei capelli. Subito pensai che ci fosse rimasta attaccata una squama viscida o qualcos’altro di rivoltante, invece mi scostò una ciocca dalla fronte.

I suoi polpastrelli mi sfiorarono con delicatezza i graffi e si fermarono per un attimo dietro il mio orecchio. La mia pelle cominciò a pizzicare in modo strano.

«Ehm…» balbettai, sorpresa di lasciarglielo fare.

«Un po’ di cenere» mi disse, quindi ritrasse la mano e si mise a raccogliere le fulgosaette.





Serata pizza

In realtà avrei dovuto essere almeno un po’ euforica per la nostra vittoria. Dopotutto per il momento avevamo liberato la città dai rombodraghi! Per un sabato mattina era davvero un risultato di cui andare soddisfatti, o no? Anche se non era stato facile chiamare la polizia e riferire della donna morta in cui ci eravamo imbattuti per caso.

Invece il mio umore non era dei migliori.

Dopo aver consegnato a Faralda le novantasette saette, avevamo fatto il giro dei vari mercanti per interrogarli su eventuali avvenimenti strani o su qualche discorso insolito colto qua e là. Avevamo persino osato tornare alla bettola di Sigurd, ma tra streghe e stregoni sembrava che nessuno sapesse niente delle esche o di chi le aveva lasciate. Tutti avevano notato soltanto il clima impazzito, e di chi fosse la colpa era piuttosto scontato.

«Se la settima principessa rinnegata non avesse perso l’Amuleto dei Venti, adesso non ci troveremmo di sicuro in questo pasticcio» ci aveva riferito Jakub, il mercante di saette.

E Sigurd, nella sfuriata che ci aveva fatto cacciandoci dal suo locale, aveva ipotizzato persino che i rombodraghi fossero venuti sulla terraferma per via del cambiamento climatico. Il quale, manco a dirlo, non era stato provocato dagli umani, ma soltanto dal crimine commesso da Undina Severina Mare.

D’accordo, non potevo negare che avevo combinato un bel guaio, ma che mi si accusasse di tutti i mali del mondo mi pareva un po’ esagerato. Per fortuna sembrava che anche Aaron e Damian la pensassero come me. Tra l’altro, i due mi avevano riferito che il mondo delle streghe mi riteneva morta. Era già qualcosa. Quindi, se non ero ancora stata arrestata e consegnata a mia madre non dipendeva soltanto dal cambiamento nel mio aspetto fisico, forse semplicemente non mi stavano più cercando…

Avevamo trascorso il resto del pomeriggio a perlustrare ancora una volta la costa in cerca di nuove esche finché non era tramontato il sole e, affamati e intirizziti dalla pioggia e dal vento, non ci eravamo stufati.

«Per oggi chiudiamola qui» sbadigliò Aaron, con le braccia immerse fino ai gomiti in un mucchio di alghe in cerca di nodi rivelatori. «Una bella dormita non mi dispiacerebbe».

«Già» convenne Damian.

Annuii anch’io. «Tanto ora che è buio non riusciremmo comunque a trovare niente».

Senza contare che erano già le sette passate, il che significava che avrei fatto appena in tempo per la settimanale serata pizza alla casa-famiglia.

Aaron lasciò andare le alghe e si pulì le mani sui jeans. «Allora ti accompagniamo alla fermata dell’autobus».

«Bene».

Risalimmo stancamente la spiaggia e imboccammo il sentiero tra le dune. Ancora non avevo rivelato agli altri dove vivessi, ma quando passammo davanti alla vecchia canonica, notarono la mia esitazione. Dopo quella lunga giornata le comodità della casa-famiglia mi attiravano non poco, mentre la prospettiva di un viaggio in autobus come copertura non mi entusiasmava granché.

O forse a tradirmi fu Louisa, che d’un tratto aprì la finestra della sala da pranzo del nostro appartamento al secondo piano e cominciò a gesticolare con un po’ troppa allegria per i miei gusti.

«Robin! Eccoti!» gridò. «Oh, finalmente, volevamo ordinare. Pizza con il salame, giusto? O preferisci la vegetariana? Chi sono quei due? Cenano con noi?»

Mi fermai e chiusi gli occhi per un attimo. Che disdetta!

«Ciao, Louisa» dissi poi scoccando ai ragazzi un sorriso di scusa.

«Tu abiti qui?» mi domandò Damian perplesso. «E allora perché volevi andare alla fermata?»

Aaron lo mise a tacere con un gesto. «Non si fida ancora di noi. Non so perché, però…» ed evitò il mio sguardo.

«Mi dispiace» farfugliai confusa. «Io… non è niente di personale… però la mia vita è già abbastanza complicata, e semplicemente non volevo che i miei due mondi si mescolassero».

«Nessun problema». Aaron tornò a guardarmi. «Ti capisco. Ci sono esperienze che insegnano a essere prudenti, che lo si voglia o no». Si accertò che la sua collanina fosse sempre nascosta sotto il maglione.

«Io…»

«Non preoccuparti, staremo alla larga dalla tua vita umana».

«Pizza!» esclamò Damian voltandosi verso la finestra. «Potrei mangiarmene una teglia intera tutta da solo. Con doppio formaggio».

«Damian!» lo rimproverò Aaron. Ma da sopra dovevano avere sentito più di quanto non gradissi.

«Il doppio formaggio ha il supplemento!» urlò Louisa.

Adesso accanto a lei spuntò Fiona, che aveva in mano il volantino della pizzeria.

«Se prendiamo cinque pizze grandi ci viene un’insalata gratis» spiegò. «Qualcuno vuole l’insalata? Oh, ciao!» Aveva visto i miei accompagnatori.

«Ciao! Per caso c’è anche quella ai frutti di mare?» chiese Damian con una tale disinvoltura che mi lasciò a bocca aperta.

«Uhm… sì! Con cipolle?» chiese Fiona.

«No, grazie».

«Per piacere, non potreste decidere senza infastidire tutto il vicinato?» sbottò Andreas, spingendo via le due ragazze. «Robin, se vuoi portare ospiti, la prossima volta sarebbe carino che avvertissi prima» mi rimproverò. Quindi richiuse energicamente la finestra.

«Frutti di mare…» mormorò Damian guardandomi con due occhioni imploranti.

«No» disse risolutamente Aaron voltandosi per andare via. «Rispetteremo la volontà di Robin».

«Ma…»

«Scordatelo».

Sospirai e tirai fuori la chiave di casa. Tanto ormai la frittata di meduse era fatta: i due ragazzi conoscevano il mio indirizzo. E le ragazze avevano visto i miei nuovi amici e mi avrebbero tempestata di domande su di loro. Esitai ancora qualche secondo, poi mi sforzai di stamparmi un sorriso in faccia.

«Credo che stiano già ordinando anche per voi» e tenni aperta la porta.

«Scusa» sussurrò Aaron mentre facevo strada salendo le scale.

Poco dopo mi parve che il dorso della sua mano sfiorasse inavvertitamente la mia. Soltanto per un attimo.

Quindi entrammo nell’appartamento, e su di noi si abbatté una tempesta di tipo completamente diverso da quelle che ci avevano colpito ultimamente.

Fiona brandiva ancora il volantino e voleva sapere se avessimo qualche richiesta particolare. Nel frattempo Louisa investì i due ragazzi di domande: volle sapere i loro nomi e dove andavano a scuola, come ci eravamo conosciuti e se Aaron avesse una ragazza… Persino Andreas sembrava curioso riguardo ai miei accompagnatori, anche se di solito non si interessava ai nostri ospiti e ignorava il ragazzo di Fiona dalla prima volta che aveva varcato la soglia del nostro appartamento (cosa che, tra parentesi, era accaduta proprio in occasione di una serata pizza). Invece adesso nei confronti di Aaron e Damian si mostrò amichevole e addirittura versò a entrambi del succo di frutta.

Tre quarti d’ora dopo sedevamo in sei attorno al grande tavolo da pranzo e ci gustavamo la cena.

E mentre mangiavamo, Aaron raccontò in maniera straordinariamente convincente come ci fossimo conosciuti un paio di giorni prima al centro commerciale e avessimo fatto amicizia davanti a un gelato. Quindi si fece raccontare da Fiona tutto sui film horror, mostrò a Louisa un gioco di magia con il tappo del succo di frutta e chiese ad Andreas del suo lavoro. Se a un certo punto non avesse chiesto se per caso non avessimo del budino alla vaniglia – ma andava bene pure uno al cioccolato – per condire la sua pizza ai funghi, di sicuro sarebbe diventato l’indiscusso beniamino di tutti.

Non capivo perché ci mettesse tutto quell’impegno a fare la figura del “bravo ragazzo”.

«Non ti sembra di esagerare?» chiesi mentre lo aiutavo a perlustrare il frigorifero in cerca di una bomboletta di panna spray.

Puzzava di sabbia e alghe e spuma con un tocco di elettricità, quella delle saette che avevamo maneggiato quel giorno. Proprio come me. E perché ora mi scoccava quell’occhiata sorniona? Che avesse scorto qualche nuovo ingrediente per i suoi terrificanti menù?

«Lo fai apposta, vero? Per provocare. In realtà tutte quelle porcherie che metti insieme fanno schifo anche a te».

«Che stupidaggine». Sorrise, come faceva spesso. Solo che il sorriso non gli arrivava fino agli occhi. Poi si mise in ascolto.

«Che succede?»

«Qui c’è qualcosa che non va» bisbigliò. Si accucciò davanti allo scomparto del freezer fingendo di passare in rassegna le nostre scorte di gelato.

«In che senso?» Che Aaron fosse ancora più paranoico di me?

«Non hai notato che da una decina di minuti i venti stanno facendo un giro largo attorno alla casa? Sta’ a sentire».

Chiusi gli occhi e mi misi in ascolto, ma mi sembrava tutto come al solito. Oppure no? Fuori dalle finestre soffiava il vento dell’est, le travi scricchiolavano…

«È soltanto una casa vecchia». Mi strinsi nelle spalle e gli tolsi di mano la bottiglia di salsa al caramello che aveva appena scoperto nello sportello del frigo. «Ti prego, non farlo».

La pizza era deliziosa, della miglior pizzeria della città. Non potevo e non intendevo proprio consentire un simile sacrilegio…

Aaron sospirò. «Non lo so, io…»

Prese una vaschetta di gelato alle fragole e si rialzò, come se volesse metterlo fuori dalla mia portata. Però mentre tornavamo a tavola si fermò di botto.

«Gelato, sul serio?» biascicò Damian a bocca piena con una smorfia.

Aaron non reagì. Fece un passo indietro, molto lentamente, come se con la coda dell’occhio avesse visto qualcosa che lo lasciava perplesso.

«Aaron? Hai cambiato idea?»

Socchiuse gli occhi e li riaprì di colpo.

Soltanto quando mi piazzai davanti a lui con le sopracciglia inarcate con aria interrogativa, si decise a fare un cenno in direzione del lavello.

Oh, cavoli! Deglutii. No… non poteva essere!

Aaron tornò verso il freezer. «Hai ragione, Robin, mi hai convinto» disse in modo da farsi sentire dagli altri. «Dolce e salato non vanno d’accordo. Ma come mi è saltato in mente?»

«Oh, il gelato lo mangiamo per dessert, lascialo pure fuori» gli gridò dietro Fiona, ma io gli avevo già strappato la vaschetta di mano e l’avevo messa con noncuranza sulla credenza.

Demmo le spalle agli altri e rimanemmo a fissare insieme lo scarico del lavandino, dal quale saliva qualcosa. Qualcosa di bianco con quell’inconfondibile odore di erba umida e chiaro di luna…

«Quella è… nebbia?» bisbigliai.

Aaron annuì a denti stretti.

Io trattenni involontariamente il fiato.

Da sempre noi streghe usavamo la nebbia per mimetizzarci, per esempio per nascondere i nostri calderoni agli occhi degli umani. Oppure se commettevamo un errore con il clima e dovevamo apportare qualche lieve modifica… Le nostre nebbie erano straordinariamente utili per mascherare ogni forma di magia.

A meno che, naturalmente, non le si usasse in una stanza chiusa.

«Presumo che non sia stata tu a evocarla, vero?» mi chiese Aaron, con lo sguardo sempre fisso sulla nebbia.

Scossi la testa, poi capii che non mi aveva visto e mi schiarii la gola. «No» dissi con voce roca.

Intanto i banchi che sgorgavano dallo scarico stavano riempiendo il lavello di una massa lattiginosa e fluttuante.

Maledizione, ma che stava succedendo?

Aprii il rubinetto per far scorrere via quella roba. Purtroppo, però, a uscire non fu il solito misero rivolo, bensì un fiotto di acqua piovana marroncina dall’odore salmastro. Anziché mandare via la nebbia, vi si mescolò donandole un colore scuro e in pochi secondi fece traboccare il lavandino.

E il rubinetto non si richiuse nonostante tutti i nostri sforzi.

Contemporaneamente, anche dalla direzione del bagno ci arrivarono all’improvviso degli sciabordii sospetti, assieme a un paio di colorite imprecazioni. Andreas era appena andato al gabinetto.

«Ma… che cosa sta succedendo qui?» balbettò Louisa.

Fiona esclamò: «Oh, cavoli!». Si era alzata così di scatto che aveva fatto cadere la seggiola per terra.

Un banco di nebbia, intanto, stava strisciando dal lavello sul parquet a mo’ di biscia, e aggirava le gambe delle sedie e i nostri piedi lasciandosi dietro una scia viscida.

Da sotto la porta del bagno fuoriusciva altra nebbia. Dall’interno, Andreas lanciò un grido. Ci fu uno scroscio come se mezzo oceano stesse salendo in casa nostra dalle tubature dell’acqua. Sul pavimento si allargò a tutta velocità una pozzanghera che arrivò a lambirci i piedi.

«Ma…» Guardai Aaron, ancora fermo in mezzo alla stanza con le spalle che tremavano, apparentemente incerto sul da farsi. «Questa non è un’Altra, vero?»

«No» ringhiò. «Però è un’aggressione. Un’aggressione da parte di…» Serrò gli occhi, come se non riuscisse a crederci. «… da parte di una strega» concluse stancamente.

«Ma come…?»

«Credo che qualcuno non sia troppo entusiasta della nostra vittoria sui draghi al cimitero» rifletté Aaron.

«E quindi adesso si vendica su di noi…»

«Hai detto draghi?» balbettò Louisa, salendo su una seggiola. Sembrava sul punto di voler saltare sul tavolo per mettere ancora più distanza tra sé e la marea che dilagava rapidamente.

Ormai nebbia e acqua ci arrivavano alle ginocchia.

Era tutto troppo veloce. Doveva essere opera di una strega potente, questo era chiaro. Di qualcuno in grado di comandare addirittura l’oceano. Respirai a fondo per evocare il vento dell’est, ma Aaron scosse il capo.

«È inutile» mormorò. «È troppo tardi».

«Ma qualcosa dobbiamo pur fare!»

«Prima di tutto dobbiamo andare via di qui» osservò Damian, quindi prese sotto braccio uno dei cartoni con la pizza e cominciò a fare il giro del tavolo. «Venite!»

Maledizione! Perché alla fine rimaneva sempre e soltanto la fuga?

Damian spinse Fiona e Louisa verso la porta, mentre io e Aaron ci precipitavamo in bagno a prendere Andreas. Naturalmente era chiuso a chiave.

«Andreas!» urlai scrollando la maniglia. «Stai bene?»

Per tutta risposta sentimmo soltanto un rantolo soffocato. Aaron non esitò un istante e si abbatté sulla porta con tutte le sue forze. Una, due, tre volte.

Un’ondata gelida ci investì e si spanse in ogni angolo della casa. Il grande armadio si rovesciò, costringendo me e Aaron a fare un balzo indietro per non farci travolgere. Tossii, e sentii sapore di sale e di mare. Era davvero l’oceano quello che si riversava fuori dalle tubature, e ormai spumeggiava con una violenza tale da tutti gli scarichi e i rubinetti che Andreas aveva rischiato di affogare nel nostro bagno!

Barcollò verso di me bagnato fradicio, ciocche di capelli incollate sulla fronte, una manica della felpa strappata e il terrore negli occhi.

«M… ma che diavolo…?» balbettò.

Feci appena in tempo ad acchiapparlo prima che precipitasse nei flutti.

«Aspetta!» Aaron cercò di raggiungerci, ma non era così facile.

L’acqua ci arrivava ormai ai fianchi, e tutti i mobili erano trascinati dalla corrente. Piatti e bicchieri che soltanto pochi minuti prima erano sul tavolo mi fluttuarono davanti, e anche un paralume, segnalini di Non t’arrabbiare, un paio di nostri vestiti, la collezione di dvd di Fiona e… ma quella era la boccia di vetro di Bo? Senza Bo?

Maledizione! Mi servivano tutte e due le braccia per sorreggere Andreas, che mi stava appeso al collo sul punto di perdere i sensi.

«Il mio… ehm… il mio animaletto» farfugliai, e indicai con il mento in direzione della boccia.

Aaron tentò di recuperarla, ma mentre la estraeva dall’acqua vide che era vuota. Mi rivolse un’alzata di spalle di scuse.

Sospirai. Chissà se la Chimera sarebbe riuscita a trovare da sola la strada per riunirsi al resto del banco? Magari attraverso una tubatura?

«Mi dispiace. Immagino fosse un pesciolino».

Finalmente Aaron riuscì a superare a nuoto l’armadio e afferrò il corpo ormai inerte del mio assistente sociale. Insieme ci spingemmo fino al ballatoio. Lì una corrente impetuosa rombava giù per le scale, come un torrente di montagna che in un batter d’occhi minaccia di trasformarsi in una cascata.

Aaron trascinò Andreas al piano di sotto mentre io mi fermai un attimo sulla soglia.

«Vieni, Robin!» mi urlò Aaron. «Non ci rimane molto tempo».

«Subito, io… ancora un attimo».

Dovetti impiegare tutte le mie energie per risalire la corrente e tornare in camera, ma ci riuscii. Dovevo farlo, non potevo abbandonare il piccolo. No, non potevo. In fin dei conti in tutti quegli anni la Chimera era sempre stata al mio fianco. Dovevo accertarmi che ritrovasse il suo banco.

«Bo!» gridai. «Sei qui da qualche parte? Bo, ti prego, non farmi questo!»

Con l’acqua che mi arrivava alle spalle, mi spostai a fatica tra mobili e cianfrusaglie varie.

I muri tremarono. Le travi della casa scricchiolarono e si schiantarono fragorosamente. Da fuori sentii urla spaventate.

Un ultimo tentativo.

Feci un bel respiro e mi immersi tra il letto e la sedia della scrivania. Mentre ruotavo su me stessa, l’acqua salmastra mi aggredì gli occhi. Attorno a me fluttuavano mille cose: penne, calzini e forcine per capelli, che sembravano creaturine degli abissi. Ma non riuscii a scovare da nessuna parte la sagoma di pesciolino a più teste di Bo.

Maledizione. Maledizione. Maledizione!

Mi sentii salire le lacrime agli occhi persino sott’acqua. Mi si formò un groppo in gola.

E poi, proprio quando rischiavo di rimanere senza ossigeno, i vetri della finestra esplosero e il mare dentro casa si riversò fuori, cercando di portarmi con sé.

Nel buio scorsi vagamente gli altri: Damian, Louisa, Fiona, Aaron, che sorreggeva ancora Andreas, e gli inquilini dei piani inferiori. Tutti avevano lo sguardo pieno di orrore rivolto in alto, verso di me e…

Ma chi era quell’uomo vestito di scuro in fondo, tra le dune? Mi ingannavo o da sotto il cappuccio gli spuntava una testa che sembrava un teschio?

Ingoiai una secchiata d’acqua. Mi bruciavano i polmoni, la vista mi si offuscò. Avevo urgente bisogno di respirare e non potevo farlo, volevo riemergere e non ci riuscivo. La corrente era troppo forte, il mare troppo potente. Disperata, mulinai le braccia a più non posso cercando di aggrapparmi al telaio della finestra, ma…

Le mie mani scivolarono, persi l’appiglio e fui trascinata via.

In mezzo a un vortice di oscurità.

Precipitai.

Troppo in fretta.

Qualcuno gridò.

E poi non vidi più nulla.





Terza strofa

Previsioni del tempo:

Nel corso della giornata i banchi di nebbia locali si diradano,

ma raffiche d’uragano agitano il mare.

Correnti fredde portano un fronte temporalesco

con moto ondoso in aumento

e una terribile consapevolezza:

Robin sta ritornando ad Atlantide.





Il calderone natante

Il silenzio mi penetrò nelle orecchie. Un silenzio come non lo sentivo più da molto tempo.

E poi venivo cullata piano qua e là.

O era soltanto la mia immaginazione?

Però c’era, questo lieve ondeggiare da una parte, poi dall’altra… In ogni caso ero stesa su un oggetto che poteva essere un materasso o qualcosa del genere. Morbido, ma non troppo, e che diffondeva odore di alghe secche e fulgosaette. E quella stesa su di me, che tastavo cautamente con le dita, era una coperta di stoffa ruvida?

Una luce abbagliante mi impedì di aprire del tutto gli occhi. Ci misi un po’ per riuscire finalmente a intravedere qualcosa.

Un calderone natante.

Strano.

E non apparteneva alla flotta reale.

Sopra di me distinsi un oblò con il telaio arrugginito. La cuccetta su cui ero stesa si apriva alla mia sinistra su una minuscola cabina circolare, illuminata da diverse luci-medusa e da un bel mucchio di fulgosaette impilate ovunque che saturavano l’aria di una tensione invisibile. Per quanto qualcuno avesse legato tutti quegli affari in comodi fastelli, occupavano quasi l’intero pavimento e…

Un momento, ma come ci ero arrivata lì?

Mi rizzai a sedere di scatto ansimando quando una fitta della solita emicrania mi trapassò la testa con tale intensità che temetti sarebbe scoppiata.

«Credo sia sveglia» sussurrò qualcuno dal lato opposto della cabina.

Socchiusi gli occhi cercando di cacciare quel pulsare con la forza del pensiero, poi abbassai lo sguardo e notai che indossavo una camicia bianca da uomo… e nient’altro!

Oh, cavoli, ero a bordo di un calderone natante, mezza nuda e con l’emicrania a mille! E se gli sgherri di mia madre mi…

Finalmente scorsi due sagome sedute su un’altra cuccetta e intente, almeno così mi parve, a giocare a carte.

«Ciao!» esclamò Aaron con un cenno verso di me. «Sei tornata tra i vivi?»

«Che cos’è successo?» gracchiai tirando un po’ più su la coperta.

«L’inondazione ti ha trascinata giù dal primo piano e sei atterrata malamente» rispose Aaron sventolando le carte.

«Ehm…» balbettai.

I miei ricordi erano vaghi e confusi. Rammentavo ancora che avevamo combattuto contro i rombodraghi. Al cimitero. Ed era andata bene, i ragazzi avevano persino recuperato le loro saette. Sì, giusto. Ma poi…

Mi apparve l’immagine di un tavolo pieno di pizze. E di una nebbia che sgorgava dal lavandino. Mi si contrasse lo stomaco. Qualcosa doveva essere andato tremendamente storto.

«La vostra casa-famiglia è stata attaccata. Ieri sera» venne in mio soccorso Aaron. «Una strega molto potente vi ha scatenato contro un’inondazione. Non ho idea di chi sia. Per fortuna se la sono cavata tutti appena in tempo, però…»

«Però cosa?»

«Purtroppo la casa non ce l’ha fatta» rispose Damian.

«Oh…»

Mi affiorò in mente lo schianto delle travi. Poi io che cercavo Bo in una stanza completamente invasa dall’acqua. E tra le dune avevo intravisto quella sagoma imbacuccata, un tipo con un mantello e un cappuccio… Sì, adesso ricordavo tutto. I flutti mi avevano spinta contro la finestra finché i battenti non avevano ceduto e… ero caduta.

«Naturalmente ti abbiamo salvata e ti abbiamo subito portata via da lì» spiegò Damian. «Non preoccuparti, presto sarai al sicuro».

«Al sicuro?» ripetei io, ancora confusa e…

Per la barba di Nettuno, fuori dall’oblò c’era dell’acqua! Dovevo essermi presa una bella botta in testa per averlo capito soltanto adesso. Il beccheggiare, il lieve sciabordio delle onde…

Stavamo scendendo negli abissi!

Era un incubo?

Forse ero ancora priva di sensi e tutto questo era solo una fantasia del mio cervello?

Il calderone natante traballò, ghermito da una corrente. Dovetti tenermi alle sponde della cuccetta per non perdere l’equilibrio, e purtroppo tutto mi parve abbastanza reale. Troppo reale.

Di colpo mi sentii raggelare. Quello che stavo provando era terrore puro.

Mai e poi mai! Non dovevo permetterlo! Non potevo tornare.

Volevo alzarmi, ma all’improvviso non riuscivo più a muovermi. Ero come paralizzata, i muscoli si rifiutavano di obbedirmi. E anche chiudere e riaprire gli occhi non servì a niente. Alla fine le lacrime mi scesero sulle guance.

«Atlantide non dista molto» annunciò Damian, come se fosse una buona notizia.

Mi sentii completamente svuotata, come se la strega che era in me cercasse di rendersi invisibile. Persino il battito del mio cuore sembrava prendere in considerazione l’idea di mettersi in pausa.

“No” fu tutto quello che riuscii a pensare. “No, no, no!”

«Robin?» mi chiamò Damian. Poi si voltò verso Aaron. «Tu credi che si senta male? È la pressione dell’acqua che le fa questo effetto perché è rimasta troppo a lungo in superficie?»

«Non ne ho idea».

Registrai solo di sfuggita che finalmente Aaron si alzava e scavalcava le fulgosaette per raggiungermi.

«Posso?» chiese indicando la mia cuccetta, ma poi si sedette senza aspettare una risposta, che comunque in quelle condizioni non sarei stata in grado di dargli.

«So che non volevi rivedere mai più il fondo del mare» cominciò con voce sommessa. «Però temo che non abbiamo altra scelta. Quello che è successo con i rombodraghi, e poi quest’aggressione… è davvero troppo. La regina deve esserne informata». Mi guardò negli occhi. «E non potevamo proprio lasciarti là priva di sensi, anche perché tutte queste cose sono successe proprio vicino a dove abitavi… Ma mi ascolti?»

“No” pensai di nuovo trapassandolo con lo sguardo.

«Robin? Ci sei?» Aaron si avvicinò, mi squadrò, alzò una mano e agitò le dita. «Quante sono queste?»

Continuai a non reagire, non riuscivo neppure più a respirare.

Gli abissi. Il regno di mia madre. Atlantide.

MAI E POI MAI!

«Robin?» La voce di Aaron era aumentata di volume, adesso urlava il mio nome. «ROBIN!»

Atlantide. Non poteva essere vero!

«ROBIN!» Aaron mi afferrò per le spalle e mi scrollò tanto che la mia testa cominciò a ondeggiare, ma io ero ancora come prigioniera di me stessa. «Accidenti, Robin, ma che ti prende? Hai la faccia tutta blu, non avrai mica smesso di… Oh, maledizione!»

Mi mollò un ceffone. Provai un gran calore, la mia emicrania esplose. Battei le palpebre, ansimai, mi toccai confusa la guancia arroventata. Ma l’incantesimo si era spezzato e un istante dopo mi accasciai singhiozzando. Con la fronte contro il petto di Aaron.

«Ecco, così va bene» mi disse abbracciandomi. «Continua a respirare così. Del buon ossigeno. Proprio quello che ci vuole dopo una giornata come questa».

Il suo odore mi salì al naso e il calore del suo corpo mi avvolse. Per un po’ piansi nella lana del suo maglione, poi finalmente riuscii di nuovo a pensare con lucidità.

«Riportatemi indietro» mormorai tirandomi su. «Adesso, subito».

Aaron mi lasciò andare. «Che cosa?»

«Dovete riportarmi indietro» ripetei.

«Ma è troppo pericoloso. Quello che sta succedendo lassù… C’è dietro qualcosa di grosso. Dobbiamo andare ad Atlantide e informare Sua Maestà. Quelli non sono soltanto un paio di rombodraghi impazziti, le hai viste anche tu le esche proibite. E poi la regina aspetta la sua fornitura di saette».

«Certo» dissi, perché Aaron aveva ragione, ciò che stava infestando la mia città, di qualunque cosa si trattasse, era molto pericoloso. «Però io non posso venire con voi. Non posso e basta, perciò, per piacere, invertite la rotta».

Aaron sospirò. «Sei rimasta priva di sensi per parecchie ore, Robin. Non possiamo più tornare indietro. Anche se lo volessimo, non abbiamo più olio di plancton a sufficienza».

«Ma io devo tornare lo stesso!» insistetti scostandomi una ciocca di capelli dalla faccia. Nel punto in cui Aaron mi aveva schiaffeggiato la guancia mi bruciava ancora come fuoco. «Forse l’olio vi basterà. Una volta ho sentito dire che se si sanno sfruttare le correnti…»

«No» ribatté Aaron incrociando le braccia sul petto. «Non funzionerebbe e basta».

«Magari se teniamo la fiamma al minimo e andiamo più piano…»

«Anche così non ce la faremmo» disse lui stizzito, quindi si alzò. «Moriremmo, Robin. È questo che vuoi?»

«Certo che no!»

«Allora siamo d’accordo».

Sbuffai. Il fatto che non avessi voglia di morire era esattamente il motivo per cui dovevo tornare a tutti i costi sulla terraferma. Maledizione! Ma perché? Perché doveva andare tutto così clamorosamente storto un’altra volta? E perché Aaron e Damian dovevano proprio risparmiare carburante?

«Ad Atlantide staremo soltanto un paio di giorni. Al massimo una settimana» cercò di tranquillizzarmi.

Io però non reagii, continuai soltanto a guardarlo. Disperata. Distrutta.

Del resto, che cosa si può dire quando si va incontro alla propria esecuzione?

«Ti prego, non smettere un’altra volta di respirare!» mormorò Aaron, nella cui voce la rabbia aveva lasciato il posto alla preoccupazione. «Ce la farai, promesso».

Scossi lentamente la testa, poi mi lasciai cadere all’indietro sui cuscini.

«D’accordo» borbottò. «Hai bisogno di riposarti». Mi sistemò la coperta, poi mi passò la mano sotto il naso per assicurarsi che non stessi soffocando un’altra volta. «Dormi ancora un po’. E quando ti sveglierai, ci sarà zuppa di alghe. Magari persino con granella di cioccolato».

Feci una smorfia e chiusi gli occhi.

Quando mi risvegliai, sentii effettivamente Aaron e Damian trafficare con le stoviglie nella minuscola cambusa del calderone natante. Mi girai sul fianco e guardai fuori dall’oblò nella vastità dell’oceano. Il colore dell’acqua indicava che dovevamo già trovarci a una gran profondità.

Il bagliore delle luci-medusa all’esterno del calderone natante rischiarava l’oscurità soltanto per pochi metri, e a quei deboli raggi vidi brillare milioni e milioni di minuscole particelle. Pezzi di piante, plancton, microscopici brandelli di plastica che negli ultimi decenni erano aumentati sempre di più. Una danza leggerissima in cui di tanto in tanto guizzava il corpo argenteo di un pesce.

E su tutto regnava il silenzio, che dopo tanto mi risuonava stridulo nelle orecchie e mi avvolgeva come una coperta. Che mi salutava come una vecchia conoscenza, come quella bambina che si era smarrita nello spaventoso vuoto della terraferma e adesso finalmente tornava a casa.

Come mi era mancato il mare! La sensazione di essere di nuovo sott’acqua era così insolita dopo tutti quegli anni che avvertire i flutti attorno a me era un dolore quasi fisico. Forse dipendeva dal fatto che mi rendevo conto di ciò cui per tanto tempo avevo dovuto rinunciare…

Mentre a bordo del calderone a vela scendevamo sempre più in profondità, incontrando esseri gelatinosi dalle forme bizzarre, il panico nel mio cuore a poco a poco si andava placando. Il battito via via rallentava, il respiro si faceva regolare e a un certo punto svanì persino l’emicrania. Il freddo dell’oceano che penetrava dalla parete esterna della barca riduceva il pulsare dietro gli occhi. E finalmente per la prima volta da quattro anni e mezzo anche il mio animo tornò a sentirsi libero e leggero.

Mi sfuggì un singhiozzo.

Anche se la gioia del ritorno sarebbe durata poco, piansi di sollievo. Prima della fine, avrei percorso ancora una volta i vicoli di Atlantide…

A un certo punto Damian mi portò davvero una scodella di brodo bollente. Zuppa di alghe, una ricetta semplice dei cacciatori di tempeste. E per fortuna senza i tocchi di Aaron. Ma avrei divorato quel piatto anche se ci fosse stata la granella di cioccolato, perché alla serata pizza non ero quasi riuscita a mandare giù un boccone prima che la mareggiata si abbattesse su di noi. Quando avevo ripreso i sensi non mi ero accorta di quanto avessi fame, ma adesso il mio stomaco bramava letteralmente ogni nuova cucchiaiata di quel liquido verde oro. Svuotai la scodella fino all’ultima goccia.

Quando cercai di alzarmi per andare a chiedere ai ragazzi il bis, le gambe si rifiutarono ancora di obbedirmi. Le ginocchia avevano la consistenza di alghe poltigliose e non appena mi fui tirata su, la stanza cominciò a ruotarmi davanti agli occhi. Mi accontentai di quella meravigliosa porzione e scivolai di nuovo nel mondo dei sogni.

Mi svegliò il cigolio della branda. Qualcosa si muoveva da qualche parte. Il materasso sprofondò e quando aprii gli occhi riconobbi la sagoma di Aaron. Si era seduto ai piedi del letto e aveva steso le lunghe gambe accanto a me.

«Ciao» farfugliai. «Siamo arrivati?»

«Continua a dormire». Alzò la testa e respirò a fondo, come se avesse in programma di fare esattamente la stessa cosa.

Io, invece, di colpo mi sentivo sveglia come non mai.

«Sono ore che non faccio altro» ribattei, mi appoggiai sui gomiti e scivolai di lato per fargli posto. «Questo è il tuo letto, vero?»

Aaron annuì. «Ho soltanto bisogno di stendere le gambe per un po’, nient’altro».

«Grazie di avermelo ceduto».

Lui borbottò qualcosa di incomprensibile.

«Se vuoi posso…» Volevo alzarmi, ma Aaron mi fece segno di lasciare stare.

«Non ce n’è bisogno».

Si allungò un po’ di più e mi sfiorò le cosce con le ginocchia. Di colpo mi sentii fin troppo consapevole della sua vicinanza.

«Ehm… dove sono finiti i miei vestiti?» gli chiesi.

«Ad asciugare vicino al fuoco. Dopo il tuo tuffo involontario nel vostro appartamento, eri completamente fradicia, per cui…»

«Oh…» dissi soltanto.

Più eravamo scesi in profondità, più l’interno della barca era diventato buio, perciò non riuscivo a distinguere l’espressione di Aaron. Dalla voce, però, sembrava che stesse sorridendo.

«Non preoccuparti, non ho guardato. E non è stato facile sfilarti tutti quegli strati di stoffa tenendo gli occhi chiusi. Indossi sempre mezzo guardaroba tutto in una volta?»

«Metodo a cipolla» spiegai con un’alzata di spalle.

«Senza contare i bottoni e le cerniere lampo!»

«Che a quanto pare non ti hanno fatto desistere».

«No».

Adesso percepii letteralmente il suo sogghigno.

«Be’…» Mi accertai rapidamente che il colletto della camicia fosse abbottonato sino in cima. «Dovrei ringraziarti di avermi protetta da un raffreddore ma, se devo essere sincera, mi sembri già un filino troppo compiaciuto».

«Volevo soltanto aiutarti!»

«Ma certo».

Sprofondai ancora di più tra i cuscini. La camicia di Aaron era davvero comoda e, nonostante la stoffa leggera, teneva un bel calduccio. Però se ad Atlantide le cose si fossero messe male e fossi dovuta fuggire, jeans e felpa sarebbero stati decisamente più pratici… Meglio indossarli subito. Per farlo mi sarebbe bastato scavalcare Aaron, il cui respiro si era fatto decisamente regolare. Era impossibile dire se si fosse già appisolato. A dire il vero mi dispiaceva disturbarlo, quella notte non doveva aver dormito granché. E forse quelli sarebbero stati gli ultimi momenti di tranquillità anche per me. Per sempre. O perlomeno per moltissimo tempo. Perciò anziché preoccuparmi dei miei vestiti, continuai semplicemente a ignorare il fatto che presto saremmo arrivati nella mia patria e tornai a osservare il mare dall’oblò.

Fuori era buio pesto, ma non per questo non c’era vita. Di tanto in tanto in lontananza nelle correnti scorgevo altri calderoni natanti diretti con ogni probabilità verso la nostra stessa meta. E poi, quando mi parve di scorgere la cupola in gelovetro di Atlantide, all’improvviso ci passò davanti un corpo gigantesco. Grigio e luccicante. A guardarlo bene, forse erano addirittura diversi corpi…

«Non sarà mica…?» mormorò Aaron, che evidentemente non stava dormendo.

«Una balena» dissi, sperando che non si accorgesse che l’Oracolo mi aveva fatto un breve saluto con la coda. Che volesse farmi capire che Bo aveva ritrovato il banco?

«Ah, ecco». Aaron si stropicciò la faccia insonnolita mentre la presunta balena spariva in fretta com’era comparsa. «Credevo già che potesse essere qualche tuo amico».

«Certo che no!» esclamai troppo in fretta. «Come potrei conoscere una balena?»

«Non ne ho idea. Dal mare dell’est?»

Be’, effettivamente…

«Adesso non dirmi che lo hai già ingelosito!» esclamò Damian con fare divertito dall’altro capo della stanza. «E con un pesce».

«Le balene non sono pesci» ribatté Aaron.

Alzai gli occhi al cielo. «Non potremmo cambiare argomento?»

«Scusa, non volevo disturbare. Chiedo perdono!» Damian alzò le mani in segno di resa.

«Chiudi il becco una buona volta» lo rimbrottò Aaron. «Sarà meglio che ci riposiamo tutti ancora un po’. E poi i piatti non si lavano da soli».

Damian sbuffò, e poco prima di sparire brontolando in cambusa inviò un verso simile a un bacio nella nostra direzione. In cambio venne quasi centrato da uno degli stivali di Aaron.

«Ignoralo» mi disse Aaron lasciandosi ricadere sul materasso con uno sbadiglio. «È un bambino. E adesso dormiamo».

«D’accordo» risposi, ma anziché posare la testa sul cuscino, guardai di nuovo fuori dall’oblò.

Continuai a fissare in silenzio tutta quella oscurità cercando di trovare dentro di me tutta la calma e la pace possibili.

Rimaneva ancora un po’ di tempo.

Non eravamo ancora arrivati alla fine del nostro viaggio.

Potevo ancora scherzare con quei due ragazzi come se fossi davvero una ragazzina spaventata.

E come se tra me e Aaron potesse davvero nascere una certa intimità.

Mi tirai le coperte fin sulla punta del naso e inspirai a fondo l’odore di alghe e fulgosaette.

L’odore di Aaron.

Le nostre gambe continuavano a toccarsi quando finalmente Aaron cominciò a russare piano.





La città nella cupola

Atlantide veniva definita, non senza motivo, la perla dei mari del mondo. Mentre la maggior parte degli insediamenti sottomarini erano perlopiù composti da alcune abitazioni e poche strade, la sede di governo di mia madre era una metropoli complessa, famosa per i suoi spettacolari canyon e i ponti sospesi di alghe ad altezze vertiginose. L’imponente cupola di gelovetro che avvolgeva la capitale si incurvava splendente su un massiccio roccioso in mezzo a una gola degli abissi. Troneggiava sul fondale come una gigantesca bolla di sapone e già da lontano ne scorgemmo tra i flutti lo sfavillante luccichio.

Ci inserimmo nella schiera di calderoni natanti che scivolavano verso la cupola. Mentre ci avvicinavamo riconobbi le prime torri con i lucenti tetti di madreperla e le facciate di conchiglia riccamente decorate. In realtà noi streghe preferivamo vivere in case alte e strette di cinque o più piani dotate di scale a chiocciola che si avvitavano dall’esterno a torri e torrette.

Il nostro calderone natante avanzava scivolando silenziosamente, una corrente invisibile lo portava sempre più vicino a quel luogo leggendario. Per via del forte afflusso, però, impiegò un po’ di tempo prima di raggiungere l’imponente porta della città, la chiusa nel gelovetro che si apriva soltanto per chi cantilenava l’antichissimo Aperire. Sembrava che streghe e stregoni si fossero messi in cammino da ogni dove per raggiungere la capitale. Calderoni natanti che battevano le bandiere di tutti i mari attendevano di essere ammessi. Lo scenario era illuminato dalla luce di pesci lanterna addomesticati che costeggiavano il canale per indicare la strada ai nuovi arrivati.

Alla fine mi ero comunque cambiata e adesso schiacciavo il naso contro il vetro dell’oblò, mentre Aaron manovrava nel traffico aiutandosi con il timone.

«Emozionante, no?» disse Damian al mio fianco. Si aggirava irrequieto dentro la barca (cosa non semplice, considerato il gran numero di fulgosaette che avevamo a bordo) fin da quando avevamo scorto tra i flutti i primi bagliori della cupola di gelovetro. «Tu lo sapevi che, a quanto si dice, cento streghe devono alternarsi continuamente notte e giorno per poter rifornire di ossigeno il sistema di aerazione della città?»

«Sul serio?» chiesi, fingendomi impressionata. E fingendo di non sapere che in realtà erano soltanto trentotto, tra uomini e donne, quelli che mia madre selezionava ogni anno a questo scopo tra i membri più forti del suo esercito.

«Certo» confermò Damian con aria saccente. «Come credevi che potessero respirare in così tanti in una città così grande? Senza contare tutti i climi!»

Indicò l’infilata di edifici subito dietro la porta della città in cui la neve scendeva senza sosta per pulire le navi in arrivo dalle impurità del viaggio. Un’innovazione introdotta da mia nonna una cinquantina di anni prima, dopo che petroliere affondate e fatiscenti piattaforme petrolifere degli umani avevano talmente inquinato il mare che gli appiccicosi frammenti neri erano penetrati fin nei corridoi del palazzo reale. Persino le Sale di Vetro, così mi era stato insegnato, allora si erano insozzate ed erano piene di puzzolenti impronte di piedi.

Deglutii.

Era una sensazione strana, quella di rimuginare dopo tanto tempo sui dettagli della vita sul fondo del mare, quando invece avevo immaginato che tutto questo non mi avrebbe più riguardata.

Damian, che doveva avere sperato in un maggiore entusiasmo da parte mia, sospirò.

«Da nessun’altra parte si trovano seppie candite così buone» continuò cercando di strapparmi alla mia riservatezza. «E nel giorno del compleanno della principessa ereditaria, che per combinazione è proprio domani…»

Picchiai il palmo della mano contro la parete del calderone natante. Maledizione, era la fine di novembre! Era per questo che ogni essere magico dei mari si stava recando lì! Già quattro anni prima le splendide feste di compleanno di Darjana, la mia sorella maggiore, erano state leggendarie. Famose e famigerate, per così dire.

«Robin?» mi si rivolse Damian, perplesso.

«Mi sembrava di avere visto una crepa» mormorai.

Presto la mia famiglia avrebbe attraversato i canyon a bordo delle sue gondole trionfali per essere acclamata. Non dovevo assolutamente trovarmi lì. No, tutta quella storia era un errore tremendo!

Mi morsi il labbro.

Damian aggrottò la fronte, ma non disse più nulla.

Qualche minuto dopo arrivò il nostro turno. Ci dirigemmo verso il gelovetro tra due ali di pesci lanterna. Appena in tempo, poco prima che ci andassimo a sbattere contro, Aaron iniziò a cantilenare la tradizionale melodia che scioglieva momentaneamente il ghiaccio. Il calderone penetrò la cortina scintillante e proseguì nei canali della città.

Subito una tempesta di neve ci avvolse per spazzare via incrostazioni di conchiglia, ruggine e limo. Venti infuriarono attorno a noi, grossi fiocchi turbinarono sugli oblò e per un attimo ricoprirono i vetri con una rete in filigrana di fiori di ghiaccio.

E poi, all’improvviso, tutto cessò. La visuale tornò limpida, il calderone natante svoltò un angolo ed eccolo: davanti a noi si spiegava il più grande mistero dei mari del mondo. Un luogo così magico che persino gli ignari umani lo sognavano, lo cantavano e lo cercavano ripetutamente, ma invano.

Atlantide.

Il solo nome aveva un sapore di perle e misteri, di navi affondate con i loro tesori e di potere pulsante di Sua Maestà, la regina.

Nel corso dei secoli sotto il dominio della mia famiglia le streghe avevano costruito laggiù un impero: con navi affondate, conchiglie e lava di vulcani sottomarini, il nostro popolo aveva eretto case e piazze, uffici commerciali e persino piccoli spazi verdi pieni di piante. C’erano teatri e negozi, ristoranti e impianti termali, viali e vicoli pieni di acquari in cui le creature più strane illuminavano gli abissi. E il tutto era collegato da una rete di canali che attraversavano la città su diversi livelli e che quel pomeriggio si sarebbero di nuovo affollati all’inverosimile.

I calderoni si susseguivano negli angusti canali e il traffico si faceva più intenso via via che ci avvicinavamo al centro città. A un certo punto vedemmo svettare in lontananza le torri argentee del palazzo reale. La loro vista mi diede i brividi, e anche mezz’ora dopo, quando finalmente Aaron ormeggiò la barca a uno degli approdi sorvegliati ai piedi della rocca del castello, mi sentivo raggelare.

Le incrostazioni di sale marino sulla grossa fune di alghe scricchiolarono crepitando tra le mani di Aaron mentre io mi baloccavo con l’idea di rimanere semplicemente a bordo rintanandomi nella sua cuccetta finché non fossimo ripartiti.

Ma prima che potessi provvedere in tal senso, Damian mi stava già spingendo fuori sul molo. E non dovette impiegare una gran forza, perché sembrava che i miei piedi avanzassero da soli. I miei piedi sanguinanti, pieni di ulcere, che volevano avvertire di nuovo sotto le loro piante la pietra vulcanica di Atlantide, presero semplicemente la decisione senza di me. E fu così che uscii nella città.

Per primo mi assalì l’odore di nuvole e di arcobaleni stantii con cui i nostri antenati avevano rivestito la volta della cupola di gelovetro che sovrastava l’insediamento. Quel rivestimento era stato fatto quando le streghe rammentavano ancora la loro vita sotto il cielo. Ormai nessuno lì sotto cullava ancora il desiderio di evocare quell’illusione, ma per rispetto degli avi si mantenevano lassù quei climi antichissimi e li si osservava cadere lentamente a pezzi e dissolversi.

Da sempre agli occhi di mia madre il passato e la tutela delle nostre tradizioni giocavano un ruolo importante, per questo non mi avrebbe mai perdonata per averle portato via l’Oracolo che un tempo ci aveva indicato la strada per arrivare fin lì, negli abissi inesplorati…

Mi lasciai ricadere i capelli sul viso per nascondere i miei lineamenti. Da dietro le ciocche scure osservai tra l’andirivieni indaffarato degli scaricatori del porto e degli impiegati commerciali il lucido massiccio nero della rocca del castello che si levava nel cuore di Atlantide… e che recava ancora tracce dell’esplosione. Un buco immenso sfigurava il versante sotto la sala del trono. Dove un tempo i prigionieri di Sua Maestà consumavano la loro misera esistenza, adesso spiccavano della roccia frastagliata e un’orribile gola scura.

Mi corse un brivido lungo la schiena. Allora, in quella notte tremenda, c’era stato fumo dappertutto. Fumo e oscurità, polvere e fiamme… Non mi ero resa conto della vera portata della distruzione.

Prima che riuscissi a trattenermi mi sfuggì un sospiro, ma osservando di sottecchi i ragazzi, vidi che anche i loro sguardi erano puntati sull’ex carcere. Nessuno dei due mi prestava attenzione. Aaron digrignava le mascelle come se anche lui conservasse ricordi spiacevoli di quel che vedeva…

«E quindi questo è il risultato di…» cominciai.

«Già» mi interruppe lui amareggiato. «Allora avevo appena iniziato un lavoro lassù. Grazie all’intercessione di Faralda. Ma poi…» Sbuffò. «Alla fine naturalmente è stato meglio così e ho potuto ricalcare le orme di mio padre, come avevo sempre desiderato. Soltanto Faralda è rimasta molto delusa».

«Tu facevi parte della Corte?» chiesi.

Era stato uno dei domestici? O era nella Guardia? In passato ci eravamo già incontrati? Strinsi i pugni, ma Aaron fece un cenno di diniego.

«No, e poi ero al servizio di Sua Maestà da soli cinque minuti quando è saltato tutto per aria, per cui probabilmente non conta granché».

«Io invece dico di sì» osservò Damian con un luccichio nostalgico negli occhi. «Comunque tu hai avuto modo di vedere le Sale di Vetro dall’interno. Non sono in molti a poterlo dire».

Sospirai ancora, e purtroppo questa volta ad Aaron non sfuggì.

Si voltò verso di me e mi fissò. «Stai ancora respirando come si deve, vero?» mi chiese.

«Mm…» bofonchiai con un’alzata di spalle. «È solo che non mi piace stare qui, perciò…»

Guardai il pontile sotto di noi. Lì eravamo proprio in vetrina. D’accordo, dubitavo che mia madre o le mie sorelle potessero riconoscermi da quella distanza, se per caso in quel preciso momento avessero guardato da una delle finestre del palazzo, ma il solo pensiero che uno dei loro sguardi potesse sfiorarmi mi faceva stare male.

«Hai ragione» osservò Aaron. «E comunque, a stare qui non si ottiene udienza. Prima di metter radici, dobbiamo cercarci al più presto un alloggio per la notte». E mi scoccò quel suo sorriso malizioso. «Hai mai sentito parlare della Baia Sud, Robin?»

Annuii, presumendo che quel quartiere di Atlantide fosse conosciuto ben oltre i confini della metropoli. Dopotutto era uno di quei posti che sono preceduti da una certa fama. Non piacevole, a dirla tutta.

Da bambina ovviamente la mia famiglia non mi aveva mai permesso di mettere piede nei vicoli malfamati della Baia. Perciò rimasi tanto più stupita quando, un quarto d’ora dopo, vidi che non si distingueva quasi dalle altre zone della città, perlomeno a una prima impressione. Anche lì lungo le strade innumerevoli trattorie offrivano piatti di alghe o mitili, mentre cavalli marini da carico (che, tranne per le branchie, il mantello rosso e le pinne al posto degli zoccoli, erano perfettamente uguali ai cavalli degli umani) trainavano nei canali chiatte piene di scorte di climi. Nell’aria aleggiava l’odore pungente di pipe caricate a gelospezie che vecchie streghe fumavano ai balconi delle loro torri.

A ben guardare, sembrava che effettivamente lì ci fossero più taverne della media, e agli angoli delle strade erano affissi manifesti che, se capivo bene quello che c’era scritto, invitavano ad assistere a combattimenti illegali tra sirene e tritoni discinti. Qua e là varie botteghe esibivano nelle loro sudicie vetrine gli ingredienti per tutti i tipi possibili di bevande ed esorcismi: pluviosterpi, polvere di chele di granchio… Chi voleva praticare la proibita magia del sangue, lì avrebbe trovato tutto l’occorrente.

Inoltre, figure vestite di cenci mendicavano negli androni delle case e sui ponti un gelodenaro o un pasto, uno spettacolo che non avevo mai visto prima. In generale la maggior parte delle persone per strada aveva un’aria davvero stremata, stanca e provata, come se il controllo dei climi in superficie costasse loro tutte le energie.

Avrei voluto sapere che cosa di preciso pesasse loro così tanto. Aveva a che fare con me? Con l’Amuleto smarrito? O dietro c’era qualcos’altro?

La consapevolezza di non avere la più pallida idea di quello che il mio popolo avesse passato negli ultimi quattro anni e mezzo mi investì con una violenza improvvisa. Inciampai e rischiai di cadere, ma per fortuna riuscii a riprendermi all’ultimo momento. Damian, però, mi prese comunque sottobraccio.

«Davvero impressionante, vero?» mormorò mentre Aaron, che sembrava avere in mente una destinazione ben precisa, ci guidava velocemente davanti a un’intera fila di locande e pensioni.

Perlomeno lì i marciapiedi erano talmente affollati che nessuno prestava grande attenzione a un paio di nuovi arrivati in cerca di divertimento. Ci lasciammo trascinare da quella corrente addentrandoci sempre più nei vicoli tortuosi della Baia Sud, finché sfociarono in un grande incrocio, quasi una piazzetta, dove veniva eseguito uno dei canti atlantici.

Dal momento che noi streghe amavamo cantare non soltanto nelle nostre evocazioni, i nostri antenati avevano scritto in forma di versi e musicato anche le nostre storie. Il gruppo davanti a noi era composto da tre ragazze più o meno della mia età. Indossavano lunghe vesti di seta di mare nera, e le loro corone consistevano unicamente di gusci di conchiglia anziché di perle. Ma dopotutto non c’era bisogno che il loro abbigliamento fosse perfetto, visto che tutti capivano a chi alludessero.

Nelle vesti di regine degli abissi raccontavano al pubblico di ogni dove gli avvenimenti accaduti un tempo nelle Sale di Vetro.

Aaron ci stava portando in mezzo alla folla di spettatori, e mi sorpresi quando si fermò proprio lì, vicinissimo alle altre streghe e stregoni.

«Ehm, non dovevamo andare…» cominciai, ma mi interruppi perché anch’io ero stata irretita dal fascino delle tre finte regine.

Le ragazze ballavano con seducenti movimenti a scatti. Le vesti si gonfiavano e frusciavano al suono delle loro voci piene. E la loro storia era magica e triste allo stesso tempo. Normalmente le nostre canzoni cominciavano tutte allo stesso modo, con il calderone degli dei e la zuppa originaria che vi bolliva dentro da cui era nata ogni forma di vita. Poi a un certo punto arrivavano la fuga delle streghe nei mari, l’eroico salvataggio a opera della mia famiglia e la creazione di Atlantide nel giro di sette volte sette giorni.

Lì, a quanto sembrava, avevamo già perso le prime strofe. Anzi, le regine avevano addirittura fatto rivivere lo scontro con mio padre, il duca, e adesso si stavano dedicando a me, Undina Severina Mare. Con rabbia narrarono il mio misfatto, la liberazione dell’Oracolo e lo smarrimento dell’Amuleto dei Venti.

Le loro voci non erano cambiate, ma di colpo ognuna delle loro parole mi risuonò stridula nelle orecchie:

 

Nelle notti senza luna

geme il vento, piange il mare,

nel ricordo di certuna

che abusò del suo potere.

Il suo popolo tradito,

il maligno assecondò,

con l’Oracolo fuggito

lei di colpo si eclissò.

 

Principessa rinnegata,

l’onda pure qui ti accusa:

non sarai mai perdonata,

ogni grazia ti è preclusa.

 

«Morte alla traditrice!» urlò qualcuno alle nostre spalle.

Le ballerine si fermarono a metà movimento, la canzone si interruppe di colpo.

«MORTE ALLA TRADITRICE!» ripeté la voce, adesso con più forza.

Sentii qualcosa spezzarsi dentro di me.

Maledizione!

Mi voltai di scatto e scorsi diverse figure imbacuccate, i visi irriconoscibili sotto gli ampi cappucci grigi. A giudicare dalla corporatura, dovevano essere uomini piuttosto muscolosi. Forse soldati del reggimento segreto di Sua Maestà? Di sicuro sotto i mantelli erano armati. E quando si fecero strada tra la gente puntando dritto su di me, la folla si ritrasse per lasciarli passare.

Io invece non mi mossi, aspettai finché uno di loro mi si fermò davanti ed emise uno sbuffo stizzoso.

«Immagino che vi mandi mia madre?» chiesi con voce incrinata, e quando il tizio allungò una mano inguantata e mi afferrò bruscamente per le spalle, non trasalii.

Ero fuggita sin troppo a lungo, e se adesso era arrivato il momento, volevo conservare perlomeno quel che restava della mia dignità e affrontare Sua Maestà a testa…

«Togliti dai piedi, ragazza!» borbottò l’uomo scostandomi di lato.

Quindi proseguì semplicemente la sua marcia, e un attimo dopo con i suoi colleghi circondava le tre false regine per togliere dalla loro testa i diademi di conchiglia.

Spalancai la bocca e la richiusi.

«Ehi!» gridò Aaron. «Che state facendo? Giù quelle zampacce!»

Ma evidentemente a quegli strani tipi interessavano soltanto le corone di conchiglia: le strapparono alle ballerine, le distrussero sotto gli occhi di tutti e ne buttarono i resti nel canale più vicino.

«Le vecchie canzoni sono il passato. La cosiddetta regina non può salvarvi, e cercare di controllare ancora i climi è inutile» annunciò uno di loro. «Lasciatevi il passato alle spalle e seguiteci in un mondo nuovo!»

«Per un mondo nuovo!» scandirono i suoi compari.

Improvvisamente nella folla si fecero largo altri uomini. Questi, però, indossavano le uniformi vermiglie e azzurre dei soldati di Sua Maestà, e avevano già sfoderato le loro fulgosaette.

Ma gli uomini mascherati non si fecero cogliere di sorpresa: con i mantelli fluttuanti, si sparpagliarono nel dedalo di viuzze in fretta com’erano arrivati. E i soldati di mia madre dovettero ritornare ai loro posti di guardia a mani vuote.

Battei le palpebre. Che strano… streghe e stregoni che insorgevano contro l’autorità della mia famiglia! Quattro anni e mezzo prima una cosa del genere non sarebbe successa. Allora gli abitanti di Atlantide non avrebbero osato dire alcunché contro la regina, neppure sottovoce.

«Brutte carogne! È già la terza volta questa settimana» sospirò una delle false regine. Era bionda, di una mezza testa più bassa di me e aveva la pelle pallida disseminata di lentiggini, come se le piacesse trascorrere un po’ di tempo lontano dagli abissi.

«Ciao, Fara» la salutò Damian.

«Quei tizi si stanno facendo sempre più impudenti» borbottò Aaron, che adesso sembrava essersi tranquillizzato. Poi si sforzò di sorridere. «È un piacere vederti, Fa».

Le lentiggini di Fara sembrarono danzare quando sulla sua faccia si allargò un sorriso.

«Aaron!» Lo abbracciò. «A che cosa dobbiamo l’onore di questa visita?»





Fara

Fara, o Fa, come la chiamava Aaron, era la nipote di Faralda e gestiva uno dei numerosissimi negozietti di articoli di magia nella Baia Sud. Mentre sua nonna solcava i mari del mondo per raccogliere erbe e climi, Fara li vendeva alle streghe o stregoni di Atlantide. Diversamente dal caotico calderone natante di Faralda, il piccolo negozio di Fara si presentava in perfetto ordine. Ogni singolo barattolo di nebbia o di cioccoalga sugli scaffali era provvisto di un’etichetta, e il registratore di cassa sul bancone brillava come se venisse lucidato ogni mattina.

Però non ebbi molto tempo per guardarmi attorno. Avevamo appena messo piede nel suo negozietto che Fara già sbarrava la porta alle nostre spalle e con una sommessa sequenza di note girava su “Chiuso” il cartello sul gelovetro per poi condurci ai piani superiori della torre per una stretta scala a chiocciola.

La prima stanza che attraversammo fu una cucina altrettanto linda e impeccabile, in cui Fara, passando, accese una macchina del caffè, come se lì sott’acqua non fosse niente di speciale.

Prima che superassi lo shock e potessi chiedere come avesse fatto a procurarsi un apparecchio elettrico degli umani, per non parlare poi della corrente, eravamo già al piano successivo. Si trattava di un soggiorno con alcune poltrone di velluto raggruppate attorno a un tavolino, sul quale un laptop ronzava piano e mostrava immagini satellitari dell’attuale situazione dei climi nel Nord Europa.

«Ehi…» dissi dopo essermi schiarita la gola. «Hai un computer? E un collegamento internet? Ma come?»

«Certo» rispose semplicemente Fara, ma per un attimo sul suo viso si accese un lampo di orgoglio. «Non è tanto facile avere campo quaggiù, ma tutte le mattine appena alzata evoco il vento del nord e di solito mi porta addirittura un segnale GPS». Indicò le poltrone. «Chi di voi vuole latte o zucchero nel caffè?»

«Latte, per piacere» risposi. In realtà avrei preferito bere una cioccoalga, ma non volevo essere scortese.

«Non è che hai anche delle carote?» chiese Aaron.

Mentre Fara spariva in direzione della cucina, io presi il portatile e osservai le formazioni di nuvole che scorrevano a scatti sullo schermo. Che ci si potessero riconoscere le Altre? Ingrandii il settore relativo alla costa della Germania settentrionale.

«Mitico!» esclamò Damian, accoccolato sul bracciolo della mia poltrona. «Non ho mai visto una tempesta dall’alto prima d’ora».

Gli indicai un fronte temporalesco proveniente dal mare e diretto a sud, ma che sembrava perfettamente normale.

Intanto Aaron si era stravaccato sulla poltrona di fronte a me e aveva chiuso gli occhi. Dopo la lunga traversata era ancora stanchissimo.

«È meglio che lo mettiate via» ci suggerì senza aprire gli occhi. «Fara ha una passione per i gingilli degli umani e ne approfitterà per rifilarvi una conferenza sulla loro pseudocultura meteorologica».

«Quella è un’area di bassa pressione?» chiese però Damian, e mentre cercavo di spiegarglielo, Aaron emise un sospiro.

«Poi non dite che non vi avevo avvertiti» mormorò. «Sul serio, quando Fara parte in quarta, è difficile farla smettere».

“Ah, davvero?” pensai.

In quell’istante sentimmo un rumore di passi su per la scala e io mi affrettai a rimettere giù il portatile, come se scottasse. Aaron fece un sorrisetto. Poi Fara riapparve con un vassoio pieno di tazze e un piatto di gelopraline.

«Oh, proprio quel che ci voleva!» sospirò Aaron.

Poco dopo ognuno di noi aveva una tazza fumante tra le mani. Mentre sorseggiavamo quell’intruglio amaro in cui, a quanto pareva, Fara aveva aggiunto un pizzico di alga marina, Aaron e Damian le raccontarono cos’era accaduto. Dei rombodraghi e dell’assalto alla casa in cui vivevo. Nel frattempo, cercando di non farmi notare, io mangiai un bel po’ di quei dolcetti di zucchero di conchiglia che mi piacevano tanto quand’ero bambina.

«Wow, qui c’è qualcuno che sta morendo di fame!» constatò alla fine Fara con un’occhiata nella mia direzione mentre mettevo in bocca l’undicesima o dodicesima gelopralina (e chi le contava più?).

«Be’, è rimasta priva di sensi a lungo e adesso deve riprendersi» mi giustificò Aaron. «E poi ha sgominato da sola due rombodraghi, e naturalmente anche questo richiede energie».

Gli occhi di Fara si dilatarono. «Avete affrontato il branco insieme?»

«Eh, già» dissi con la bocca piena. C’era qualcosa di poco chiaro in ciò che i due ragazzi le avevano appena raccontato?

Damian si prese l’ultimo dolcetto.

Intanto Fara continuava a spostare lo sguardo tra me e Aaron con espressione insondabile. Infine si schiarì la voce: «Hai ancora fame, vero?».

«Scusa» farfugliai imbarazzata, però avevo davvero la sensazione di poter mandare giù un calamaro gigante su pane tostato.

«Vieni con me» mi disse alzandosi. «Credo che sia avanzata ancora un po’ di zuppa di pesce».

La seguii fin troppo volentieri al piano di sotto, e non appena mettemmo piede in cucina, mi porse un’alga fritta. Mentre la divoravo appoggiata a uno degli armadietti, Fara accese un fuoco di pluviosterpi e mise una pentola sul fornello. Ben presto la stanzetta si riempì di un celestiale aroma speziato e il mio stomaco si contrasse con impazienza. Fara mescolò il liquido iridescente e lo insaporì ancora un po’.

«Grazie» le dissi avvicinandomi.

«Di cosa?» chiese lei senza alzare gli occhi.

«Be’, dopotutto sono una perfetta estranea che si è presentata qui come se niente fosse e…»

«Sciocchezze, gli amici di Aaron sono anche miei amici. E poi sembra che tu sia un tipo molto speciale. Di solito nelle sue razzie Aaron non sopporta nessuno a parte Damian, e in realtà cerca di tenere anche lui il più possibile lontano dai pericoli. Per via del suo apprendistato da cacciatore di tempeste o qualcosa del genere».

«Oh, credo che questa volta non abbia avuto scelta. I draghi erano parecchi e dovevamo fare qualcosa in fretta».

«Mm» bofonchiò Fara poco convinta. «Ho capito bene che tu vivi sempre sulla terraferma?» chiese cambiando argomento.

Quando annuii, vidi i suoi occhi brillare. «Allora hai un cellulare e sei già salita su una macchina?»

«Sì» confermai con un’alzata di spalle. «Lo faccio abitualmente, come se fossi un’umana qualsiasi».

«Forte!» le sfuggì.

Probabilmente tra le streghe dei climi doveva essere l’unica a pensarla così. Versò la zuppa in una scodella di conchiglia e me la porse insieme con un piccolo cucchiaio di legno portato dal mare.

«Io, quando mi è possibile, accompagno mia nonna nei suoi viaggi, ma purtroppo non posso lasciare il negozio troppo a lungo, perché ci servono i soldi. E negli ultimi tempi arrotondare con le vecchie canzoni sta diventando sempre più difficile. Accidenti ai duchisti!»

La zuppa era ancora bollente, ma io non riuscii a trattenermi dall’assaggiare quel piatto delizioso che non mangiavo da quella che mi sembrava un’eternità.

«Che bontà!» Chiusi gli occhi per un attimo assaporando il calore che si diffondeva dentro di me, perciò impiegai qualche secondo per afferrare il significato delle parole di Fara. «Duchisti?» chiesi perplessa. «Di che stai parlando?»

«Be’» disse lei mettendo a mollo la pentola nel lavello. «Quei tizi imbacuccati che rovinano le nostre esibizioni e aizzano il popolo contro la regina… Dicono che sono seguaci del suo consorte, l’infido duca, che è fuggito durante l’esplosione del carcere e adesso progetta un nuovo colpo di stato».

«Il… il duca…» balbettai lasciando cadere il cucchiaio.

«Hai mica una bottiglia da darmi?» chiese Aaron che era appena sceso con un foglio di carta arrotolato tra le mani. «Devo inviare la mia richiesta di udienza».

«Ma certo».

Fara attraversò la stanza a larghi passi e cominciò a rovistare in uno degli armadi. Per un attimo mi ricordò sua nonna, per il modo in cui stando così china in avanti sembrava quasi intrufolarsi dentro il mobile. Ma in quel momento avevo altri pensieri per la testa.

L’infido duca. Nessuno sapeva quale fosse stata la sentenza comminata dalla regina contro mio padre dopo che tanti anni prima – io ero ancora piccolissima – aveva cercato di rovesciarla dal trono. Come tanti altri, però, avevo sempre dato per scontato che fosse stato giustiziato. Forse, invece, mia madre lo aveva semplicemente rinchiuso in una buia segreta e poi buttato via la chiave…

Deglutii.

Finché io non gli avevo restituito la libertà, forse?

«Robin? È tutto a posto?»

Trasalii. Aaron era proprio davanti a me. Vicino, più vicino del necessario.

«Sei pallida come un pesce luna. La zuppa non ti piace?» sussurrò.

«Che cosa? Sì, certo… io…»

Strinsi con tanta forza la scodella che avevo in mano che le nocche mi diventarono bianche. Non mi ero mai veramente confrontata con le conseguenze del disastro di cui ero stata l’artefice. Era stato terribile dover negare le mie origini e vivere sulla terraferma lontana dal mio popolo, ma in un certo senso era stato anche comodo… Speravo tanto di non aver davvero liberato inavvertitamente mio padre!

Inspirai a fondo ed espirai.

«Va meglio» balbettai. «Credo che sia tutta quest’acqua, visto che sono stata via così a lungo. Cioè, dal fondo del mare. Il mio corpo deve ancora riabituarsi».

“E anche la mia mente” aggiunsi fra me e me. Volevo davvero sapere che cos’avevo combinato di preciso?

Aaron scrollò la testa. «Sarà meglio che ti sieda». Mi accompagnò a una delle seggiole attorno al minuscolo tavolo da pranzo e io mi ci lasciai cadere sopra.

«Meglio?» mi chiese.

Annuii. Presi cautamente un’altra cucchiaiata di zuppa dal sapore confortante di pesce e spezie. Però, quando un attimo dopo Aaron mi scostò di nuovo una ciocca di capelli dietro l’orecchio, rischiai di strozzarmi.

I suoi polpastrelli mi danzarono sulla tempia come se fosse la cosa più naturale del mondo e, com’era già successo, il suo contatto ebbe su di me un effetto strano. Sentii la pelle pizzicare e faticai a reprimere l’impulso di adagiare la mia guancia nel suo grande palmo calloso. All’improvviso mi sentii molto meno sola di quanto mi succedesse di solito… Ci guardammo. Per una frazione di secondo il suo sguardo scese sulla mia bocca, e poi…

«Eccola!» gridò Fara, che non aveva notato il mio mancamento e intanto aveva trovato quel che stava cercando.

Aaron si voltò di scatto ritraendo la mano.

L’incanto era spezzato.

Tossicchiai piano mentre Fara veniva trionfante verso di noi.

«Tenete». E ci sventolò sotto il naso una luccicante bottiglia di gelovetro blu scuro. «Al momento non corrispondiamo spesso con il palazzo, ma ce n’era ancora una. Proprio in fondo all’armadio. Lo sapevo io!»

«Sei una grande, Fa».

Aaron prese la bottiglia e ci infilò dentro il foglio arrotolato per mia madre, poi la tappò con cura. Aprì la finestra e gettò il messaggio in bottiglia postale nel canale, dove la corrente lo spinse subito verso il centro città. Avevo quasi scordato come funzionassero le cose lì sotto… E dire che le streghe utilizzavano quel sistema per scambiarsi messaggi da quando Atlantide era nata. Negli abissi quasi nessuno sapeva di cassette delle lettere, per non parlare di e-mail o chat su cellulare, però tutti sapevano quale colore di gelovetro utilizzare per corrispondere con un determinato quartiere della città. E in tutti quei secoli i polipi che lavoravano sott’acqua ai vari incroci dei canali avevano sempre smistato senza errori le bottiglie in arrivo e in partenza.

Mentre Aaron e Fara discutevano sul tempo che la bottiglia postale avrebbe impiegato ad arrivare, e se e quando mia madre avrebbe concesso udienza ad Aaron, io continuai a mangiare la zuppa cercando di non rimuginare troppo su tutto quanto.

Quello non era più il mio mondo, dovevo ripetermelo più che potevo. Non dovevo lasciarmi invischiare di nuovo nella vita degli abissi, perché ciò mi avrebbe portato non solo alla pazzia, ma prima o poi anche alla morte certa. Ormai io appartenevo alla terraferma, alle mie coinquiline. Avevo una vita da ragazza umana. Finito. Basta.

E poi adesso non avevo proprio tempo per stare a pensare ad Aaron e allo strano effetto che aveva su di me. Per questo fu quasi un sollievo quando finalmente Fara ci portò su per altre scale e assegnò le piccole stanze degli ospiti ai piani superiori della torre.

La mia camera era davvero minuscola, poco più grande del lettino che conteneva, però mi ritrovai da sola per la prima volta da quella mattina in cui avevamo evocato i venti. Perciò mi godetti la possibilità di stendermi sul materasso e di dormicchiare un po’ senza pensare ai miei poteri da strega o a certi dettagli… come la vicinanza di Aaron. Anche se poi, a un certo punto, non so come ma nella mia mente riaffiorò il suo sorriso asimmetrico. Maledizione, ma allora ero proprio stata abbandonata da tutti gli dei del mare? La mia vita era già abbastanza complicata anche senza ragazzi!

Altrettanto inaspettato fu il fatto che Fara, dopo circa una mezz’oretta, entrò in camera mia con le braccia piene di vestiti per… cambiare il mio stile?

«Oh, ciao» farfugliai mettendomi a sedere mentre lei spiegava sul materasso tutto quello che mi aveva portato.

«Della roba che hai addosso ci sbarazziamo» mi informò come se non avessi voce in capitolo.

Prese con la punta delle dita i miei jeans e la felpa con cappuccio, che effettivamente erano tutti e due piuttosto malconci. L’inondazione della casa-famiglia gli aveva provocato non soltanto un bel po’ di macchie indefinibili, ma anche un paio di strappi. Quella roba era irrecuperabile. Però, quando poco dopo mi infilai uno dei lunghi abiti di Fara, mi sentivo alquanto a disagio.

Sebbene la stoffa verde scuro fosse di semplice filato di alga e mi aderisse morbidamente alla pelle, il taglio dell’abito mi ricordava troppo le vesti cangianti della mia infanzia. Ma forse, proprio per questo, per le strade di Atlantide avrebbe dato molto meno nell’occhio dei miei vestiti umani.

Come tutto, lì sotto, anche la moda non era realmente andata al passo con i tempi, e così la popolazione femminile del fondo marino continuava a indossare lunghe vesti fluttuanti, accollate e strette in vita con cinture. Proprio come nel Medioevo. (Da bambina ovviamente non ci avevo ragionato tanto su, ma adesso mi sembrava davvero buffo che persino in quelle cose il mio popolo restasse aggrappato al proprio passato. Non era un po’ troppo retrogrado?)

«Ti sta a pennello» commentò soddisfatta Fara brandendo una spazzola. «E adesso i capelli».

«Temo che…»

«Per piacere, sta’ ferma».

Sospirai.

Come sempre, la mia capigliatura arruffata non volle saperne di collaborare. Fara impiegò quasi venti minuti per domarla in uno chignon vagamente presentabile. Nel frattempo mi raccontò del suo negozio e della nuova fornitura di raggi di sole che sperava la nonna le avrebbe consegnato a breve (a quanto pareva sul fondo del mare i barattoli di luce solare a lunga conservazione erano sempre molto ricercati).

«Wow, grazie mille!» le dissi quando, finalmente soddisfatta, mi porse uno specchio ovale per mostrarmi il suo operato. «Non ho mai avuto un aspetto così ordinato».

«Mm» fece lei piantandosi le mani sui fianchi. «Ti sembra un po’ troppo precisino?» Mi scrutò attentamente. «Sì, penso che tu abbia ragione, così non puoi andare… Forse un po’ di rossetto? Preferisci il corallo o l’anemone? Probabilmente ti starebbero bene entrambi». Cominciò a rovistare in una piccola trousse da trucco, ma io alzai le mani a mo’ di difesa.

«Oh, no, va bene così» dissi. «Non è davvero necessario».

Il rossetto non mi era mai piaciuto, né in quel mondo né in quello umano. E perché mai mi sarei dovuta mettere così in tiro? Inclinai la testa di lato in modo che lo chignon ondeggiasse un po’ e Fara dilatò impercettibilmente gli occhi, come se temesse per il suo capolavoro.

«Che cosa intendi per “andare”?» chiesi. Adesso ero preoccupata. «Per oggi non usciamo mica più di casa, vero?»

«Be’, insomma…» rispose. «Aaron è tornato ad Atlantide dopo sei mesi con il bottino più grosso di tutta la sua carriera. Questa fornitura potrebbe procurargli un posto al Consiglio della Corona!»

«E quindi?»

Mi porse un vasetto con una pasta di colore rosso. «E quindi naturalmente dobbiamo festeggiare».





Il gioco dei climi

Il bar si trovava a un incrocio qualche isolato di distanza dal negozietto di Fara. Non mi andava per niente a genio che lei e i ragazzi avessero insistito per cenare fuori. Perlomeno nella piccola torre di Fara mi ero sentita più o meno al sicuro. Perché dopo il lungo viaggio non potevamo semplicemente rimanere lì, prepararci qualcosa da mangiare e poi rintanarci nelle nostre stanzette?

Mi agitavo sul bordo della seggiola mentre un cameriere passava nella sala strapiena tenendo in equilibrio un vassoio pieno di boccali di birra d’alga. L’aria era soffocante, la luce fioca e il brusio di voci assordante. In molti tavoli si affollava più gente dei posti a sedere e l’odore di alcol e cibo arrostito era quasi tangibile.

Su una pedana un gruppo di musicisti con flauti di conchiglia suonava canzoni da marinai mentre un paio di stregoni disputava una partita di La battaglia dei climi. Sotto le loro mani continuavano a tuonare e rombare temporali in miniatura, ma i minuscoli fulmini tra i loro polpastrelli non erano i soli responsabili di una certa tensione che aleggiava nell’aria. Era come se in quel locale pulsasse un concentrato di vita atlantica. Quel che bastava per rendere speciale quella città…

Io non dovevo stare lì.

«Non ti piace qui?» mi chiese Damian mentre, seduto alla mia sinistra, mangiava un pezzo di pesce affumicato. Dovette gridare per farsi sentire in tutto quel chiasso.

«Certo» mi affrettai a mentire. «È solo che sono ancora molto stanca».

«Ah, capisco» disse tornando a concentrarsi sul pasto.

Intanto di fronte a me Aaron si era scolato un bel po’ di birra d’alga. Era circondato dalle amiche di Fara che quel giorno si erano esibite con lei nella piazzetta come finte regine. Già dopo alcuni minuti che le avevamo incontrate sembrava che facessero di tutto per attirare la sua attenzione.

Fara, invece, sorseggiava alla mia destra un boccale di idromele di molluschi e stava a guardare imbronciata una delle sue amiche che, gesticolando, sfiorava come per caso la nuca di Aaron, tirando il cordoncino che nascondeva il ciondolo sotto i suoi vestiti.

Istintivamente Aaron si ritrasse un po’ per sottrarsi a quel contatto, ma continuò a chiacchierare con le ragazze come se niente fosse.

Chiusi gli occhi per un attimo, perché naturalmente quel gesto non doveva turbarmi in alcun modo. Però, quando poco dopo li riaprii, una delle ragazze gli sedeva quasi in grembo e Fara stringeva il boccale tra le mani con tanta forza che sembrava potesse spezzarlo da un momento all’altro.

Mi avvicinai a lei. «Tu e Aaron state…» cominciai. «O lo siete stati?»

Lei scosse la testa. «No, siamo soltanto amici, praticamente siamo cresciuti insieme». Si schiarì la gola. «In realtà ci sono abituata: ovunque vada ad Atlantide, conquista tutti. Cioè, insomma, ma guardalo. E poi lui è Aaron Adler e tutti hanno sentito le storie su suo padre. Anche se normalmente non si vanta delle sue origini perché vuole raggiungere i suoi obiettivi con le proprie forze e non per la fama di suo padre». Mandò giù un sorso. «Sul serio, qualche volta fa davvero paura quanto sia ambizioso».

«Non lo sono tutti i cacciatori di tempeste?» obiettai.

«Certo, però nel suo caso sembra una cosa più radicata, forse per via di quello che ha dovuto passare. È così ossessionato dall’idea di dover raggiungere lo stesso rango che un tempo occupava suo padre che non lo vediamo quasi più». Sospirò. «Però mi secca che persino Kira e Saba improvvisamente mi ignorino soltanto perché lui è qui».

«Mi dispiace» le dissi.

Fara si strinse nelle spalle e nascose il viso dietro il boccale.

Rimanemmo a guardare Aaron e le sue ammiratrici ancora per un po’ mentre continuavo a cercare di convincermi che il modo in cui la bionda gli si appiccicava alla spalla non mi dava il minimo fastidio. E a parte questo, mi resi conto che ovviamente anch’io conoscevo le storie su suo padre, solo che fino a quel momento non le avevo associate a lui, perché Aaron non mi aveva mai detto come si chiamava di cognome… Adler!

Certo, suo padre era stato un cacciatore di tempeste, che un giorno era stato ucciso da un’Altra, proprio come mi aveva raccontato Aaron sabato nel tragitto verso il cimitero. Solo che aveva omesso di menzionare che non era stato un cacciatore qualsiasi, bensì Abraham Adler, il supremo cacciatore di tempeste di Sua Maestà, e pertanto un importante consigliere di mia madre!

Quando ero piccola mi aveva addirittura addestrato per qualche settimana quando c’erano stati problemi a trovare un nuovo maestro d’armi per me. Era un uomo alto, con spalle ampie, i cui occhi lampeggiavano nel viso pieno di cicatrici.

Allora si raccontava che nessuno sapesse far fuori un rombodrago più velocemente di lui. Nessuno aveva procacciato a mia madre fulgosaette in quantità maggiori o di qualità migliore. E una volta, così si narrava, un esemplare particolarmente selvaggio lo aveva sorpreso in piena notte in alto mare, ma lui se ne era sbarazzato senza battere ciglio, quindi si era girato dall’altra parte sul ponte del suo calderone a vela e si era rimesso a dormire beato e tranquillo in mezzo alle squame gelatinose.

Da bambina avevo ammirato quell’uomo dalle mille risorse e a volte durante l’addestramento avevo immaginato di affrontare da sola un intero branco di draghi proprio come Abraham Adler. Che avesse un figlio non lo avevo mai saputo. A quel tempo, però, la notizia della morte di Abraham aveva afflitto soltanto me in tutta la famiglia. Per mia madre lui non era stato niente di più di un membro del Consiglio della Corona da sostituire, e le mie sorelle…

In quel momento Aaron si scostò dalle ragazze e rivolse lo sguardo verso gli uomini urlanti che cercavano di superarsi a vicenda nel gioco sfruttando i loro poteri di stregoni.

«Dovresti sfidarli!» gli urlò ridacchiando una delle ragazze (credo fosse Kira). «Scommetto che li batteresti».

Aaron scosse la testa, poi si voltò verso di me e mi sorprese a fissarlo. Ma grandioso!

Gli angoli della sua bocca fremettero. Gli scoccai un’occhiata interrogativa, poi tornai a dedicarmi alla mia limonata, ne bevvi un bel sorso e decisi di andarmene. Era davvero stupido. Che cosa ci facevo io lì?

«Ho bisogno di prendere un po’ d’aria» dissi a Fara alzandomi prima che avesse modo di protestare.

Mi feci largo tra la folla più in fretta che potevo senza dare l’impressione di scappare. L’uscita non era lontana, ma dovetti passare accanto al tavolo da gioco. Due stregoni di mezz’età erano già nel pieno di una partita, senza contare una dozzina buona di spettatori che si accalcavano tutt’intorno allungando il collo per vedere meglio.

«Mi scusi, permesso». Mi schiacciai per superare una coppietta.

Con la coda dell’occhio vidi un arcobaleno grande quanto una banana che proprio in quel momento si apriva in un angolo del campo di gioco e faceva esplodere un mucchio di nuvole avversarie. Il pubblico applaudì entusiasta e anch’io mi fermai un momento per battere piano le mani. Lo feci senza pensarci, probabilmente perché negli ultimi anni avevo perfezionato la mia capacità di passare inosservata a tal punto che non sapevo più comportarmi in modo diverso.

In effetti la partita sembrava arrivata a un punto decisivo. Uno dei due avversari, pelato e di corporatura tarchiata, aveva già monopolizzato metà campo con i suoi climi. Canticchiava una melodia complicata per evocare altri venti e assicurarsi la vittoria definitiva. Naturalmente non erano venti veri, ma soltanto minuscole riproduzioni degli originali. Però i suoi ammiratori sembravano trattenere il fiato.

La battaglia dei climi era uno dei passatempi più amati nel mondo delle streghe, e i giocatori di Atlantide erano considerati di particolare talento. Eravamo famosi in tutti i mari del mondo, così un tempo amava sottolineare mia madre, per la nostra spiccata abilità al tavolo da gioco.

Oh, be’… A guardarla meno pomposamente, in fondo non si trattava che di un tavolo rivestito di madreperla blu scuro che proponeva diverse raffigurazioni della terraferma a seconda di quale partita si voleva giocare. Si tirava a sorte quante nuvole, temporali, scrosci di pioggia o raggi di sole andavano distribuiti sul campo e quale problema climatico reale andava affrontato. Dopo di che i giocatori dovevano impiegare a turno i propri poteri cercando non soltanto di evitare la minaccia di una catastrofe (quel giorno, per esempio, uno tsunami sulle coste inglesi), ma anche di conquistare il controllo del territorio. Occorrevano una buona strategia e abilità nel maneggiare i climi.

Una volta mi era piaciuto giocarci, ma quel giorno…

Continuai ad avanzare verso l’uscita, ma poco dopo andai a sbattere contro un petto muscoloso che improvvisamente mi sbarrava la strada. Percepii un odore familiare.

«Ti gira di nuovo la testa?» mi chiese Aaron.

«No, tutto a posto» risposi con un’alzata di spalle, poi feci un passo indietro per poterlo guardare in faccia. «È solo che mi stavo, cioè… un po’ annoiando».

«Capisco». Aaron spostò il peso da un piede all’altro, con gli occhi lucidi come se per quel giorno avesse già bevuto abbastanza birra d’alga. Però quando riprese a parlare sembrava perfettamente lucido. «Lo sai, sarebbe un vero peccato se te ne andassi adesso. In realtà avevo pensato di far vedere a quei tizi come si gioca sul serio». E puntò il mento in direzione del tavolo da gioco. «Tu e io in squadra insieme? Che ne dici?»

Scossi istintivamente la testa. «Non gioco».

«No?» Aaron mi scrutò con attenzione, con gli occhi socchiusi. «Perché non sei capace o perché hai paura di perdere?»

«Perché non ne ho voglia».

«Mm». Sembrava deluso. «Ecco… io avevo promesso alle ragazze di essere il prossimo, e contavo davvero su di te».

Sbirciai oltre di lui e vidi Saba e Kira, ancora sedute al nostro tavolo, gesticolare animatamente nella nostra direzione, a metà tra l’eccitazione e la gelosia. Se volevano proprio che giocasse, perché non si facevano avanti per sostenerlo? E perché Aaron si lasciava comandare a bacchetta da loro? O voleva dimostrare loro qualcosa?

«Be’…» farfugliai.

«Per piacere». Aaron mi scoccò un sorriso sghembo. La sua voce si addolcì. «Soltanto una mano. Scommetto che con i tuoi poteri vinceremmo in un batter d’occhi».

Lo fulminai con lo sguardo perché non aveva ancora capito che con me i complimenti non funzionavano.

«Sei ubriaco».

«Vero» annuì lui come rendendosene conto solo in quel momento. «È per questo che ho bisogno del tuo aiuto». Mi fissò raggiante per quella sua logica stringente. «Su, dai, che cosa vuoi che succeda? Non ti fremono quelle tue dita di strega dalla voglia di praticare di nuovo un pochettino di magia? Solo per divertirti?»

“Divertirmi” pensai. La sola parola mi sembrava priva di significato, considerando da quanto tempo non aveva più alcun ruolo nella mia vita. Potevo lasciarmi coinvolgere in una cosa del genere? Proprio ad Atlantide?

Intanto la folla festeggiava perché il pelato era riuscito a togliere di mezzo la pericolosa area di bassa pressione, e lo aveva fatto con una piccola e abile manovra diversiva che un tempo avevo utilizzato spesso anch’io…

«Forte, no?» Aaron mi guardò agitando le sopracciglia. «Noi però siamo più bravi».

Mi mordicchiai il labbro. In effetti la mia ultima partita risaliva a fin troppo tempo addietro…

I climi sul tavolo esplosero in un piccolo gioco pirotecnico e la mappa scomparve dal rivestimento di madreperla: la partita era finita.

Senza la magia dei due stregoni, il tavolo da gioco riprese il suo aspetto iniziale. Com’era prevedibile la superficie iridescente mostrava la più grande mecenate del paese sul suo trono nelle Sale di Vetro.

Oh, no!

Mi si annodò lo stomaco.

Per quanto fosse soltanto un’immagine, avevo la sensazione che gli occhi azzurro ghiaccio di mia madre mi trafiggessero. Come se il suo sguardo carico d’odio mi divorasse direttamente l’anima.

«Robin?» sussurrò piano Aaron, tornato perfettamente sobrio.

Arretrai barcollando. Continuavo a fissare il ritratto di Sua Maestà. Sui riccioli color corallo mia madre indossava una corona riccamente decorata, e attorno alla bocca le si incavavano minuscole rughe provocate da un sorriso tutt’altro che benevolo che negli ultimi anni, a quanto pare, si erano fatte ancora più profonde. Allo stesso tempo, il tessuto scuro della sua veste sembrava più cupo di quanto non lo ricordassi.

Forse però avevo quell’impressione perché mancava qualcosa di fondamentale. A parte la corona, la regina non portava altri gioielli, né orecchini, né collane. Senza l’Amuleto dei Venti, il suo collo sembrava sottile e indifeso.

A un tratto ebbi la sensazione di trovarmi dentro un soffice cumulonembo. Mentre il sangue mi pulsava nelle orecchie e i pensieri vagavano confusi, i miei piedi si mossero da soli. Dovevo andarmene da lì, e subito! Lontano da quel pub, lontano dalla Baia Sud e lontano da Atlantide!

«Robin!» ripeté adesso Aaron a voce più alta allungando una mano verso di me.

Mi ritrassi, aprii la bocca per balbettare qualcosa, per spiegargli che mi sentivo male o che avevo di nuovo problemi con la pressione dell’acqua o qualche altra idiozia del genere, ma poi lasciai perdere, strinsi le labbra, girai sui tacchi e scappai.

Al diavolo le scuse! Era troppo. Davvero troppo.

Senza badare a chi o che cosa urtassi, attraversai il locale a precipizio, raggiunsi la porta e fuggii in strada.

Corsi alla cieca nel dedalo di ponti e vicoli, senza curarmi di dove andavo né se qualcuno mi osservasse con più attenzione, e magari potesse capire chi era in realtà quella ragazza sconvolta con i capelli scuri e gli occhi chiari.

Stavo dando troppo nell’occhio, ma non riuscivo più a pensare lucidamente.

Continuai a correre più che potevo. A un certo punto svoltai da una parte, poi nella direzione opposta. Passai davanti a una compagnia di marinai e stregoni che teneva un mercatino notturno in una piazza. L’importante era continuare a correre. L’unica cosa che adesso contava era il rumore dei miei passi sul selciato.

Corsi finché non sentii i polmoni bruciare e una fitta al fianco e finii in un vicoletto senza uscita dove qualcuno aveva abbandonato una gondola in disarmo. Al bagliore fioco di una luce-medusa che da una finestra in alto arrivava fin in quel canyon urbano, quell’affare si sarebbe potuto scambiare per una bara umana.

Ormai stremata, mi ci stesi dentro e sollevai per un attimo la testa per riprendere fiato. Lacrime mi scorrevano copiose lungo le guance.

Perlomeno ero di nuovo sola.

Però non mi rimase molto tempo per ritrovare la calma e riprendermi. Già pochi secondi dopo il mio arrivo, una sagoma decisamente alta svoltò l’angolo e avanzò con passo sicuro verso di me.

Era Aaron.

Anche lui ansimava per la fatica, e la gondola scricchiolò forte quando si lasciò cadere accanto a me. Il legno ricoperto da incrostazioni di sale si sarebbe probabilmente rotto di lì a poco sotto il nostro peso. Però io non avevo la forza di alzarmi né di fare altro.

Entrambi boccheggiammo in cerca d’aria, e contro ogni previsione la barca finì per reggere.

«Hai scartato un bel po’ di volte» brontolò finalmente Aaron guardandomi come se volesse dire altro, ma non sapesse da che parte cominciare.

Mi porse un fazzoletto e io mi soffiai il naso.

«Non si può andare avanti così» mormorò dopo un po’.

«Lo so» sospirai.

Il mio cuore galoppava ancora e la ragione si rifiutava di soccorrermi. Soprattutto quando per la seconda volta in quel giorno Aaron tese la mano per scostarmi i capelli dietro un orecchio.

«Be’, almeno correre mi ha fatto bene» osservò. «La sbronza mi è passata del tutto». Giocherellò con la mia ciocca abbozzando un lieve sorriso. «Non siamo costretti a rimanere qui sotto più del dovuto. Ti riporto presto in superficie, promesso».

Annuii chinando il capo, ma Aaron si protese verso di me in modo da riuscire comunque a guardarmi negli occhi.

«Ehi, hai fatto fuori due rombodraghi. Potrai resistere ad Atlantide per un paio di giorni…»

«Speriamo…» sussurrai, e dovetti fare uno sforzo per non rivelargli che cosa esattamente mi incutesse tanta paura.

Maledizione, la sua vicinanza mi confondeva troppo! Era una piccolissima voglia, quella lì sotto il suo sopracciglio sinistro? Dovevo smetterla. E subito.

«Torniamo indietro? E la tua partita?» chiesi con voce soffocata, ma senza muovermi.

Anche Aaron rimase dov’era. «Non importa. Scordati quello stupido gioco».

Intanto le sue dita si posarono sulla mia tempia, come se quello fosse il loro posto. Un brivido mi percorse tutta.

«E poi Damian e Fara si staranno sicuramente chiedendo dove siamo finiti, perciò dovremmo proprio…»

«Sì, hai ragione». Negli occhi di Aaron passò un lampo che non riuscii a decifrare. «Andiamo».

«D’accordo».

Rimanemmo a guardarci senza che nessuno dei due accennasse ad alzarsi. E poi all’improvviso feci qualcosa che non avrei mai creduto possibile: colmai quel po’ di distanza che rimaneva tra di noi. Come se l’interruttore nella mia mente fosse saltato con un lieve crepitio. Oppure no, piuttosto come se di colpo vedessi tutto nitidamente. Posai con delicatezza la bocca su quella di Aaron e sentii un sapore di fulgosaette, di mare e anche un soffio di birra d’alga.

Lì per lì parve trattenere il fiato per la sorpresa. Poi, però, le sue labbra si ammorbidirono e ricambiò il bacio, attirandomi a sé. Le sue dita affondarono un po’ di più nei miei capelli mentre gli buttavo le braccia al collo e…

Si staccò da me. «Robin…» bisbigliò. «Soltanto pochi minuti fa correvi a perdifiato per la città…» cominciò, ma non lo lasciai finire.

«Sto bene» dissi carezzandogli una guancia. I peli della barba mi pizzicarono i polpastrelli. «Perché ho appena deciso di lasciarmi la paura alle spalle. Tanto non mi porta comunque da nessuna parte».

Mi scrutò ancora per un istante, poi la sua espressione si rilassò. «Mi sembra saggio».

«Sì, infatti è quello che sono» commentai e mi sforzai di sorridere.

«Quindi tu puoi farti i complimenti da sola, ma se ci provo io è un peccato mortale?» Aaron aggrottò la fronte.

«Queste sono le regole, non le faccio io».

«A essere sincero, io ho un’impressione diversa». Mi tirò sorridendo la manica del vestito. «Tra parentesi, mi piace quando non ti vesti come una cipolla. Scommetto che quest’affare ha meno di mille cerniere. Non più di novecentonovantanove, direi».

Alzai gli occhi al cielo e aprii la bocca per difendere il mio stile in fatto di abbigliamento, ma questa volta fu Aaron a sorprendermi. Baciandomi. E più focosamente di quanto non pensassi.

Prima ancora che avessi il tempo di capire quello che stava succedendo, ero già seduta sulle sue ginocchia. Gli affondai anch’io le mani nei capelli. Sembrava che al mondo ci fossimo soltanto noi due: le sue labbra che mi accarezzavano gli angoli della bocca, le sue mani che mi scendevano sui fianchi, e i suoi riccioli morbidi tra le mie dita che scacciavano tutti i miei pensieri.

E così mi aggrappai per una breve eternità al mio nuovo mondo. Un mondo in cui non ero una principessa e neppure una fuggitiva, non ero una strega e neppure una ragazza umana, non ero colpevole e neppure innocente, ma soltanto e semplicemente io, Robin.

A un certo punto ci ritrovammo entrambi senza fiato, e a malincuore dovetti tornare alla realtà, a quel luogo sui fondali marini che minacciava di diventare la mia rovina.

Avevo il polso accelerato, mentre Aaron, con il petto che si alzava e si abbassava più in fretta del solito, mi sorrideva.

«A dire la verità, era da un po’ che volevo farlo. Precisamente da quando mi hai tolto quel pezzo di cemento che avevo addosso».

«Ah, davvero?» mormorai. «Subito dopo che ti avevo estratto mezzo morto da un cumulo di macerie? Quello secondo te era il momento adatto per baciarmi?»

«Perché no?» Le sue dita si intrecciarono alle mie. «In ogni caso, ci ho pensato».

«E perché non lo hai fatto?» gli chiesi rivolgendogli un sorriso malizioso.

«Be’, non sapevo nulla di te … e poi dammi pure dell’antiquato, ma di solito cerco di conoscere una strega prima di baciarla».

Di colpo il mio sorriso scomparve e avrei quasi voluto ritrarmi da lui, tanto la coscienza sporca mi aveva colto di sorpresa.

«Davvero molto antiquato» convenni invece, sforzandomi di sembrare disinvolta.

E così adesso Aaron credeva di conoscermi veramente. Mi mordicchiai il labbro mentre un brivido mi correva lungo il corpo.

«Hai freddo?» mi chiese Aaron. «Stai tremando».

«Un po’» mormorai abbassando gli occhi. Poi mi guardai attorno nel vicolo. «Ma dove siamo? E che ore sono? Dev’essere sicuramente mezzanotte passata…»

«Può darsi».

Mi alzai di scatto.

«D’accordo» sospirò Aaron, alzandosi a sua volta.

Mi scrutò per un attimo, e nel suo sguardo si accese un lampo. Un lampo che diceva che non voleva ancora tornare dagli altri. Poi però mi seguì fuori dal vicolo.

«Per fortuna hai corso praticamente in tondo» osservò all’incrocio successivo, e un po’ mi stupii che quella sera il mio senso dell’orientamento mi avesse piantata in asso.

In effetti la torre di Fara distava soltanto un paio di isolati, per cui per tornare impiegammo meno di cinque minuti.

Soltanto quando ci trovammo a pochi metri dall’ingresso riconobbi la sagoma di Damian, china sul canale. A testa in giù, cercava di ripescare dai flutti un oggetto luccicante.

«È la risposta della regina?» urlò Aaron affrettandosi ad andare in aiuto dell’apprendista.

Unendo le forze ripescarono dall’acqua una bottiglia di gelovetro vermiglio, facendo tanto chiasso che alla fine uscì in strada anche Fara.

«Robin, Aaron, eccovi! Ma che succede?»

Intanto Damian reggeva la bottiglia postale sopra la testa come un trofeo. «Sua Maestà ci riceverà già domani mattina presto a palazzo!» esclamò.

«A quanto pare la regina non vede l’ora di mettere le mani sulla nostra incredibile fornitura» aggiunse Aaron con un gran sorriso.

Ma Fara continuava a fissarmi. Con la massima attenzione. «Stai bene? Perché te ne sei andata?» mi chiese. «E cosa diamine è successo alla tua pettinatura? Ci ha fatto il nido una piovra?»





L’udienza

La mattina dopo, viste le borse scure sotto i miei occhi, Fara mi preparò un caffè molto forte, e poi rimase a guardarmi mentre nel suo salottino mandavo giù a sorsi quell’intruglio nerissimo.

«Atlantide ti stressa davvero, eh?» mi chiese.

Annuii. Nel corso della notte non avevo quasi chiuso occhio, mi ero girata e rigirata irrequieta da una parte all’altra. Continuavo a rimproverarmi per avere permesso ad Aaron di avvicinarsi così. Doveva essere vero quello che tutti dicevano di me: che ero una persona orribile che non si cura minimamente del benessere degli altri. Adesso con ogni probabilità Aaron nutriva la speranza che tra noi potesse nascere una relazione, e invece questo era impossibile. Ammesso che fossi riuscita a sgattaiolare dalla città indisturbata come ci ero arrivata, il mio futuro era nel mondo umano. Lontano da qualsiasi cosa avesse a che fare con le tempeste e la magia.

Aaron non doveva innamorarsi di me.

E io di lui.

Mi presi il viso tra le mani. Senza che lo volessi, i miei pensieri tornavano sempre alle labbra di Aaron sulle mie. Quanto avrei voluto ripetere quel bacio anche una volta soltanto! Battei le palpebre per scacciare una lacrima.

A dire il vero, dopo che la sera prima ero scappata senza una parola in camera mia e che quella mattina mi ero rifiutata categoricamente di accompagnare i ragazzi a palazzo, immaginavo che Aaron fosse arrabbiatissimo con me. Come minimo doveva essere deluso perché avevo preferito trascorrere la mattinata con Fara per aiutarla nelle sue commissioni anziché andare con lui dalla regina per riferirle dei rombodraghi. Lui e Damian mi avevano lasciata a casa a malincuore.

«Non ti sei ancora abituata agli abissi, ma non preoccuparti, andrà meglio dopo che avrai passato un po’ di tempo qui sotto, te lo assicuro» mi disse Fara. «Aspetta e vedrai».

Scossi la testa. «Non ho in programma di fermarmi a lungo» dissi, sebbene l’impulso di correre al porto e introdurmi di nascosto nella stiva di qualche calderone natante in partenza non fosse più così forte come il pomeriggio prima.

Fara rimase in silenzio per un po’ a sorseggiare il suo caffè infernale, poi si schiarì la gola. «D’accordo, abbiamo rimuginato abbastanza. Finisci di bere e andiamo».

Obbedii con una smorfia mentre il resto di quell’intruglio amaro e troppo denso mi riempiva la bocca. Mi affrettai a mandarlo giù.

Fara annuì. «Lo so, è forte, ma presto farà effetto» mi promise porgendomi una sporta di canne intrecciate. «Se non ti sveglia questa roba, allora non so che cos’altro potrebbe riuscirci».

«In tal caso vorrà dire che sono irrecuperabile» borbottai seguendola sulla scala a chiocciola.

Quando poco dopo uscimmo in strada, effettivamente mi sentivo un po’ più in forma, anche se, costeggiando i canali dai quali ci arrivava il luccichio del gelovetro di qualche bottiglia postale o della criniera rossa di un cavallo marino di Atlantide, sbadigliai ancora un paio di volte. Quando però sbucammo sulla piazza del mercato al centro della Baia Sud, ero praticamente rinata.

Seguii Fara in mezzo alla folla. Era la prima volta che mettevo piede in un bazar di Atlantide. In quanto principessa, in passato non potevo certo mescolarmi alla gente comune. E soltanto adesso mi resi conto di che cosa mi fossi persa!

Perché lì non si acquistavano soltanto merci abituali come cetrioli di mare, pesce affumicato o insalata di alghe. In una tenda si potevano fumare pipe di gelospezie con una presa di veleno di pesce palla ed entrare in uno stato di ebbrezza, mentre su uno sgabello di scaglie di pesce troneggiava uno stregone cieco che si spacciava per l’Oracolo del mare del sud e al prezzo di un gelodenaro prevedeva il futuro.

Bambini scorrazzavano ovunque tra le bancarelle, false regine cantavano le canzoni di Atlantide e vari giocolieri si esibivano con tre, cinque o addirittura sette arcobaleni che tenevano contemporaneamente sospesi per aria e di tanto in tanto provocavano pure temporali. In mezzo alla piazza, poi, c’era un calderone gigantesco in cui ribollivano gli ingredienti dei climi che diffondevano l’aroma pungente di un monsone estivo.

«Impressionante, non è vero?» se ne uscì Fara. «E pensa quanto potrebbe essere ancora più affascinante questo posto se non fosse per quegli stupidi duchisti».

Soltanto adesso notai quelle sagome avvolte in neri mantelli. Eppure dovevano essere come minimo due dozzine! Un paio di loro tormentavano proprio come il giorno prima le musicanti di strada che si esibivano nei panni di mia madre, gli altri distribuivano dei volantini arrotolati ai visitatori del mercato o scandivano nuovamente “Morte alla traditrice!” per aizzare il popolo contro la regina.

Deglutii. Non c’era da stupirsi che indossassero tutti il cappuccio per nascondere la faccia. In passato Sua Maestà aveva sbattuto gente in carcere per molto meno…

«Vieni, ci serve ancora un po’ di finocchio di mare».

Fara mi trascinò alla bancarella successiva. Ma mentre lei occhieggiava la merce esposta con aria di disapprovazione e stava già per passare al venditore seguente, io mi avvicinai di qualche passo a uno dei duchisti mascherati per guardare meglio quei volantini misteriosi.

A ben pensarci, non avevo visto qualcosa del genere già prima di arrivare ad Atlantide? Mi tornò di colpo in mente l’assalto alla casa-famiglia, e anche la figura che avevo intravisto tra le dune poco prima di precipitare dalla finestra. Non indossava un mantello come quello? Che fosse stato proprio uno di loro ad aizzarci contro i climi?

Maledetti duchisti!

E perché soltanto adesso ripensavo a quello che era accaduto sabato sera? Il mio cervello era rimasto annebbiato a tal punto per la perdita dei sensi, il ritorno ad Atlantide e il bacio di Aaron? Oh, maledizione, speravo che Louisa e Fiona stessero bene! Dov’erano ora loro e le altre ragazze della casa-famiglia?

Mi avvicinai al primo di quei tizi intabarrati. «Mi scusi, posso?»

Lui mi mise subito in mano uno dei suoi rotoli e io mi scostai di pochi passi per aprirlo e leggerlo.

«È vero che la regina sta razionando le fulgosaette?» chiesi poco dopo a Fara senza alzare gli occhi dal volantino.

I duchisti vi elencavano tutta una serie di astruse teorie cospirazioniste. Per esempio sostenevano che in realtà la regina possedesse ancora l’Amuleto dei Venti, ma che si rifiutasse di utilizzarne i poteri. Undina Severina Mare, secondo loro, aveva raggiunto il padre per appoggiarlo nel suo colpo di stato contro Sua Maestà. E a causa del riscaldamento globale i climi si comportavano in modo inusuale e imprevedibile, al punto che nessuno sapeva per quanto ancora il mondo delle streghe sarebbe riuscito a fermare la totale catastrofe climatica.

Fara mi ficcò nella sporta un sacchetto di finocchi di mare.

«Be’,» cominciò «si dice che la regina si stia armando in vista di una guerra».

«Ne ho sentito parlare». Ricordavo infatti le parole del principe del banco. «Ma una guerra contro chi?»

Fara si strinse nelle spalle. «Non ne ho idea. Contro il duca? O contro gli umani? L’unica cosa che sappiamo è che da alcuni mesi si sta procurando molte fulgosaette. Perché credi che abbia ricevuto così presto Aaron e Damian?»

«Forse è semplicemente preoccupata per i rombodraghi e vuole sapere che cos’è successo» ribattei.

A volte mia madre sapeva essere spietata, ma per lei il Codice delle streghe dei climi era sempre stato sacro. Di sicuro avrebbe intrapreso al più presto qualche iniziativa contro gli assalti alla terraferma. O no? Comunque, io al suo posto lo avrei fatto.

«Speriamo» disse Fara prendendomi a braccetto per guidarmi nella confusione del mercato.

La sua lista della spesa era sorprendentemente lunga, per cui impiegammo quasi un’ora prima di procurarci tutte le provviste. Ma per quanto mi preoccupassi continuamente di nascondere la mia faccia dietro le ciocche di capelli, non ero più così spaventata come prima. Perché quello che avevo detto ad Aaron era vero: tutta la mia paura non mi sarebbe servita a nulla, anzi. Perciò adesso mi rifiutavo semplicemente di avere paura. O perlomeno ci provavo. E poi il volantino dei duchisti mi frusciava a ogni passo nella tasca della gonna, quasi a farmi capire che non potevo più continuare a scappare: dovevo scoprire che cosa stesse succedendo nel regno di mia madre, qualunque cosa fosse.

Forse il mio popolo aveva bisogno di me.

Quale guerra stava pianificando la regina? Di che cosa si trattava? E non c’era davvero modo di tornare a far parte di quel mondo e sostenere il mio popolo? Magari di nascosto?

Continuavo a rimuginare tra me e me quando finalmente nel primo pomeriggio tornammo al negozio di Fara, davanti al quale sembrava che mezzo quartiere fosse già accalcato sul marciapiede.

«A quanto pare hai clienti» osservai, ma Fara scosse la testa.

«Magari la mia cioccoalga fosse così ricercata» ribatté mentre ci facevamo largo tra la gente. «Sono tutti qui per la parata in onore della principessa ereditaria. Da questa sponda si ha una buona visuale sulla famiglia reale, perciò vale la pena arrivare un paio d’ore prima per assicurarsi un posto in prima fila». Sospirò. «E dopo mi tocca pure pulire tutto quanto. Come se non bastasse perdere un giorno di lavoro per via della parata».

«Che sfortuna» mormorai. Naturalmente mi ero già stupita che quel giorno Fara non avesse aperto il negozio e fosse andata addirittura a fare spese.

Superammo gli ultimi curiosi e arrivammo finalmente alla torre, e capii subito che qualcosa non doveva essere andato per il verso giusto. Già attraverso la vetrina scorsi la sagoma di Aaron che faceva avanti e indietro con le spalle tremanti. Dal registratore di cassa alla scala a chiocciola e ritorno. Avanti e indietro.

Non smise neppure quando il campanello sulla porta annunciò il nostro ingresso. Anzi, urtò un barattolo pieno di polvere vulcanica e non tentò nemmeno di acchiapparlo. Il barattolo finì in mille pezzi sul pavimento e il suo contenuto si sparse dappertutto. Aaron ci camminò sopra con la massima noncuranza, facendo scricchiolare i cocci sotto i suoi stivali. Poi ne calciò uno dall’altra parte della stanza e centrò un barattolo sullo scaffale più basso. Ci fu un nuovo tintinnio, qualcosa di viscoso si rovesciò e andò a mescolarsi alla polvere vulcanica in un pastone fangoso mentre al naso mi saliva l’odore pungente di aceto di krill.

«Ma sei pazzo?» gridò Fara correndo verso l’angusto ripostiglio dietro il bancone, immagino per armarsi di scopa e stracci.

Oppure di un randello da dare in testa ad Aaron. Il ragazzo, infatti, sembrava prenderci gusto a creare tutto quello scompiglio. Adesso sollevò per aria una sedia come se volesse farla a pezzi. Aveva la faccia paonazza di collera, lo sguardo era stranamente assente.

«Che cos’è successo?» chiesi spaventata, dato che non lo avevo mai visto così.

Anziché rispondermi, scagliò la seggiola lontano da sé. Altro vetro andò in frantumi.

«Basta!» urlò Fara, brandendo uno spazzolone e puntandolo come un’arma contro il petto di Aaron. Lui glielo strappò di mano e lo buttò in un angolo.

«AARON ADLER!» strillò ancora Fara avventandosi su di lui e cercando di sferrargli un pugno.

Aaron la bloccò senza difficoltà con un braccio e la tenne a distanza mentre con l’altro rovesciava a terra il registratore di cassa.

Fara lanciò un grido, quindi corse di nuovo nel ripostiglio.

«AARON!» urlai adesso anch’io, avvicinandomi lentamente e con cautela, come se fosse un animale selvatico capace di mordere.

Aveva già afferrato un’altra seggiola che sembrava avere tutte le intenzioni di scagliare contro la vetrina, ma prima che potesse mettere in pratica quel proposito, con uno scatto fulmineo mi parai dinanzi a lui.

«Adesso mi spieghi che cos’è successo» gli dissi con calma.

Aaron mi fissò. Ansimava, su una guancia spiccava un graffio rosso e il labbro inferiore, spaccato, sanguinava.

Istintivamente allungai la mano e ci passai sopra le dita tremanti. Si era procurato quelle ferite durante il suo accesso d’ira o erano l’effetto di un pestaggio?

«Aaron» sussurrai.

Batté le palpebre come se soltanto in quel momento avesse capito chi aveva davanti.

«Robin, io…» balbettò.

Abbassò la seggiola al rallentatore, poi osservò il caos tutto attorno e scosse la testa quasi non riuscisse a spiegarsi chi avesse fatto una cosa del genere.

Trattenne bruscamente il fiato. «Oh, no, Fara! Scusami!»

Io continuai a carezzargli la guancia e lo costrinsi a guardarmi. «Che succede?»

«La regina…» cominciò.

Non finì la frase, perché in quel momento fu investito da una secchiata di acqua gelida.

«Accidenti!» gridò scrollandosi.

Anch’io ero stata colpita da qualche schizzo e me lo asciugai dal viso. «In realtà si era già calmato» osservai.

«Non m’importa!» sbuffò Fara. «E farà meglio a sistemare tutto al più presto. Altrimenti facciamo il bis, e la prossima non sarà soltanto acqua» continuò, troppo furiosa per degnare Aaron anche solo di uno sguardo. Poi prese il secchio vuoto e sparì al piano di sopra.

Aaron si sfilò la camicia fradicia e se la passò sulla faccia. Nonostante tutto non potei evitare di guardargli di sfuggita il petto e il ciondolo al collo. Poi mi tornò in mente mia madre e ogni cosa passò in secondo piano.

«Che cos’è successo con Sua Maestà?»

Aaron lasciò cadere la camicia appallottolata. «Ci ha derubati» disse con voce spenta. «La regina ci ha rubato le nostre novantasette fulgosaette come se niente fosse. Novantasette! In questo momento Damian sta consegnando la fornitura ai suoi soldati al porto. E noi non riceveremo in cambio neppure un gelodenaro!»

«Che cosa? Ma lei non farebbe mai… Lei è la sovrana degli abissi, non può…» mormorai. Mia madre poteva essere tante cose, ma di sicuro non una ladra.

«Sulla carta si dice che a un certo punto verremo pagati. Con una somma adeguata. Solo che nessuno può dire quando succederà. Forse tra un paio d’anni, ma con ogni probabilità mai». L’espressione di Aaron si offuscò di nuovo, strinse i pugni. «Naturalmente non volevo accettare. Novantasette fulgosaette valgono più del guadagno di un intero anno, perciò mi sono rifiutato di dare loro la chiave del calderone. Ma a quel punto Sua Maestà ha ordinato alle guardie di colpirmi, e quando sono rinvenuto ero a tre isolati da qui, sotto un ponte». Un tremito gli attraversò il corpo. «Brutti figli di sirena!» sbottò astioso.

«Ha detto a che cosa le servono tutte quelle saette? E perché non può pagarle? I duchisti dicono che si sta armando per una guerra… Credi che abbiamo nemici di cui non sappiamo niente?»

Aaron si strinse nelle spalle.

«E i rombodraghi?» chiesi. «Che dice di quel che è successo?»

«Ah, giusto» disse Aaron. «Non ne ho idea, però immagino che se ne occuperà». Il suo sguardo si incupì ulteriormente. «Adesso di saette ne ha quante ne vuole».

«Tu… immagini?»

«Sì, ma avevo anche immaginato che la sovrana di questo regno pagasse per le merci da lei ordinate, per cui io…»

Trasalii. «Quindi non avete parlato dei provvedimenti da prendere per i r…»

«Dopo che mi ha imbrogliato, non le ho chiesto che piani avesse» mi interruppe Aaron. «Scusami tanto se ero troppo occupato a farmi derubare dei miei mezzi di sostentamento e a prendere botte fino a perdere i sensi!»

«Ma prima di questo tu e Damian le avrete sicuramente parlato delle aggressioni. Nei minimi dettagli, dico bene?» insistetti, perché di colpo mi aveva assalito un orrendo sospetto…

Aaron scostò un paio di frammenti di vetro con la punta dello stivale. «Certo… Be’, più o meno… Glielo abbiamo accennato di sfuggita».

«Maledizione!» sibilai. A un tratto ero io quella che aveva voglia di spaccare una seggiola. Magari sulla testa di Aaron. «Gli umani sono stati aggrediti! Questa cosa deve avere la massima priorità!» urlai. «Dopotutto è per questo che siamo venuti qui».

«Be’, ecco… io volevo anche consegnare le mie fulgosaette» osservò lui.

Fu più forte di me. Senza preavviso, lo colpii in pieno petto. Aaron barcollò all’indietro e andò a sbattere contro uno degli scaffali danneggiati.

«Allora è soltanto di questo che ti preoccupi? Dei soldi?» E dire che lo avevo anche baciato!

Lo tempestai di pugni con tutte e due le mani, ma lui mi afferrò i polsi e mi bloccò.

«Certo che no» ringhiò voltandosi di scatto, così che di colpo fui io a trovarmi con la schiena contro lo scaffale con Aaron proprio davanti a me. Vicino. Molto vicino. Per fortuna, però, ero troppo arrabbiata per farmi venire strani pensieri.

«Quindi hai chiesto il mio aiuto contro i rombodraghi soltanto per recuperare le tue preziose saette e accrescere la tua fama di cacciatore di tempeste presso Sua Maestà» dissi piano. «E di tutto il resto non t’importa».

Lo vidi digrignare i denti. Quindi chiuse gli occhi per qualche secondo, come se dovesse concentrarsi per non… urlarmi contro?

«Non è vero che non m’importa nulla, però io sono quello che sono, Robin. Le saette sono la mia vita. E conosci benissimo la nostra fama di cacciatori di tempeste. Ci definiamo “esimi maestri”, ma in realtà siamo considerati la feccia della società. Folli che rischiano la vita per un po’ di fama» concluse la spiegazione in tono più calmo. «Nessuno di noi invecchia, perché nessuno muore di morte naturale. Nonostante tutto, io amo il mio lavoro, ma se voglio avere una possibilità di un futuro anche solo lontanamente sicuro devo arrivare in cima, e in fretta». Sospirò. «Dopo che la regina mi ha comunicato che mi avrebbe preso le fulgosaette senza pagarmi e onorarmi con la posizione che era stata di mio padre… be’, il resto dell’udienza è stato abbastanza burrascoso».

«Continui a dimenticare che la vita di molti umani è in pericolo».

Capivo bene che anche per lui la posta in gioco fosse alta, che il comportamento di mia madre lo avesse deluso, ma quello che era successo con le Altre, quella faccenda era molto più grande dei nostri destini individuali.

Aaron incurvò le spalle. «Mi dispiace» disse, e sembrava sincero. «Saresti dovuta venire con noi e raccontare tutto quanto alla regina». Si schiarì la gola. «Questa mattina in quelle maledette Sale di Vetro avevo bisogno del tuo aiuto».

Evitai il suo sguardo.

«Solo che tu non hai voluto accompagnarmi. Piuttosto strano, non trovi? Che per te fosse così importante trasmettere quell’informazione, ma non abbastanza da prendere parte all’udienza…»

Le mie palpebre fremettero. Aaron aveva ragione, avevo tanta responsabilità quanta lui. Se dovevo essere sincera, anch’io avevo anteposto il mio interesse a quello degli umani.

Si avvicinò ulteriormente. La sua bocca distava soltanto pochi millimetri dalla mia.

«Perché?» sussurrò.

Il suo alito mi sfiorò le labbra e il mio cuore cominciò a battere più in fretta. E allo stesso tempo mi salì un groppo in gola.

«Io…» gracchiai battendo una palpebra per scacciare una lacrima. «Non potevo andare dalla regina, io…»

«Anche per te qui non c’è in ballo soltanto una conversazione su un paio di draghi impazziti, vero, Robin del mare dell’est?»

Rabbrividii. Lo sapeva? Mi aveva scoperto? Però aveva creduto alla mia storia… Cominciò a girarmi la testa.

«Aaron, io…» farfugliai.

«Sì?»

Ammutolii.

Mi fissò, probabilmente sperando che cambiassi idea e gli confidassi finalmente il mio segreto.

“Sì?” implorava il suo sguardo.

Ma io rimasi ostinatamente in silenzio e abbassai le palpebre, e a quel punto Aaron mi lasciò andare. La delusione si posò sul suo volto come un velo, anche se strinse le labbra cercando di mascherare i suoi sentimenti. Mi diede bruscamente le spalle e si voltò verso i cocci che ci circondavano.

«Scusami. Vorrei davvero che le cose stessero diversamente, ma è solo che non possiamo fidarci l’uno dell’altra» bisbigliai rivolta alla sua schiena.

Le sue spalle tremavano e, non appena si girò, vidi che la mano stringeva la collanina attorno al collo.

«Sono pur sempre il figlio di Abraham Adler, e questo significa che ottengo ciò che mi spetta. Non ho ancora giocato tutte le mie carte» borbottò dopo un po’, quindi si chinò a raccogliere una gamba della seggiola e cominciò a riordinare.

Andai a prendere una scopa per aiutarlo, ma lui scosse la testa e me la tolse subito di mano.

«Faccio da solo» disse senza guardarmi. «E tra parentesi, la regina non abbandonerà gli umani alla mercé di quelle bestie».





Quarta strofa

Previsioni del tempo:

Avviso di tempesta!

Aaron prende una decisione.

A Robin viene quasi un colpo.

E la regina comanda su tuoni e fulmini,

alta e bassa marea, guerra e pace.





Le Sale di Vetro

Dopo un paio d’ore l’atmosfera nella torre era ancora cupa. Aaron aveva messo in ordine il negozio e con l’aiuto di una tormenta magica aveva riparato non soltanto gli scaffali, ma anche la seggiola. Tuttavia alcune delle merci di Fara non erano recuperabili e la caduta aveva procurato un graffio al registratore di cassa. Anche dalla mia stanza, tre piani sopra, la sentivo ancora imprecare mentre cercava di tirarlo a lucido.

Nel frattempo Aaron era andato in città. Probabilmente voleva cercare di rimpiazzare le perdite subite da Fara. Quando era tornato in sé e aveva riconosciuto le conseguenze del suo accesso d’ira, si era scusato con lei almeno cento volte e aveva appunto promesso di fare questo… O forse era andato al porto a verificare il destino delle sue fulgosaette. Oppure a prendere Damian.

Io, invece, me ne ero andata in camera mia, dove me ne stavo ora accoccolata sul letto a rompermi la testa cercando di capire quanto sospettasse Aaron, ora in piedi accanto alla finestra per tenere sott’occhio il canale.

Ormai tutte e due le rive erano affollatissime, e anche sui ponti e alle finestre delle case circostanti si affacciavano curiosi in attesa del passaggio del corteo trionfale che presto sarebbe arrivato anche in quel quartiere.

Ricordavo ancora quando in passato avevo viaggiato con le mie sorelle a bordo della gondola rivestita di squame di pesce dorate. Mi era sempre sembrato che il giro della città durasse un’eternità. Era faticoso sorridere e salutare per ore. E anche se mi faceva piacere vedere la gioia del nostro popolo, a un certo punto cominciavano a rintronarmi le orecchie…

Improvvisamente le urla là fuori aumentarono di volume. La folla si fece irrequieta, le voci di streghe e stregoni si accavallavano.

Aprii la finestra, ma non osai sporgermi. Cercai invece di nascondermi dietro le tende per sbirciare l’acqua tra le grossolane corde di alga.

In quel momento dalla curva sbucarono le prime imbarcazioni. Cavalli marini con finimenti tempestati di perle trainavano le gondole dei militari di più alto rango. Ufficiali e generali, con uniformi tirate a lucido e fulgosaette ronzanti alla cintura, facevano scorrere lo sguardo attento tutto attorno.

Mi ritrassi un po’ di più dietro le tende, perciò non riuscii a vedere per intero la gondola dorata delle principesse minori su cui un tempo anch’io avevo preso posto. Adesso ospitava cinque donne in vesti sontuose che salutavano magnanimamente il popolo. I loro capelli erano di un rosso acceso come le criniere dei cavalli. E avevano la bocca leggermente contratta.

Sì, eccole. Le mie sorelle. Mi salirono le lacrime agli occhi quando Silvana Sixta, la penultima in ordine di età, voltò per un momento lo sguardo nella mia direzione, mentre Rosalia Quarta prendeva un fazzolettino di pizzo per tamponarsi la fronte.

Ripensai, come se fosse successo in un’altra vita, a quando eravamo saltate tutte insieme sui letti a baldacchino reali delle nostre stanze beccandoci una strigliata da una delle nostre numerose governanti perché io e Silvana non ci eravamo tolte gli stivali da equitazione infangati.

La barca successiva svoltò l’angolo e apparve la principessa ereditaria. Deglutii.

La gondola di Darjana Primella era addobbata altrettanto riccamente. Anzi, ancora più riccamente di quella delle altre mie sorelle. Ovvio, un giorno Darjana sarebbe diventata regina. Però adesso, in occasione delle celebrazioni per il suo compleanno, sembrava aver oltrepassato il limite: tutta la barca era ricoperta da coralli luminosi, e lo stesso l’ampia gonna e la corona. Come se non fosse una strega normale, anzi, neppure una principessa normale, bensì la figlia del mare stesso emersa dagli abissi.

Era splendida, pallida e radiosa. Con gli anni era venuta sempre più assomigliando a nostra madre. La sua bocca, che era diventata quasi altrettanto piccola e grave, si contrasse in un’espressione leggermente sprezzante quando il popolo non le prestò più tutta la sua attenzione.

Perché ora era la volta della gondola della regina.

Di colpo il mio cuore cominciò a battere all’impazzata, avevo la bocca asciutta come quella di una balena spiaggiata. L’eccitazione sulla riva si placò all’istante lasciando il posto a un silenzio altrettanto assordante. Come se tutta la città, me compresa, improvvisamente stesse trattenendo il fiato.

Eppure, sotto il baldacchino di seta nera di conchiglia che la nascondeva quasi completamente ai suoi sudditi, Sua Maestà era a malapena riconoscibile. Da tutta quella stoffa spuntava soltanto l’orlo della sua veste, ma evidentemente bastava per paralizzare il suo popolo.

Negli ultimi anni mia madre si era davvero mostrata così di rado? Perché il nostro popolo aveva tanta paura di lei? Finii per sporgermi un po’ in avanti per vedere meglio. Ma che cos’era quell’espressione strana sulle facce della gente?

Il sangue mi pulsava nelle orecchie mentre, a parte lo sciabordio dell’acqua nel canale e qualche sbuffo dei cavalli marini, nulla osava turbare il silenzio spettrale che era calato sulla scena come una cupola di gelovetro.

Nulla a parte l’alto cacciatore di tempeste che attese proprio il momento giusto per scavalcare la ringhiera di un ponte e buttarsi dritto a bordo della gondola reale.

Aveva i capelli spiritati come lo sguardo. E il labbro inferiore gonfio, come se poco prima fosse rimasto coinvolto in una rissa.

Fui lì lì per urlare. Che Aaron Adler fosse stanco di vivere?

Una delle imbarcazioni militari virò all’istante. I soldati a bordo avevano un’aria risoluta. Non avrebbero esitato un attimo a trafiggere Aaron con una saetta. Gli ordini di mia madre relativamente alla sicurezza sua e delle sue figlie erano impietosi. Le armi nelle loro mani scintillavano già, il crepitio elettrico lacerò il silenzio prima della tempesta e mi fece venire la pelle d’oca.

E Aaron che fece? Sprofondò tranquillamente in un inchino come se quella fosse un’udienza come tutte le altre. Come se non avesse nulla da temere.

«Maestà,» annunciò, e la sua voce riecheggiò tra i muri delle case «oggi vi ho consegnato novantasette fulgosaette di ottima qualità. Novantasette in un colpo solo. Non è forse il bottino più cospicuo che abbiate ricevuto da un cacciatore di tempeste?».

La regina non rispose, ma neppure fece segno alle guardie di avvicinarsi. Sembrava che nulla si muovesse sotto il baldacchino.

Aaron proseguì. «Purtroppo si è verificato un malinteso con i vostri soldati». Si indicò il labbro gonfio. «E temo che per questo motivo sia saltata la meritata ricompensa che intendevate attribuirmi, dico bene?»

Artigliai con le mani lo spigolo del davanzale. Dunque Aaron voleva costringere mia madre a pagarlo affrontandola in pubblico! Naturalmente la sovrana degli abissi non poteva infrangere la propria parola dinanzi al suo popolo.

Però il solo fatto che Aaron fosse saltato come se niente fosse nella gondola e avesse incalzato mia madre in quel modo… Dubitavo che la regina avrebbe lasciato correre una tale impudenza. Aaron non la conosceva bene quanto me.

Maledizione, ma perché quella testa calda non mi aveva detto che cos’aveva in mente di fare? Sua Maestà era spietata. Non si sarebbe mai e poi mai lasciata ricattare. Oppure sì?

No, avevo ragione: l’orlo della gonna della regina si mosse appena mentre tendeva una mano inguantata e con un gesto secco ordinava ai soldati di arrestare Aaron.

Socchiusi gli occhi.

Un secondo dopo diverse saette erano puntate dritte al suo cuore. Uno degli ufficiali salì a bordo della gondola reale e si accinse a metterlo ai ceppi. Ma Aaron non sembrava disposto ad arrendersi.

«Aspettate!» gridò liberandosi con uno strattone. Una delle sue mani si chiuse come automaticamente attorno allo strano talismano che portava sul petto. «Potrei proporvi… un nuovo accordo…» Si schiarì la gola.

Per un brevissimo istante il suo sguardo lampeggiò in direzione della torre di Fara e verso la tenda da cui sbirciavo. Improvvisamente sulla sua faccia apparve evidente il rimorso e le sue labbra articolarono quella che poteva essere una scusa… oppure… che stesse cercando di dirmi qualcosa? Ma che cos’aveva in mente, per tutti i calderoni? Mi si annodò lo stomaco mentre Aaron tornava a rivolgersi a mia madre.

«Sarebbe un accordo piuttosto dispendioso, ma sono sicuro che sia di vostro interesse» dichiarò. «Vostra Maestà, che cosa ne direste se insieme alle novantasette saette vi consegnassi anche qualcos’altro? Qualcosa che da più di quattro anni…»

Si interruppe a metà frase scuotendo la testa, come se pronunciare le parole che seguivano gli riuscisse più difficile del previsto.

«Qualcosa che da più di quattro anni… cosa?» ringhiò l’ufficiale puntando la sua saetta alla gola di Aaron. «Avanti, ragazzino, ora basta!» E lo afferrò rudemente per il braccio.

Intanto anche mia madre cominciava a mostrarsi irrequieta. Avrebbe perso la pazienza da un momento all’altro.

«Qualcosa che Vostra Maestà cerca da più di quattro anni» proseguì adesso Aaron con voce spenta, ma le sue parole riecheggiarono sull’acqua e sulla folla affascinata come se avesse urlato.

Mi sentii raggelare di colpo. No! Mi morsi l’interno delle guance e sentii il sapore del sangue. Maledizione, non poteva essere vero!

«Si tratta della principessa Undina Severina Mare» continuò, sciogliendosi dalla presa dell’ufficiale. «Lei è qui».

Il mio mondo andò in pezzi.

Lo aveva scoperto!

E mi aveva tradita.

Mentre Aaron spiegava ai soldati dove potevano trovarmi, io rimasi come colpita da un fulmine, incapace di muovere un muscolo.

In qualche modo il mio spirito doveva avere abbandonato il mio corpo, perché di colpo ebbi la sensazione di potermi osservare dall’esterno. Come se fluttuassi sopra di me e osservassi dall’alto la mia esile figura con i capelli ingarbugliati.

“Scappa! Cerca almeno di fuggire!” volevo gridare a me stessa, ma senza riuscirci.

Intanto passi pesanti salivano i gradini della torre, accompagnati da voci minacciose che urlavano ordini. E da Fara, che gridava qualcosa. A quanto mi sembrava di capire, stava cercando di bloccare gli uomini della regina. Ma senza alcuna possibilità. Lanciò un urlo. Che l’avessero spinta via?

I passi erano sempre più vicini, mentre fuori, sul canale, un mormorio correva tra la folla.

«Lei è qui» si sentiva mormorare.

«Dove?»

«Lassù, a uno degli ultimi piani!»

«Sul serio? Ma non dicevano che fosse morta?»

«Sì».

Mi girava la testa. Senza rendermene conto avevo di nuovo smesso di respirare, e quel giorno non c’era Aaron al mio fianco per tranquillizzarmi. Al contrario, era stato proprio lui a farmi precipitare in quello stato e…

No, adesso non potevo pensare a lui.

Non potevo pensare proprio più.

Qualcuno scrollava la maniglia della mia porta. L’avevo chiusa a chiave? Non riuscivo a ricordarlo, ma evidentemente era così.

«Principessa Undina! Sappiamo che siete lì dentro».

“Ah, davvero?” pensai.

Ma ero davvero lei? Ero proprio la persona che stavano cercando? Undina Severina Mare… E chi era quella? Negli ultimi anni non mi ero trasformata sempre di più in Robin?

Basta, dovevo agire. E subito.

Alla fine sussultai, e così facendo persi l’equilibrio e mi aggrappai alla colonna del letto a baldacchino. In ogni caso, la mia volontà di sopravvivere era più forte della paura…

Un attimo dopo ero già saltata sul davanzale. L’odore dell’acqua del canale investì il mio naso con un’intensità nuova, mentre nel vicolo sottostante diverse teste ruotavano di scatto nella mia direzione.

«È lei?» gridò qualcuno.

«Non sembra per niente la principessa».

Intanto mi strappai l’elastico dalla treccia per farmi ricadere i capelli sulla faccia e nascondere almeno un po’ i lineamenti agli sguardi dei curiosi. Il solo pensiero che mia madre mi stesse osservando rischiò di paralizzarmi un’altra volta, ma in quel momento non potevo permettermi il lusso di avere paura.

Mi spinsi in fretta lungo il muro della torre lottando contro il tremito delle ginocchia. Mi trovavo maledettamente in alto, dovevo fare di tutto per non scivolare e precipitare di sotto.

Le mie dita artigliarono l’intonaco costellato di frammenti di conchiglia e mi ritrovai il cuore in gola. Però perlomeno adesso corpo e mente erano tornati a essere una cosa sola. Avanzai in direzione della stanza accanto. Forse, se fossi riuscita a superare altri due davanzali e a raggiungere la scala antincendio e poi…

Trasalii quando il soldato entrato nella stanza sporse la testa fuori dalla finestra da cui ero appena uscita.

Doveva avere sui quarant’anni e il naso affilato vibrò mentre mi parlava. «Fermatevi!» mi ordinò con espressione indecifrabile. «Non potete fuggire, c’è qui tutto il reggimento!»

Anziché rispondere, feci un salto a sinistra. Una manovra azzardata, ma sentii subito un’altra sporgenza sotto i piedi. Ondeggiai ancora un istante, poi ritrovai l’equilibrio.

«C’è mancato poco» mormorò qualcuno non so dove sotto di me.

La scala antincendio distava ormai solo pochi metri. In quell’istante la finestra del bagno alle mie spalle si spalancò e neanche un secondo dopo sentii il calore di una fulgosaetta sulla gola.

«Mi confondete con un’altra» gracchiai cercando di scostarmi il più possibile dal ronzio della saetta. «Io…»

«Silenzio!» ringhiò un collega più giovane del soldato con il naso vibrante. Era un tipo muscoloso e rude. L’uniforme gli si tese sulle spalle quando mi afferrò con tanta brutalità che sarei quasi precipitata, se non mi avesse tirato all’interno della torre. Con un sorriso di trionfo mi strinse come se avesse appena catturato un esemplare di una specie rara. Un trofeo che gli avrebbe garantito fama e onore.

Maledizione!

All’improvviso mi assalì impellente l’istinto di evocare il vento dell’est e lottare allo stremo delle forze con quel tizio che adesso mi stava spingendo bruscamente verso la porta più vicina. Sì, ma poi? Di sotto mi aspettava mezzo esercito. Per tacere di mia madre in persona.

Ora mi rimaneva soltanto la fuga, giusto?

Già nella gola mi si gonfiava quell’antichissima melodia che avrebbe potuto evocare un’intera tempesta, perciò mi divincolai e scalciai per dare tempo al mio amico vento dell’est di raggiungere Atlantide.

Quando gli colpii lo stinco, il soldato imprecò, ma non esitò neppure un istante. La sua fulgosaetta mi lacerò la pelle sopra la clavicola.

Trattenni il fiato, un dolore lancinante mi trafisse e il mio canto si spense. L’odore di carne bruciata mi diede la nausea.

«State ferma!» mi intimò il soldato, facendo eco al suo compagno. Mi premette una mano callosa sulla bocca e mi strinse i denti per impedirmi di morderlo. Poi mi rifilò uno spintone e, più che scendere la scala a chiocciola, rotolai giù.

Arrivati di sotto mi afferrò anche il soldato più anziano che era entrato nella mia stanza. Mi ribellai disperatamente cercando di strappargli di mano la saetta per potermi almeno difendere. Avevo sbaragliato un branco di rombodraghi, che cos’erano al confronto un paio di soldati? Se soltanto fossi riuscita a mettere le mani su un’arma! Ma era tutto inutile.

Mentre soffocavo le lacrime che all’improvviso mi erano salite agli occhi, i due soldati mi trascinarono all’esterno.

Vidi Fara soltanto quando fui sulla soglia del negozio. Mi guardava dal bancone, cinerea in volto e con gli occhi sbarrati. Le sue mani stringevano lo strofinaccio con cui aveva lucidato la cassa. Avrei mai avuto la possibilità di spiegarle tutto e scusarmi con lei?

I nostri sguardi si incrociarono. Poi la porta si chiuse e io mi concentrai a guardare ostinatamente davanti a me.

Notai soltanto di sfuggita il modo in cui mi fissava la gente, come arretrava davanti al nostro piccolo corteo, come si apriva per liberare la strada fino al canale. Mi tenevano ancora la bocca chiusa. La fulgosaetta minacciava sempre di tagliarmi la gola al primo passo falso. E allora capii che non c’era alternativa: avrei dovuto affrontare mia madre. La mia più grande paura era diventata realtà e dovevo trovare dentro di me la forza di guardare la regina negli occhi dopo tutto ciò che era accaduto.

Però i soldati non mi portarono direttamente alla gondola di Sua Maestà degli Abissi, mi condussero invece a una delle imbarcazioni militari. Qualcuno mi ammanettò i polsi dietro la schiena, la saetta danzò di nuovo pericolosamente vicino alla mia carotide, poi l’impugnatura di un’arma mi colpì alla nuca e caddi in avanti a bordo della barca.

Un’oretta dopo arrivammo all’approdo reale in una grotta sottostante il palazzo. Ero ancora stordita. Mi portarono di sopra passando scale e scalette di pietra lavica. Erano sempre gli stessi due soldati a tenermi in scacco con le loro saette, ma adesso mi circondava anche una dozzina di loro compagni.

I passi dei loro pesanti stivali riecheggiavano ancora nei corridoi quando un aroma appena percettibile di seta di mare mi avvolse in maniera così inaspettata che per un istante mi sentii riportata all’infanzia, quando quel castello era ancora il mio parco giochi e il mio futuro una fiaba scintillante…

Infine entrammo nelle Sale di Vetro.

Come la cupola che si stendeva su Atlantide, anche le sale del trono di Sua Maestà erano fatte completamente di gelovetro splendente. Era così che da lassù si poteva vedere l’intera città, e al contempo si aveva la visuale libera sullo stesso mare. I flutti di un colore blu intenso, quasi nero, ondeggiavano sopra i soffitti e immergevano le sale in un bagliore scuro, illuminato qua e là dal luccichio di bizzarri abitanti degli abissi. Persino i pavimenti iridescenti riflettevano il gioco di colori del mare, e il trono di vetro e perle di Sua Maestà avrebbe potuto essere un leggendario tesoro scomparso in attesa di essere scoperto.

Sebbene nelle ampie sale avrebbero potuto trovare posto centinaia di invitanti poltrone della stessa dimensione, il trono era l’unico mobile presente. Le guardie che controllavano le porte ovviamente dovevano restare in piedi. E persino la regina si sedeva di rado, perlopiù i suoi affari di stato la inducevano a camminare irrequieta su e giù. O perlomeno, così era stato in passato.

Quel giorno, invece, mia madre sedeva sul trono e osservava le guardie condurmi da lei. Il suo viso era una maschera, non si muoveva neppure un muscolo, neanche un fremito tradiva quel che provava. Anzi, ebbi la sensazione che il suo sguardo mi trapassasse. Come se non fossi tornata davvero. O come se non meritassi neppure di essere guardata dai suoi occhi reali.

Le rughe attorno alla minuscola bocca sembravano essersi incavate ancor più profondamente. E la rigida acconciatura in cui costringeva i capelli color corallo la faceva apparire ancora più vecchia. Fece un cenno ai soldati e la saetta scomparve dalla mia gola insieme alle mani che mi avevano trattenuto i gomiti.

La scorta si allontanò e io rimasi sola davanti a mia madre. Mia madre Sua Maestà degli Abissi, cui sottostavano tutti e sette i mari del mondo. E non soltanto loro. Mia madre che, quattro anni e mezzo prima, mi aveva condannata a morte e aveva messo una taglia sulla mia testa.

Avevo ancora i polsi bloccati dietro la schiena, la ferita al collo pulsava e un paio di ciocche mi si erano incollate alla fronte. Però stavo dritta e aspettavo.

Attesi finché lentamente, con una lentezza infinita, mia madre posò gli occhi su di me. Poi distolse nuovamente lo sguardo e lo indirizzò su qualcosa dietro di me, all’altro capo della sala. Qualcosa che probabilmente era più interessante di me. O più importante.

«È cambiata» disse piano. «Però è lei».

La sua voce, che non sentivo da così tanto tempo, mi fece venire la pelle d’oca.

«Allora siamo d’accordo?» chiese Aaron, e a quel punto mi voltai di scatto.

Scorgere la sua figura con le spalle larghe e i riccioli scuri tra le guardie a una delle porte laterali mi fece male quasi quanto incontrare mia madre. O essere colpita da una fulgosaetta.

Aaron Adler.

Ma perché mi aveva fatto questo? Prima mi baciava e poi mi vendeva come se niente fosse? Per uno stupido sacco di gelodenari?

Strinsi i pugni ancora bloccati dalle manette.

Aaron era pallido come un pesce luna. Quando mi guardò i suoi occhi si dilatarono e il sopracciglio sinistro iniziò a fremere in maniera un po’ strana.

Certo che aveva fegato! Lo fulminai con lo sguardo.

«Pagatelo» ordinò la regina.

Ma per Aaron non era abbastanza. Aveva ripreso il controllo sulle proprie espressioni e adesso si schiarì la gola.

«E il posto di mio padre?» domandò senza distogliere lo sguardo da me.

Mia madre sospirò. «Come vuoi».

Aaron si limitò a un breve cenno del capo. «Vi ringrazio, Vostra Maestà».

Si inchinò. Esitò ancora un istante, poi – non riuscivo a crederci – girò sui tacchi e se ne andò come se niente fosse.

Lasciandomi sola con mia madre.

Di nuovo ci volle un bel po’ prima che la regina mi degnasse della sua attenzione.

«Undina» disse infine, e dalla sua bocca il mio nome uscì come un’ingiuria.

«Madre» risposi io in tono inespressivo.

Mi inchinai, e quando sollevai lo sguardo, le labbra di Sua Maestà si erano trasformate in una linea sottile.

«Quattro anni e mezzo» mormorò stringendo i preziosi braccioli del trono. «Credevo che fossi morta, uccisa dall’esplosione… o perlomeno fuggita».

Tacqui.

Essere di nuovo lì era del tutto surreale e i ricordi di un passato lontano mi riaffioravano alla mente con sempre più forza a ogni battito del mio cuore. Nella testa mi turbinavano immagini di quando io e le mie sorelle, da piccole, ci eravamo intrufolate a un ballo mentre dovevamo essere già a letto. Mia madre aveva danzato un valzer con Abraham Adler, io mi ero nascosta dietro il trono e l’orchestra era posizionata in fondo, proprio nel punto in cui poco prima Aaron…

«Sarebbe comunque stato meglio» proseguì la regina, facendo così svanire anche il mio ultimo accenno di nostalgia.

«Mi dispiace di doverti deludere» dissi.

Le labbra di mia madre si assottigliarono ulteriormente.

«Ciò che hai fatto è alto tradimento e non potrà mai essere perdonato».

«Lo so» ribattei, tenendo comunque la testa ben ritta. «Però avevo soltanto dodici anni… e volevo essere d’aiuto».

«Non è una scusa».

«No».

Il suo sguardo mi trafisse e sul volto le apparve quell’espressione impietosa con cui soleva amministrare la giustizia anche al suo popolo.

Sentii freddo, e allo stesso tempo la mia fronte si imperlò di sudore.

Avrebbe pronunciato adesso la sentenza? Non poteva almeno chiedermi perché lo avessi fatto?

«Io volevo solo liberare l’Oracolo» spiegai. «Ho pensato che dopo essere rimasto prigioniero della nostra famiglia per così tante generazioni…»

«Undina, tu ci costringi a uno scontro che difficilmente riusciremo a vincere!» gridò la regina con un tono tale che le guardie estrassero all’istante le fulgosaette. Il loro ronzio riempì le sale come se fossimo in mezzo a un banco di anguille elettriche.

«C… che cosa vuoi dire?» balbettai nel crepitio generale.

«Il nostro popolo dovrà affrontare il compito più arduo di sempre. E dovremo farlo senza l’Amuleto dei Venti. Per colpa tua» disse freddamente.

Trasalii. «Di quale compito stai parlando? E di quale scontro? Ma che cosa sta succedendo qui? In città ho visto girare questi duchisti che dicono cose strane su mio padre e una qualche guerra. E tu avrai saputo dei rombodraghi, giusto? Vengono sulla terraferma e aggrediscono gli umani! E credo che anche sulla terraferma, dove abitavo, ci fosse un duchista…»

«Silenzio!» Si alzò dal trono. «Basta così».

«Ma…»

«Non intendo discutere con te. No, hai procurato già abbastanza guai, figlia! Di te non ci si può fidare». Mia madre fece cenno ai soldati perché si avvicinassero. Poi raccolse le gonne e ordinò: «Portatela via!».

All’istante avvertii di nuovo una saetta sul collo. Fui afferrata bruscamente. Ma la regina fu più veloce, e lasciò le Sale di Vetro ancor prima di me e della mia scorta armata.

Come se l’avessi fatta fuggire.





Buio

Avevo creduto che tutto il carcere fosse stato distrutto dall’esplosione di allora, ma mi ero sbagliata. Molte celle erano scampate alla devastazione, e proprio in una di queste mi gettarono a marcire. Era una stanza piccola e vuota, tranne per una branda di legno fissata alla roccia lavica con due catene. Non c’erano luci né finestre, a parte la piccola grata sulla porta attraverso la quale, poco dopo il mio arrivo, era stata sospinta una scodella di sbobba vischiosa.

Faceva un freddo tremendo.

Da alcune ore tremavo nel mio abito di filato di alga. E come se non bastasse, tra le fessure nella pietra scendeva sul pavimento un rigagnolo d’acqua, per cui stando alzata mi bagnavo i piedi.

Peggio del freddo e del buio era l’incertezza. Che ne sarebbe stato di me? Mia madre intendeva mandarmi a processo? Oppure pensava di lasciarmi morire là sotto? E quale delle due prospettive era la migliore?

Naturalmente avevo cercato di evocare i miei poteri, ma sul carcere gravava un incantesimo che bloccava ogni magia, perciò neppure il vento dell’est avrebbe potuto aiutarmi.

Quindi adesso ero davvero completamente sola. Sola con un misto di paura e rabbia, e tutta una serie di incidenti che auguravo ad Aaron per avermi messa in questa situazione (l’incontro con un branco di sirene scatenate era una delle idee più innocue). Ma come avevo potuto sbagliarmi così su quel ragazzo? Speravo tanto che al suo prossimo viaggio la ruggine gli divorasse il calderone a vela sotto il sedere!

Mai prima di allora mi ero sentita tradita a quel modo! Che mia madre avvertisse una sensazione simile quando pensava a me?

Mi agitavo sulla scomoda branda sfregandomi le braccia per scaldarmi. Di sicuro quella notte non sarei riuscita a chiudere occhio. Sbuffai. Poi all’improvviso sentii una voce.

«Undina Severina Mare» bisbigliò qualcuno a un volume appena percepibile. «Leggiadra principessa».

Certo, doveva essere la mia immaginazione. Era noto a tutti che prima o poi i prigionieri di Sua Maestà impazzivano, però mi sorprendeva che fosse successo così in fretta. Sentire già il primo giorno voci che in realtà non esistevano non mi sembrava un buon segno.

O forse c’era un’altra spiegazione?

Dopo un po’ rotolai di fianco sul mio duro giaciglio, battei le palpebre nel buio e allungai con cautela le mani.

«Ehilà?» sussurrai. «C’è qualcuno?»

«Undina Severina Mare».

Adesso la voce era ancora più sommessa. Tanto sommessa che sicuramente dovevano essere i miei pensieri.

I miei polpastrelli toccarono l’acqua gelida. Mi affrettai a ritrarli. In quel momento il bisbiglio lasciò il posto a un altro rumore: qualcosa sbatteva accanto alla porta della cella. Sembrava… un mazzo di chiavi!

Mi misi a sedere.

I cardini cigolarono e nello stesso istante un raggio di luce si posò su di me, abbagliante come se il sole stesso fosse sceso nel mare.

Socchiusi gli occhi. Lì per lì ero troppo accecata per distinguere qualcosa. Il fruscio di una veste di seta di mare mi fece rabbrividire. Era la regina?

«Undina» disse la voce, che sembrava più giovane di quella di mia madre. «Sei davvero tu? Sei tornata?»

Battei le palpebre. Vedevo ancora tutto confuso, però riuscii a scorgere la sagoma di una donna con i capelli color corallo che sembravano ribelli e arruffati come i miei.

«S… Silvana?» balbettai.

La sagoma annuì e posò una luce-medusa per terra accanto a sé.

«Silvana!» Saltai in piedi, e non appena finii con tutti e due i piedi nell’acqua mi sfuggì un’imprecazione.

Mia sorella indietreggiò sussultando.

«Oh, non preoccuparti, non ti faccio niente» farfugliai mostrandole i palmi vuoti, un gesto alquanto idiota, ma che parve tranquillizzarla.

Ora che i miei occhi si erano abituati alla luce vidi i lineamenti della più piccola delle mie sorelle maggiori. Silvana, la sesta figlia della regina. Aveva tre anni più di me e… quella che aveva al dito era una vera nuziale?

Mi scrutò a lungo. «Sei davvero tu» mormorò infine con voce soffocata. «Stai bene? Come hai fatto a scappare? Credevamo che fossi morta! E che ne è dei tuoi riccioli biondi?»

Le sue ultime parole furono soffocate da un singhiozzo, e anche a me scese una lacrima lungo la guancia.

«Mi sono nascosta tra gli umani. Ho finto di essere una di loro» le spiegai. «Oh, Silvana, è stato terribile! Mi siete mancate così tanto!»

Feci un passo in avanti per abbracciarla, ma lei arretrò di nuovo, e a quel punto scoppiai in lacrime.

«Ti prego, non avere paura di me».

Inarcò le sopracciglia. «E come potrei non averne, Undina? Ma ti rendi conto di quello che hai fatto?»

«Be’…» Mi schiarii la voce, pensai all’Amuleto perduto e ai prigionieri fuggiti. Certo, sapevo che quella notte avevo liberato l’Oracolo e distrutto le prigioni. Però, a dire il vero, poi ero dovuta scappare senza potermi guardare indietro. «No, se devo essere sincera no» ammisi. «Forse ne ho una vaga idea, ma…» Mi strinsi nelle spalle.

Silvana annuì. «Lo immaginavo» e fece per andarsene.

«Aspetta!» esclamai. «Ti prego, rimani ancora un po’. E spiegami cosa sta succedendo».

Mia sorella strinse le labbra. Il suo sguardo corse alla porta.

«Ti prego!»

«È difficile da spiegare, e non posso trattenermi a lungo, altrimenti mi scopriranno e…» Sospirò. «D’accordo, ascolta: ovviamente si tratta del clima» cominciò tormentandosi le mani. «Come sai, già da alcuni decenni facciamo sempre più fatica a controllarlo. Le tempeste stanno diventando più violente, le ondate di caldo e le siccità più estreme, e lo stesso le nevicate. I ghiacciai e le calotte polari si sciolgono, il permafrost pure, e rilascia metano velenoso nell’atmosfera. I livelli del mare salgono. Ormai il nostro popolo è allo stremo. Finora siamo riusciti a scongiurare le catastrofi peggiori, ma negli ultimi tempi ci è sempre più difficile evitare inondazioni o terremoti». Si accigliò. «Qualcosa lo avrai pur sentito anche tu, no? Che ci è sfuggito di mano l’equilibrio dei climi…»

Annuii. «Il cambiamento climatico è noto anche tra gli umani. Dopotutto lo hanno provocato loro, e anche loro stanno cercando di rimediare in qualche modo».

E se anche Silvana fosse stata una di quelli che pensavano che tutti i mali del mondo fossero colpa mia?

«Ma non credi che sia un po’ esagerato sostenere che io abbia causato…» cominciai.

«No, no» mi interruppe. «Non era quello che intendevo».

Sospirai, ma soltanto per tre secondi circa.

«Però probabilmente con l’Amuleto dei Venti nostra madre avrebbe avuto il potere di intervenire, di radunare i grandi venti e magari addirittura di avviare una nuova era glaciale. In ogni caso, l’Amuleto possedeva la magia originaria del calderone primordiale».

Mi mordicchiai il labbro. Anche quelle storie venivano cantate da sempre nelle città del mare: di come le primissime streghe, le mie antenate, un tempo avessero trovato in una grotta sottomarina il calderone in cui all’inizio dei tempi gli dei avevano cucinato il brodo primordiale dando così origine alla vita. Le nostre antenate vi avevano mescolato dentro i primi climi, quindi lo avevano fuso e con il suo metallo avevano creato un’incudine su cui forgiare le più antiche di tutte le fulgosaette. E una goccia del metallo fuso che allora era finita per sbaglio nella sabbia era diventata l’Amuleto dei Venti, il simbolo del nostro regno, la cui magia, a quanto si sapeva, non era mai stata impiegata prima.

«Ma…» Mi morsi il labbro con più violenza. «Ma nessuno sa se con l’Amuleto nostra madre avrebbe davvero potuto fare tutte quelle cose» obiettai. «Sono soltanto ipotesi».

Silvana tendeva gli orecchi verso il corridoio, spaventata.

«Certo» ansimò. «Però il popolo sta perdendo fiducia. Non crede più che la nostra famiglia sia in grado di controllare la situazione. Qualcuno pretende già l’abdicazione».

«I duchisti» mormorai.

«Esatto. Si mormora che anche nostro padre sia ancora vivo e di nuovo a piede libero dal tuo… be’, dal tuo attentato al carcere».

La parola “attentato” mi trafisse come una coltellata. Deglutii, osservai la minuscola bocca di Silvana, così simile a quella della regina. Da bambina non lo avevo mai notato.

«Allora nostra madre non lo aveva fatto giustiziare?» finii per sussurrare.

Silvana si strinse nelle spalle. «E chi lo sa? Lei non dice niente. Come al solito».

Adesso mia sorella era accanto alla porta. Il più lontano possibile da me, almeno così mi sembrava, pronta a precipitarsi fuori dalla cella da un momento all’altro. Ma perlomeno le sue parole mi avevano permesso di capire come stessero le cose nel nostro mondo.

«C’è chi sostiene che la regina voglia costruire una specie di arca per noi streghe e le creature degli abissi e abbandonare gli umani al loro destino. Come allora, quando si sono estinti i dinosauri» mi spiegò a voce sommessa. «Altri dicono che i duchisti pensano di mettere fine a ogni magia del clima e di restare in attesa nel mare finché la vita sulla terraferma non si sarà sterminata da sola. E pare che sempre più gente appoggi questa idea. Riesci a immaginarlo, Undina? Abbandonare gli umani? Sarebbe così…»

«Andrebbe contro i nostri principi» mormorai. «Noi dobbiamo impedirlo».

«Hai detto… noi?»

«Be’, qualcuno deve pur farlo. E io non ho idea di cosa pensi nostra madre, perciò…»

«Nessuno conosce i suoi piani, ma immagino che voglia combattere anche contro i duchisti. E contro tutti quelli che dubitano della legittimità del suo potere. In ogni caso vuole sempre più armi. E Aaron Adler, il nuovo membro del Consiglio, le ha promesso di consegnare a breve altre fulgosaette».

Digrignai i denti. «Non stento a crederlo» dissi. «Allora abbiamo perlomeno un nemico comune, giusto?»

«Può essere» sospirò Silvana. «Però tu sei in prigione e io… io non dovrei neppure essere qui. Se qualcuno verrà a sapere che ho parlato con te…» Spostò il peso da un piede all’altro tormentando l’orlo dell’ampio vestito. «Tu sei sempre stata l’unica di noi a saper combattere e ad avere il coraggio di agire».

“Proprio così… ed è per questo che adesso mi trovo qui” pensai.

«Ti prego, non guardarmi così! Non sono brava in queste cose, e comunque è ora che me ne vada» continuò Silvana. Si voltò per uscire e di colpo i suoi movimenti si fecero nervosi, come se soltanto allora avesse compreso cosa rischiava venendo da me. «È stato bello rivederti, Undina» mormorò con voce soffocata.

«Anche per me» farfugliai.

Poi i cardini della pesante porta cigolarono e un attimo dopo mi ritrovai di nuovo sola. Sola con i miei pensieri e le preoccupazioni per il futuro del mio popolo.

Perlomeno, però, Silvana mi aveva lasciato la luce-medusa.





Di nuovo insieme

I minuti e le ore trascorsero nella più totale monotonia. A un certo punto riuscii persino ad addormentarmi, e al mio risveglio sul pavimento della cella c’era una nuova scodella di sbobba. Doveva essere un nuovo giorno.

Non avevo idea di che ora fosse né di che cosa stesse succedendo al di fuori della mia piccola cella. Se la regina voleva la mia morte, che cosa stava aspettando? Aaron e Damian erano già ripartiti alla caccia di nuove saette? E che ne era dei rombodraghi sulla costa? E chissà come stavano Fiona e Louisa?

«Undina Mare» sussurrò una voce per la centesima volta, ma non le diedi retta.

Invece cercai di tenere occupata la mente e lottare così contro la pazzia. Cominciai dai miei primi ricordi d’infanzia, da quando a tre anni, in braccio alla mia governante, avevo preso la fulgosaetta di un soldato. Seguirono i giochi con le mie sorelle, le lezioni nella nostra piccola scuola dentro al palazzo e l’addestramento con Abraham Adler. Doveva essere pomeriggio presto (perlomeno a giudicare dalla comparsa di una nuova scodella) quando arrivai al mio dodicesimo compleanno. Per essere più precisa, alla notte in cui avevo portato lì sotto l’Amuleto…

Cercai di richiamare alla memoria la strada che avevo fatto, e a poco a poco l’immagine andò a ricomporsi. Mi stesi sulla branda a occhi chiusi e mi concentrai.

Sentivo riecheggiare nelle orecchie il fruscio del mio abito di seta da principessa. Percorrevo in fretta i corridoi bui con il peso dell’Amuleto al collo, quando svoltai un angolo e con la coda dell’occhio vidi l’apprendista del maestro delle carceri che si era appisolato. Era un ragazzino con i riccioli scuri, dormiva con la bocca aperta e qualcosa in lui mi era familiare. Poi anche lui scomparve dal mio campo visivo, raggiunsi la segreta dell’Oracolo e…

«Undina Severina Mare» sentii la voce bisbigliare, questa volta più forte. «Leggiadra principessa, ascoltatemi!»

I ricordi che avevo recuperato con tanta fatica si sbriciolarono all’istante e sparirono nella confusione dei miei pensieri.

Mi misi a sedere con un sospiro.

Quando mi avrebbe finalmente lasciata in pace quella maledetta voce? Avevo pensato che se l’avessi ignorata abbastanza a lungo, avrebbe smesso da sola, e invece a quanto pare la mia era una pazzia ostinata. Strano però che adesso mi rivolgesse intere frasi…

Presi in mano la luce-medusa, mi chinai oltre il bordo della branda e sbirciai lì sotto. La roccia lavica era ancora più nera, il rigagnolo scendeva luccicante sulla pietra porosa, e per il resto… sì, per il resto non c’era niente. Ero sola, giusto?

«Undina, vi imploro!»

Alcune gocce mi colpirono il viso e trasalii. Qualcosa si era appena mosso? Il mio cuore galoppava. Era qualcosa… o qualcuno?

Di colpo mi ritrovai a terra, in ginocchio nell’acqua gelida. Spinsi la luce-medusa nel punto in cui il rivolo formava una specie di vortice e strisciai carponi nello spazio sotto la branda.

«Ehilà…» sussurrai.

«Un saluto a voi» disse un gorgoglio udibile a malapena.

Scorsi poi una testolina che si schiacciava contro una fessura della pietra, poco più grossa del polpastrello del mio pollice. Nel visino iridescente brillavano due occhi antichissimi e le labbra circondavano una bocca di pesce.

«Bo? Sei tu?»

«Leggiadra principessa». Il pesciolino… no, anzi, l’Oracolo annuì.

Lacrime mi offuscarono la vista. «Allora sei riuscito a scappare prima che la casa crollasse? Il banco sta bene? Non sapevo che sapessi parlare! Cioè, se non sei addirittura il principe del banco».

«È stata un’altra parte di noi a fuggire dalla casa degli umani passando per le fognature» mi spiegò Bo premendo ulteriormente il visino nella fessura. «E, a dire il vero, non parlo… ma urlo da dodici ore con quanto fiato ho in gola qui, in quest’acqua salmastra, per attirare la vostra attenzione. Potete davvero essere contenta che siamo eternamente in debito con voi, perché è soltanto grazie a voi se possiamo di nuovo solcare i mari».

«Ti chiedo scusa, credevo che la tua voce fosse soltanto frutto della mia immaginazione».

«Immaginazione!» Bo increspò le labbra e assunse un’aria offesa, perlomeno per quanto potesse farlo un pesce.

«Mi dispiace davvero» mi scusai ancora.

Bo annuì. «Oh, be’,» disse infine «adesso vi siete accorta di me e posso portare a termine il mio incarico». Si schiarì la voce. «Leggiadra principessa, vi porto notizie di…» e iniziò a tossire.

«Tutto bene?» gli domandai non appena si fu ripreso.

«Ormai la mia voce è ridotta piuttosto male. Naturalmente il banco desidera che vi trasmetta le nostre profezie in maniera adeguata, ma temo di essere troppo rauco per riuscirci» gracchiò. «Si tratta dei rombodraghi: si stanno radunando e nessuno fa niente per contrastarli».

Digrignai i denti. «Quindi mia madre non ha ancora mandato nessuno sulla terraferma?»

«Lei è occupata con altre faccende» spiegò Bo.

Strinsi i pugni. Non poteva essere vero!

La profezia dell’Oracolo, però, non era finita.

«Il destino degli umani dipende da voi, Undina Severina Mare, settima figlia della settima regina, unica ad avere vissuto tra loro» continuò Bo, adesso un po’ meno solennemente. «Lo avevamo previsto già alla vostra nascita. Ora è giunto il momento. Vi sarà richiesto l’Amuleto. Questa volta decidete saggiamente, avete inteso? E ricordate che non potete fidarvi di nessuno».

«Lo so» risposi con amarezza pensando ad Aaron. Perché soltanto adesso afferravo il senso delle parole di Bo, non dissimili da quelle del principe del banco sulla spiaggia? «Ma perché continui a parlare dell’Amuleto? È scomparso, probabilmente distrutto, per cui…»

«Non distrutto. Smarrito».

Mi strinsi nelle spalle. «Fa lo stesso. In ogni caso non ce l’ho più. E poi che cosa potrei fare contro i rombodraghi nella mia attuale condizione?»

Bo volse gli occhi verso un punto in cui il rigagnolo sembrava luccicare un po’ più scuro.

«Stai dicendo che potrei fuggire di nuovo?» mormorai senza distogliere lo sguardo dal bagliore misterioso che prima non avevo notato.

Bo si limitò a ripetere le parole del principe del banco.

«Leggiadra principessa, fate attenzione» bisbigliò, a voce così bassa che forse questa volta esisteva davvero soltanto nella mia testa.

Perché, quando mi voltai per chiedergli da che cosa continuasse a mettermi in guardia, la fessura nella pietra era vuota e il mio piccolo amico era sparito.

«Aspetta!» gridai. «Per piacere, torna indietro!»

Non ebbi risposta.

Il luccichio nell’acqua, invece, parve farsi più intenso. Più strisciavo in quella direzione, più brillava luminoso. E forma e dimensioni erano più o meno quelle, giusto?

Non osavo allungare la mano. Poteva essere davvero…? Ma era assurdo!

Di sicuro la regina aveva smosso mari e monti e aveva fatto rivoltare ogni singolo detrito per ritrovare quel che era suo. Quante probabilità c’erano che non fosse stato setacciato il pavimento di una cella ancora intatta? E quante che io venissi rinchiusa proprio in quella stessa cella?

No, lì c’erano decisamente in ballo troppe coincidenze!

Uscii strisciando da sotto la branda e mi ci sedetti sopra.

Avevo un freddo da morire, e mentre strizzavo l’abito e mi sfregavo le cosce per scaldarmi almeno un po’, ancora non riuscivo a capirci niente.

Rimuginai a lungo su quale fosse la saggia decisione da prendere cui aveva accennato l’Oracolo. E soprattutto su come l’Amuleto dei Venti potesse essere arrivato lì quella notte.

Che l’esplosione lo avesse scagliato nella cella?

Che il rigagnolo, che a ben guardarlo scorreva in modo costante, lo avesse trascinato tra quelle mura?

E perché mia madre non lo aveva trovato?

La visita di Bo e il mio strano ritrovamento mi avevano confuso talmente le idee che per la prima volta ebbi il coraggio di assaggiare la sbobba che una delle guardie aveva da poco introdotto dalla grata. Quella roba aveva un sapore assolutamente disgustoso, ma stavo morendo di fame e finii per mangiarla tutta, per poi rotolarmi sulla branda in preda al mal di pancia. Maledizione!

A un certo punto, nonostante la nausea, scivolai in un sonno irrequieto e feci il mio solito incubo. Di come fossi sgattaiolata davanti all’apprendista del maestro delle carceri e avessi utilizzato l’Amuleto per liberare Bo e il suo banco. Questa volta, però, con me c’era anche mia madre. Correva dietro di me come un’ombra nei corridoi, mi guardava le spalle mentre io aprivo una porta dopo l’altra e mi sussurrava i passaggi successivi.

«Molto bene. Adesso la serratura principale. Niente paura, si aprirà senza problemi. No, devi tenere l’Amuleto un po’ più obliquo, vedi? Così entra alla perfezione».

«Oh, capito, grazie».

Le sorrisi e lei ricambiò il mio sorriso. I suoi lineamenti delicati sembravano più dolci del solito e le borse scure sotto gli occhi meno marcate. Soltanto nel suo sguardo c’era qualcosa che stonava con quella improvvisa gentilezza. Qualcosa di freddo, di calcolatore, che mi fece esitare. Come se nascondesse un secondo fine. Come se programmasse qualcosa di cui non vedeva l’ora e…

E improvvisamente nel mio sogno ebbi un’intuizione: l’Amuleto nella mia cella era una trappola. Doveva essere così. Mia madre voleva che lo trovassi, per qualche ragione recondita.

Era per questo motivo che non aveva ancora pronunciato la sentenza.

«Che cosa vuoi da me? Che cosa significa tutto questo?» le chiesi, ma lei continuò a sorridere senza rispondere.

Mi strappai dal collo l’Amuleto e lo gettai ai suoi piedi. La regina non si mosse, ma quando il gioiello scivolò sulla pietra lavica, i suoi occhi si dilatarono impercettibilmente.

Poi, di colpo, la sua figura cambiò: diventò più alta e più larga, più spigolosa e muscolosa. Non ci trovavamo più in corridoio ma nella mia misera cella, e l’abito di mia madre si era trasformato in un nero mantello con un cappuccio che Aaron scostava, prima di chinarsi su di me.

«Robin!» mormorò, mi prese tra le braccia e sussurrò innumerevoli scuse tra i miei capelli, stringendomi a tal punto che non riuscivo quasi più a respirare.

Proprio così, faticavo a respirare persino in sogno. E c’era addirittura il suo odore, di mare e di fulgosaette, che mi avvolgeva. Come se fosse la cosa più naturale del mondo, mi accoccolai contro il suo petto e sentii il battito accelerato del suo cuore. Era così piacevolmente caldo…

«Mi perdoni?» chiese Aaron. La sua voce era miele, le sue labbra mi carezzavano la guancia. «Mi sei mancata».

A quel punto trasalii. «Aaron? Ma tu…» balbettai.

«Ascolta, ne parliamo dopo, adesso non c’è tempo» e così dicendo mi mise un largo mantello sulle spalle. «Presto, via di qui» sussurrò, mi prese per mano e indicò la porta della cella, che era socchiusa. «Dobbiamo filarcela».

«Ma…» balbettai ancora.

Poi mi alzai barcollando e compresi che ero sveglia. Che quello era il vero Aaron, e mi stava tirando con impazienza.

Avevamo appena superato la soglia, quando mi fermai di colpo con un sussulto.

Quindi Aaron aveva davvero l’impudenza di venire lì? Dopo tutto quello che mi aveva fatto?

Mi staccai da lui e gli mollai un ceffone. Lui imprecò piano, poi cercò di prendermi di nuovo la mano per trascinarmi via con sé.

Ma io non glielo permisi, incrociai le braccia sul petto e lo fulminai con lo sguardo, incerta se urlargli di tutto o mollargli un’altra sberla.

Aaron sbirciò nel corridoio. Da un momento all’altro poteva comparire una delle guardie impegnate nella ronda. In quel momento, però, non si vedeva altro che il bagliore fioco delle luci-medusa.

«Avevo un piano sin dall’inizio» iniziò a spiegarmi. «I dettagli te li dico più tardi, adesso dobbiamo sbrigarci. Damian ci aspetta fuori nel calderone a vela». Mentre mi parlava continuava a sfregarsi la guancia con la mano. «So che sei arrabbiata perché sembra che ti abbia tradita. Però io… ho sempre avuto in mente di liberarti. Non hai capito che cosa cercavo di dirti quando ti ho ammiccato nelle Sale di Vetro?» Il suo sopracciglio fremette. «Credimi, non ti avrei mai consegnata in quel modo».

«Buffo» ribattei. «Perché è esattamente quello che hai fatto!»

Aaron scosse la testa. «Ascolta, questo pomeriggio Sua Maestà mi ha nominato ufficialmente membro del Consiglio, ed è una nomina a vita. In questo modo adesso ho accesso alla cerchia interna dei consiglieri, e magari potrò scoprire che cosa c’è che non va con i climi e perché la regina non stia facendo nulla al riguardo. Non capisci? Dovevo per forza fingere. Perché così possiamo finalmente fare qualcosa».

«Mi hai baciata» dissi con voce spenta. «E poi mi hai tradita. Mi hai consegnata a mia madre, che ha messo una taglia su di me e mi vuole morta».

Senza volerlo, mi si riempirono gli occhi di lacrime. Maledizione, non volevo che mi vedesse piangere!

Aaron contrasse il viso in una smorfia. «Mi dispiace moltissimo. Ma non potevo metterti a parte del mio piano, e neanche Fara o Damian. Sarebbe stato troppo rischioso. Fara è andata su tutte le furie con me, però credevo che almeno tu avresti capito. Oh, Robin, ti prego, perdonami…»

Mi era sempre piaciuto quando pronunciava il mio nome, Robin… Però adesso…

«Mi chiamo Undina» ribattei evitando il suo sguardo. «E non è così facile perdonare».

«Sì, ma forse Undina…»

«E il mio titolo è Vostra Altezza Reale».

Alle mie parole trasalì, ma annuì lentamente. «D’accordo, Vostra Altezza Reale, e se ce ne andassimo di qui e… oh, maledizione!»

Mi afferrò e mi buttò nella rientranza tra le porte di due celle. Giusto in tempo: ci eravamo appena ritratti nell’oscurità quando in fondo al corridoio spuntò il fascio di una luce-medusa seguito da due guardie nel loro giro di controllo.

Ci appiattimmo il più possibile contro la roccia trattenendo il fiato.

I soldati chiacchieravano tra loro mentre controllavano che ogni cella fosse ben chiusa.

«… che assegnerà subito a questo Aaron Adler un intero reggimento» stava dicendo uno dei due. «Ma quello lì non ha la minima esperienza militare».

«Sono gli ex uomini di suo padre. Ho sentito dire che sono contenti di servire nuovamente sotto un Adler» disse l’altro facendo danzare la luce su un lucchetto. «In ogni caso sa combattere».

«Sì, contro i rombodraghi! Ma da qui a comandare streghe e stregoni…»

«Be’, ha trovato la settima principessa».

Improvvisamente Aaron mi diede una gomitata nel fianco e indicò la porta della mia cella, di fronte a noi.

Maledizione! Era solo accostata!

Le guardie erano ancora a due celle di distanza. Una… Da un momento all’altro si sarebbero accorte della mia scomparsa, e a quel punto sarebbe scoppiato un putiferio!

Aaron si mosse. Mi dava quasi completamente le spalle, perciò non riuscii a vedere che cosa stesse facendo di preciso, ma un istante dopo qualcosa luccicò tra di noi. Qualcosa di piccolo, con una forma strana, che pendeva da un cordoncino di cuoio che di solito Aaron portava al collo. Per un attimo lo soppesò, poi, proprio mentre la luce-medusa si avvicinava pericolosamente alla mia cella, gettò un pezzettino minuscolo del ciondolo nel corridoio, nella direzione da cui arrivavano i soldati. Il pezzetto andò a sbattere contro la serratura di una porta, che si aprì con un clic sonoro.

«Che cos’è stato?» gridò la guardia che stava per controllare la mia cella. Voltandosi di scatto, per poco non illuminò la rientranza in cui ci trovavamo.

«Livello di allarme blu» mormorò il suo collega.

Presero entrambi la rincorsa.

Controllarono per quella che mi sembrò un’eternità la porta aperta e la sua serratura, senza notare il pezzo del ciondolo di Aaron tra la polvere del pavimento di lava. Quindi si allontanarono per fare rapporto sul “malfunzionamento nel corridoio 1D”.

«C’è mancato poco» sussurrò Aaron non appena se ne furono andati.

Uscì dalla rientranza e io lo seguii, ma misi un metro e mezzo di distanza di sicurezza tra di noi. Continuavo a non capire che cosa stesse succedendo. Ma che cos’aveva in mente quello? E com’era riuscito ad aprire la porta?

Mi fermai e lo fissai a braccia conserte.

«Vorresti davvero parlarne ora?» mi domandò incredulo.

«Se vuoi avere una possibilità che io torni a fidarmi di te».

Aaron sospirò e mi mise il talismano sotto il naso.

«D’accordo» cominciò senza distogliere lo sguardo dal fondo del corridoio. «Allora, dopo che mio padre è morto al servizio della Corona e la regina si è rifiutata di darmi il suo posto, grazie a Faralda, come già sai, per un giorno circa ho ottenuto un lavoro quassù. O meglio: quaggiù».

«E poi?» chiesi aggrottando la fronte.

Aaron faceva ondeggiare il ciondolo avanti e indietro.

«Il maestro delle carceri mi aveva preso con sé, ma ero in servizio soltanto da un paio d’ore quando una principessa fuori di testa ha mandato tutto all’aria. Questo è quello che resta di un passepartout per le serrature delle celle, e per fortuna funziona ancora incredibilmente bene».

L’apprendista allampanato! Il dormiglione! Ma certo! Lo avevo visto in faccia soltanto per qualche secondo, per questo non avevo notato la somiglianza. Però ora che Aaron raccontava…

«C’è mancato poco che mandassero a processo anche me per non averti fermato. Soltanto a fatica Faralda è riuscita a convincere la regina ad avere pietà di me» proseguì in fretta Aaron. «Mi sono tenuto la chiave e l’ho conservata per tutti questi anni per ricordare il modo in cui mi aveva trattato Sua Maestà». Si strofinò il naso tra pollice e indice. «E poi sono diventato cacciatore di tempeste e ho cercato di farmi un nome, e di ottenere così quel che mi spettava. Quando ti ho conosciuta e ho visto la tua abilità con le saette… da subito ho avuto uno strano presentimento. Sapevi troppe cose su Atlantide, avevi quegli attacchi di panico ed eri convinta che i duchisti, che abbiamo solo incrociato di sfuggita poco dopo il nostro arrivo in città, avessero preso di mira te personalmente. A un certo punto ho fatto due più due e… be’, ho pensato che in caso di necessità avrei potuto sfruttare quel che sapevo per poi liberarti senza problemi grazie alla chiave».

Quindi ero stata una specie di asso nella sua manica? Mi corse un brivido lungo la schiena, le ginocchia mi cedettero e barcollai appoggiandomi al muro di pietra. Aaron fece per soccorrermi, ma il mio sguardo minaccioso lo tenne a distanza.

«Non ho mai pensato di lasciarti qui. Tu sei la ragazza più forte e affascinante che abbia mai conosciuto. Per me non conta nulla chi eri e che cos’hai fatto».

«Tu… come facevi a sapere che mia madre non mi avrebbe fatta fuori su due piedi? In tal caso, che ne sarebbe stato del tuo bel piano?»

«Be’, io…» cominciò a spiegare, poi aguzzò gli orecchi per accertarsi che non arrivasse nessuno. «Sapevo che da qualche mese la regina aveva cambiato la taglia su di te. Non più da consegnare “viva o morta”, ma soltanto “viva”, per cui ho pensato che volesse qualcosa da te e che pertanto non ti avrebbe subito… hai capito» e si passò un dito di traverso sulla gola.

Ripensai al misterioso luccichio nell’acqua sotto la mia branda. Ma a che gioco stava giocando la regina?

«Come vedi, avevo pensato a tutto. Il reggimento di mio padre mi è leale come lo era con lui, perciò da adesso posso proteggerti da Sua Maestà. E da tutti i rombodraghi che dovessero importunarci». Fece un passo avanti e mi prese le mani. «Andrà tutto bene, potremo cominciare da capo. In un insediamento nel Nord Atlantico. O anche sulla terraferma, in… Canada o Nuova Zelanda o da qualche altra parte, non mi importa».

Mi mordicchiai il labbro. «Quindi dovrei semplicemente continuare a scappare? È questa la tua proposta?»

Non era poi una cattiva idea. Fino a non molto tempo prima sarei stata ben contenta di trovare un nascondiglio nuovo e migliore…

Aaron annuì. «Ti scegli un altro nome. Andiamo insieme a caccia di tempeste e aiutiamo gli umani. E io tornerò qui solo di tanto in tanto per assolvere ai miei obblighi. Potrebbe funzionare, no?»

Mi attirò a sé e mi appoggiò il mento sulla spalla. Il suo fiato che mi carezzava l’orecchio mi provocò la pelle d’oca.

«Vieni con me» bisbigliò.

Deglutii. Poi mi sottrassi.

«No» risposi sciogliendo le mani dalle sue e scostandomi da lui. «Non posso».

«Ma…»

«Non posso venire con te perché ho altri piani… da tempo».

In realtà erano ancora piuttosto recenti e non li avevo sviluppati al cento per cento, ma stavano comunque prendendo forma nella mia mente.

Se gli ultimi giorni mi avevano insegnato qualcosa era che non era giusto fuggire sempre e abbandonare il mio mondo a se stesso. Era un errore che avevo già commesso una volta.

Non potevo piantare di nuovo in asso il mio popolo.

E poi l’Oracolo mi aveva messa in guardia: non dovevo fidarmi di nessuno. E quindi neppure di Aaron.

Mi incamminai verso la mia cella.

«Non farai sul serio?!» imprecò Aaron. «Dai, Robin! Nessuno sa che cosa tua madre abbia in serbo per te. Odiami pure per quel che ho fatto, ma perlomeno lascia che ora ti salvi».

«Grazie» dissi senza fermarmi. «Ce la faccio da sola».

Se c’era una cosa che non ero mai stata, era proprio quello… una principessa che aveva bisogno di essere salvata, pfui!

«Ma come pensi di…?» Cercò di tagliarmi la strada. «Questo non è il momento di essere orgogliosa. Oh, accidenti, Robin! Dovrei semplicemente costringerti a venire con me, con le buone o con le cattive!»

«Tu provaci» sibilai.

Aaron respirò a fondo, ma infine desistette dal suo proposito.

«Perlomeno prendi la chiave» mi disse porgendomi il cordoncino.

«No, grazie».

«Ma è una follia!»

Cercò di seguirmi nella cella, ma io mi limitai a scuotere il capo e a spingerlo di nuovo in corridoio. Anzi, a dirla tutta lo spintonai così forte che per la sorpresa barcollò all’indietro e rischiò di cadere.

«Temo che tu abbia perso il lume della ragione e non sappia più quello che stai facendo» ringhiò.

«Oppure vuol dire che lo voglio fare senza di te» ribattei ripercorrendo con lo sguardo i suoi lineamenti così perfetti, come per imprimermi bene in mente il viso dell’uomo che mi aveva prima baciata e poi tradita.

Feci per chiudere la porta, ma all’ultimissimo momento, un attimo prima che la serratura scattasse, Aaron si schiacciò nello spiraglio e, prima che potessi impedirglielo, mi diede un bacio in fronte.

«Non mi arrenderò» mormorò. «Abbi cura di te». E poi scomparve nel dedalo di corridoi.





Il tribunale

La mattina dopo ero pronta. Quando per colazione mi portarono la sbobba vischiosa che servivano a ogni pasto, passai le mani attraverso la grata, afferrai la guardia per gli avambracci e la tirai verso di me con uno strattone talmente forte che urtò con la testa contro il legno massiccio.

«Che cosa…» balbettò l’uomo cercando di liberarsi, ma era troppo stordito per riuscire a impiegare tutte le sue forze.

«Ascoltami» dissi. «Pretendo di parlare con Sua Maestà. Subito».

«Come osate dare un ordine alla regina?» ringhiò. «Dovrebbero giustiziarvi all’istante soltanto per questa richiesta».

«Lascia che di questo mi preoccupi io» ribattei piantandogli le unghie nella carne. «Tu dille soltanto che la sto aspettando».

Lo lasciai andare e mi tirai di nuovo su.

«E adesso vorrei la colazione».

La guardia scaraventò attraverso l’apertura la scodella, che riuscii a scansare appena in tempo prima che si schiantasse sul pavimento della cella.

«Oh, accidenti, che peccato!» dissi. «Purtroppo mi servirà una nuova porzione».

Il sorvegliante non rispose, ma sentii il rumore di passi che si allontanavano.

«Sono sicura che non vedrà l’ora di parlare con me!» gli urlai ancora dietro.

Poi fissai la sbobba ai miei piedi. Quella roba era disgustosa, ma avevo fame. Purtroppo avrei dovuto affrontare la regina con lo stomaco che brontolava. Oh, be’, non si può avere tutto…

Per fortuna non dovetti aspettare a lungo. Dal corridoio arrivò il suono di voci soffocate, accompagnato dal calpestio di stivali pesanti e dal ronzio di fulgosaette.

Molte fulgosaette.

Avevano paura di me.

Quando la porta della cella si aprì lentamente, vidi non meno di una decina di soldati armati fino ai denti pronti a scortarmi a palazzo.

Naturalmente mi legarono le mani e anche alla gola avvertii di nuovo il bruciore di una saetta, pronta a trafiggermi nel giro di un secondo a un mio eventuale tentativo di fuga. Questa volta, però, mi infastidiva meno che in occasione del mio arresto di due giorni prima. Perché tutto ciò stava perlomeno a dimostrare che la mia teoria non era completamente sbagliata. Mai la regina avrebbe concesso udienza a un condannato a morte qualsiasi. Di sicuro non a un traditore. Ma a quanto pareva voleva qualcosa da me. E con urgenza.

Era come se mia madre non avesse aspettato altro che io avanzassi la mia richiesta.

Venni nuovamente condotta nelle Sale di Vetro, ma la prima cosa che notai non fu il cielo di gelovetro sopra il quale si estendeva l’oscurità del mare, e neppure il trono incastonato di perle, bensì il fatto che quel luogo pullulasse di streghe e stregoni! Era evidente che quello era un giorno di udienza per Sua Maestà.

Raddrizzai le spalle mentre i soldati mi spingevano oltre un gruppo di mercanti del Pacifico con variopinti costumi, alcune streghe travestite da regine e diversi duchisti ammanettati con cappucci a coprire la faccia.

Soltanto allora mi resi conto del silenzio che regnava lì nonostante tutta quella gente. Mi fissavano da tutte le direzioni e c’era chi allungava il collo per vedermi meglio. Mi lasciai condurre attraverso la sala a testa alta. I miei passi riecheggiavano sul lucido pavimento di madreperla e la fulgosaetta sulla gola sembrava ronzare al ritmo del mio cuore.

Finalmente intravidi Sua Maestà degli Abissi. Probabilmente ero ancora fuori dal suo campo visivo, però notai che le sue spalle si irrigidirono istintivamente.

Quel giorno mia madre non sedeva sul trono, ma ascoltava i postulanti da una poltrona posta su una specie di pedana in un angolo. Teneva le mani appoggiate su uno scrittoio di cristallo che nei giorni di udienza veniva portato lì dallo studio reale. Era completamente vestita di seta di mare, i capelli rosso pallido e la pelle chiara spiccavano malaticci sulla stoffa scura, e la bocca era contratta come non mai.

«… per calunnia e diffamazione a vent’anni di prigione» stava terminando la frase.

Quindi batté un martello sul piano dello scrittoio per sigillare la condanna, provocando un rumore sordo che fece sussultare un vecchio costretto in ginocchio con il cappuccio da duchista abbassato.

«Vi prego!» gridò il prigioniero. «È stato solo per amore del nostro paese! Dopotutto ho soltanto distribuito un paio di volantini!»

«Nei quali pretendi la mia abdicazione» ribatté mia madre senza guardarlo. Stava già tirando fuori un nuovo fascicolo dalla pila alla sua sinistra.

«Vi prego!» ripeté il vecchio. «Mia moglie è malata. Io… volevo solo…»

La regina fece un gesto con la mano. Due dei suoi soldati afferrarono l’uomo e lo trascinarono via.

«Aspettate! Non sapevo che altro fare!» gridò. «Il nostro insediamento è travolto da montagne di rifiuti e le correnti sono così calde che non possiamo quasi più impedire lo scioglimento del gelovetro. Vi prego!»

Non appena il piccolo corteo raggiunse una delle porte, le grida del condannato si affievolirono. Mia madre stava già per passare al caso successivo, ma poco prima di aprire la cartellina con il procedimento del nuovo imputato (una bambina dai riccioli biondi, di otto o nove anni), si fermò e girò leggermente la testa.

«Da quanto è lì?» apostrofò le mie guardie.

«Siamo appena arrivati, Vostra Maestà» riferì uno degli uomini alle mie spalle.

«Bene».

La regina posò le carte e si alzò, senza degnarmi di uno sguardo. Si fissò per un attimo le unghie, poi, senza dire nulla, si voltò per andarsene, e ci fece cenno di seguirla.

Un tempo le Sale di Vetro erano state il cuore pulsante del regno delle streghe. Quando i nostri antenati erano scesi quaggiù con nient’altro che un paio di calderoni e il loro potere sui climi, inizialmente avevano vissuto tutti insieme nelle sale di gelovetro. Poi, a poco a poco, avevano costruito la città tutto attorno e l’imponente cupola soprastante. Il susseguirsi di sale si era quindi trasformato in un palazzo molto tempo dopo e oggi soltanto pochi di quegli ambienti originari venivano utilizzati. Il più grande di essi ospitava il trono reale (e a volte anche il luogo di esecuzione delle proprie figlie, a quanto pareva…). C’era poi la Sala del Consiglio della Corona, un altro vano ampio e privo di mobilia, in cui solevano riunirsi i consiglieri di Sua Maestà. Deglutii alla vista delle uniformi delle generalesse e dei generali di più alto grado, radunati in quella sala a gruppetti e intenti a chiacchierare sorseggiando tè da coppe di cristallo.

Fra tutte, un’uniforme dava l’impressione di essere particolarmente nuova. I galloni sulle spalle e sulle gambe dei pantaloni erano di madreperla lucente e la stoffa si tendeva leggermente sulle spalle. Forse perché non c’era stato tempo per approntarne una su misura…

Aaron stava parlando con una collega e mi dava le spalle. Passando lo sentii dire qualcosa a proposito di un giacimento di saette ancora inesplorato nei mari del nord. La regina, però, raggiunse in fretta la porta sul davanti della sala e le guardie mi spingevano impietosamente, per cui non ebbi modo di ascoltare altro.

Soltanto quando fummo quasi alla sala successiva il Consiglio parve accorgersi di noi. Qua e là improvvisamente le voci calarono a un sussurro.

Aaron si girò di scatto. Era pallido e sotto gli occhi aveva borse scure, come se avesse passato la notte in bianco.

I nostri sguardi si incrociarono. Lui inarcò le sopracciglia spaventato e io avrei voluto fargli capire che avevo tutto sotto controllo, però ovviamente la mia scorta non me ne diede l’occasione. E poi non ero neppure sicura che fosse la verità.

Nella sala successiva a quella del Consiglio c’era soltanto un piccolo scrittoio a cui sedeva Darjana Primella, intenta a intingere una penna stilografica in una boccetta di inchiostro di seppia. Il suo ampio vestito era tutto ricamato con meduse d’argento e i capelli erano trattenuti da un fermaglio luccicante. Al nostro ingresso la sua bocca si contrasse in una smorfia.

«Perché l’hai mandata a prendere?» chiese perplessa abbassando la penna. «Emettiamo la sentenza già oggi? Lo sai quanto Silvana ci tiene a questa storia. Le avevo promesso di avvertirla per tempo».

«Ciao, Darjana» la salutai.

Mia sorella trattenne il fiato. «Non rivolgermi la parola! Hai rovinato tutto!»

«Mi disp…»

Una delle guardie mi rifilò uno spintone. «Silenzio».

Mia madre, invece, proseguì imperterrita verso la sala seguente, come se non avesse sentito nulla.

«Che cosa significa, mamma? Non credi che in quanto principessa ereditaria dovrei essere messa a parte dei tuoi piani?»

La regina sparì senza dire una parola oltre la porta successiva. Io mi voltai ancora una volta verso Darjana.

«A quanto pare, non è cambiato nulla» dissi. «Mentre nostra madre regna, tu continua pure a farti bella e a rispondere agli auguri di compleanno».

Mia sorella mi scoccò un’occhiataccia. «Un giorno le cose cambieranno».

«Ne sei proprio sicura?» ribattei.

Quindi mi fu rifilato un altro spintone e avanzai incespicando nella sala accanto, dove finalmente la regina si fermò, sollevò le mani e allungò le dita verso la superficie dell’acqua. Infine alzò la testa e intonò un suono prolungato, poi un altro ancora.

Quando riconobbi la melodia, una raffica violenta di vento del nord attraversava già la sala strattonandomi i capelli.

Mia madre tacque e incrociò le braccia sul petto. Sebbene ci trovassimo diversi chilometri sotto la superficie, sembrava che il tutto non le fosse costato la minima fatica. Uno dei grandi venti avrebbe dovuto impiegare almeno un paio di minuti per arrivare fin negli abissi.

Oh, be’, in fin dei conti lei era la regina…

«Andate» congedò le guardie.

Le mani che mi avevano stretto le spalle scomparvero, e così pure la saetta ardente sulla gola. Rimasero soltanto i lacci ai polsi.

Mossi lentamente la testa di qua e di là per sciogliere la muscolatura indolenzita del collo. Nel frattempo il vento mi penetrava tra i vestiti facendomi rabbrividire, tanto più che ora mia madre con un cenno del capo gli aveva ordinato di girarci attorno come un turbine.

Le pareti di gelovetro si confusero in una massa grigio argento e anche il pavimento iridescente sembrò diventare torbido e lontano. Ci avvolse un mugghiare nel quale con ogni probabilità non sarebbe penetrato il minimo rumore, né dall’esterno né dall’interno. Era come se la regina ci avesse racchiuse entrambe in una specie di nube temporalesca.

Giudice e condannata.

Niente testimoni.

Sua Maestà mi trafisse con lo sguardo.

Drizzai la schiena. «Madre» dissi con voce salda.

La regina espirò. «Dammelo» mi ordinò stancamente, e dovetti leggere le parole sulle sue labbra non riuscendo a distinguerle tra le folate del vento del nord. Stese una mano, ma io non mi mossi.

«Mi dispiace, ma non posso» risposi.

L’espressione sul viso di mia madre si indurì ulteriormente.

«Non vuoi farlo» ribatté.

«No, non posso. Davvero». Mi strinsi nelle spalle. «Perché non ce l’ho».

«Tu hai…»

«No».

A quel punto la regina fece un passo verso di me, i cerchi del vento del nord si strinsero ancor di più attorno a noi e al naso mi salì il profumo di mia madre, un olezzo pesante che già da bambina mi metteva a disagio.

«Undina Severina Mare» disse scandendo minacciosamente il mio nome. «Sono stufa dei tuoi giochetti. Adesso restituiscimi ciò che mi appartiene».

«Perché non te lo prendi da sola?»

Si protese verso di me in un fruscio di vesti.

«Osi anche fare l’impertinente?» mi sussurrò all’orecchio. «Dopo tutto quello che hai fatto al tuo popolo, osi deridermi in questo modo? Bene, posso tranquillamente prenderlo dalle tue mani quando sarai morta».

«Ne dubito» mormorai sporgendomi a mia volta leggermente verso di lei. Le nostre guance si toccavano quando proseguii: «Perché davvero non l’ho con me. L’ho lasciato dov’era».

La tempesta ululava.

Mia madre mi respinse violentemente e andai a sbattere contro il muro di vento. Per un attimo i capelli che mi ondeggiavano sulla faccia mi impedirono la visuale.

«Evidentemente i tuoi errori non ti hanno aiutata a crescere!» si infuriò la regina, che adesso sembrava avere perso ogni controllo. «Continui a essere arrogante come sempre, Undina, metti il tuo orgoglio al di sopra delle necessità del nostro mondo anziché…»

«Tu non mi conosci» ribattei strattonando le corde che mi bloccavano i polsi. Anch’io stavo cominciando a stancarmi di tutta quella sceneggiata. Una madre non doveva conoscere sua figlia almeno un po’?

«Oh, sì che ti conosco, mia arrogante figlia minore. Hai sempre pensato che il mondo fosse il tuo parco giochi. Che per te valessero regole diverse soltanto perché il vento dell’est ti segue come un cagnolino e, a quanto pare, l’abilità di manovrare una fulgosaetta ti è stata servita su un piatto d’argento. Nessuna delle mie figlie mi ha delusa quanto te».

«Questo… io…» Trasalii. «Ecco, è possibile che da piccola mi sia montata un po’ la testa, per via delle profezie» ammisi. «Ma da allora sono molto cambiata. Credimi, quattro anni e mezzo in fuga dalla vendetta della propria madre non passano senza lasciar segno. Però a te, naturalmente, tutto questo non interessa. Tu la tua sentenza l’hai emessa da un pezzo».

Così regnava da intere generazioni la mia famiglia: in modo freddo e inflessibile, come le cupole sotto le quali ci nascondevamo. Mai ritrattare, mai cedere. Era la ricetta segreta per la sopravvivenza della nostra dinastia.

La regina non replicò alle mie parole.

Strinsi i pugni con i polsi legati dietro la schiena, poi chiusi un attimo gli occhi per calmarmi.

«Inutile continuare a discutere… Voglio soltanto un paio di risposte, perciò ti propongo un patto…» cominciai a dire.

«No».

«Allora…»

«Io non tratto con chi ha tradito il suo paese» dichiarò mia madre. Però la sua voce sembrava un po’ incrinata rispetto a pochi minuti prima.

Inclinai la testa. «Per come la vedo io, se vuoi riavere l’Amuleto dei Venti, tu per qualche ragione hai bisogno di me, dico bene?»

Mia madre tacque, digrignando i denti. Quella per me era già una risposta.

«In ogni caso, questa è l’unica spiegazione che sono riuscita a darmi» continuai. «Altrimenti, perché mi avresti rinchiusa in una cella con qualcosa di così prezioso sul pavimento? Ho visto la catenina là sotto nell’acqua. Può essere che durante l’esplosione sia stata scagliata in quella cella buia, ma… lì c’è qualcos’altro oltre l’acqua, vero? Forse il residuo di qualche antica magia… Oppure quel che resta di una serratura magica che si è avvolto attorno all’Amuleto così nessuno può toccarlo…»

«Nessuno… a parte l’ultima persona ad averlo indossato».

Annuii. «Perciò tu volevi che lo scoprissi e lo tirassi fuori dal suo nascondiglio… Rischioso, no? Avrei potuto usarlo per ridurre in cenere quel che restava di questo palazzo».

«Ho lanciato nuovi anatemi per impedirlo. Tu… eri rinchiusa con l’Amuleto senza poterlo usare».

«Lo avevo immaginato». Mi voltai e le porsi i polsi ammanettati. «Ma forse troveremo un accordo dopo avere discusso ragionevolmente di tutto… Non ho mai voluto danneggiare il regno, e anche ora è l’ultima cosa che farei. Parola d’onore».

«Sono tempi disperati» mormorò Sua Maestà.

Esitò ancora un attimo, poi le sue dita sottili scivolarono sulle mie braccia. Finalmente la corda si allentò e fui libera. Mi massaggiai i polsi e tornai a voltarmi verso mia madre.

«Molto meglio, grazie» dissi.

«Fa’ le tue domande» mi intimò.

«D’accordo. Voglio solo che mi spieghi un paio di cose, e che mi parli sinceramente. Soltanto così l’Amuleto tornerà nelle tue mani» dissi, e cominciai con la domanda più ovvia. «Chi sono i duchisti? Davvero dietro c’è mio padre?»

La regina trasalì. Era una specie di peccato mortale nominare l’infido duca in sua presenza. Persino il suo nome era stato rimosso dalle Cronache dopo che aveva cercato di prendere il potere e il suo tentativo di colpo di stato era fallito. Ma adesso, nel mezzo di quella tempesta, mia madre respirò a fondo, si lisciò il vestito e tornò a guardarmi negli occhi.

«Sì» ammise.

«Allora è davvero riuscito a evadere perché io…»

«Quella non è stata colpa tua». Si schiarì la gola. «Non è mai stato mio prigioniero».

«Che cosa?»

«Lui… era fuggito prima ancora che potessi mandarlo a processo, e da allora trama nell’ombra contro di me. Per molto tempo sono riuscita a fare in modo che non rappresentasse un pericolo» continuò con qualche esitazione. «Però adesso ha un esercito che, stando alle mie spie, non comprende soltanto streghe. Per rovesciarmi e riuscire finalmente a mettere in atto i suoi piani».

«Che prevedono davvero una tale idiozia come quella di abbandonare l’umanità al suo destino e restare ad aspettare la catastrofe climatica sul fondo del mare?»

«Sì».

«Ma è una follia».

«Lo so».

Ci guardammo l’un l’altra.

«E poi aizza il popolo, che sta cominciando a dubitare di me, della legittimità della nostra famiglia! Per sette generazioni lo abbiamo difeso e guidato qui sotto e io dovrei essere l’ultima del nostro lignaggio?» Le parole della regina si riempirono di amarezza. «E tutto perché mia figlia mi ha derubata. Il nostro popolo non crede più che possiamo tenere sotto controllo i problemi climatici, non senza l’Amuleto dei Venti. Come se soltanto l’Amuleto ci distinguesse da loro. Come se fossimo semplici streghe come tutte le altre».

«Mi dispiace» mi scusai ancora una volta.

Però mi chiesi anche se sarebbe stato davvero un male se fossimo state come i nostri sudditi. La magia della nostra famiglia era potente, ma non era… non era qualcosa di divino o che.

«Se non metteremo presto fine a questa rivolta, cercheranno di rovesciarci. Me, le tue sorelle e tutto ciò che questa famiglia ha costruito!»

Soppesai quanto ancora potessi spingermi oltre, e decisi che se mia madre mi avesse staccato la testa dal collo, non aveva più importanza. Tanto lo avrebbe fatto comunque. Deglutii.

«E i dubbi seminati dall’infido duca sono in qualche modo… giustificati?» Le labbra di mia madre fremettero, perciò mi affrettai a proseguire: «Siamo in grado di farlo? Di controllare nuovamente i climi e di bloccare il cambiamento climatico, intendo? La nostra famiglia può ancora offrire la protezione che ha promesso un tempo?».

Mia madre esitò. A lungo.

Sul suo viso passò un lampo di indignazione, che lasciò il posto alla rabbia e a qualcosa che sembrava… disperazione? Sulla sua fronte si formò una ruga che non le avevo mai visto prima.

«Non ne ho idea» sussurrò dopo un po’. «Forse».

«Dunque è veramente grave» mormorai. «Aaron ti ha riferito dei rombodraghi sulla costa, vero? Escono dal mare e aggrediscono regioni abitate».

Annuì.

«Se ti do l’Amuleto, andrai in superficie e proteggerai gli umani da loro?»

«Certo. Me ne occuperò non appena il popolo avrà riacquistato fiducia in me e la faccenda con tuo padre sarà risolta una volta per tutte». Dalle sue guance era defluito tutto il sangue, e quando si passò la mano sugli occhi non mi sfuggì che tremava. «Non rinuncerò alla Corona. Sono ancora la legittima sovrana».

«Capisco… Io ti potrei aiutare in tutto questo, lo sai? Voglio proteggere gli umani, e naturalmente anche il nostro popolo. Potremmo lottare insieme. Fianco a…»

«No».

Il vento del nord mi soffiò in faccia un fiotto di cristalli di ghiaccio. Sussultai.

«A regnare sono io e nessun altro. Nessuno mi dice che cosa devo fare. Non tuo padre e il suo branco di rivoltosi. E di sicuro non una traditrice».

«Ma io…»

«Sono stata molto benevola con te, Undina, e ho risposto con più sincerità di quella che ti meritavi. Con più sincerità di quella che probabilmente avrei dovuto usare. Adesso basta. Non mettere ulteriormente alla prova la mia pazienza».

«Ma allora i rombodraghi? Io voglio soltanto capire perché se ne vanno in giro per la terraferma. Che cosa sta succedendo? Chi dissemina le esche sulla costa?»

«Mi occorre l’Amuleto, e in questo momento un paio di draghi non sono certo il mio problema principale. In passato il Dio del Fato li ha lasciati a se stessi, conosci le storie. Combatterli non è un nostro dovere, è un compito che ci siamo date».

Come, prego? E che ne era del nostro sacro giuramento?

«Ma gli umani stanno morendo!» sbottai.

«E le streghe stanno pianificando un colpo di stato! Presto il nostro regno potrebbe finire!» gridò mia madre. «E allora quello che accade sulla terraferma non avrà più importanza!»

Le era proprio indifferente quello che stava succedendo agli umani? Il solo pensiero mi scioccò a tal punto che per un attimo rimasi senza parole.

Nel frattempo mia madre intonò una breve sequenza di note per congedare il vento del nord. Il mugghiare si placò tanto rapidamente quanto era arrivato e nella sala la temperatura aumentò di un paio di gradi.

Soltanto l’espressione negli occhi della regina continuava a gelarmi il sangue nelle vene.

«La Corte ha concluso» dichiarò.

Aveva perfettamente ragione.

Era tutto inutile.

Evidentemente non stavamo dalla stessa parte. Eravamo lontane, e da molto tempo. Da quando avevo tradito la Corona – e mia madre non aveva esitato a condannare a morte la sua stessa figlia – tutti i legami tra di noi si erano spezzati.

Ma forse lo erano già da prima.

Mia madre tornò a indossare la maschera impenetrabile di Sua Maestà. Ora sembrava proprio una di quelle streghe raffigurate nelle fiabe degli umani.

«D’accordo» dissi con un filo di voce. «Andiamo».

«Benissimo».

La regina stava già chiamando le guardie che erano rimaste in attesa fuori dal vortice della tempesta.

Un istante dopo una saetta era di nuovo sulla mia gola.





Addio

Non appena il nostro corteo raggiunse di nuovo la Sala del Consiglio, Aaron si allontanò da un gruppo di generali e si parò bruscamente davanti alla regina, costringendola a fermarsi. Per quanto avesse inchinato rispettosamente la testa secondo le regole del cerimoniale di corte, la sfacciataggine del suo comportamento era evidente a chiunque. In quel momento sembrò che tutti nella sala trattenessero il respiro.

«Vostra Maestà,» cominciò Aaron «potrei sapere come pensate di procedere con la principessa?».

La regina chiuse le mani a pugno dietro la schiena, poi le riaprì e le sue spalle si alzarono e si abbassarono al ritmo del suo respiro esageratamente regolare.

«Ovviamente no» rispose. «E adesso lasciami passare».

Le guardie si accinsero a tirarmi oltre Aaron, mentre la regina rimase dov’era. Sua Maestà non si sarebbe spostata. Era Aaron a doversi scansare, e subito.

Solo che lui non lo fece.

Era un’offesa inaudita, insolente quasi quanto quella di saltare a bordo della gondola reale. Ma Aaron sembrava non preoccuparsi delle conseguenze del suo gesto, ovvero di finire di lì a poco in una cella… forse perché ne aveva la chiave?

Mi fissò per una frazione di secondo. Soltanto allora vidi quanto era arrabbiato. Socchiuse leggermente gli occhi, mentre i muscoli della mascella si irrigidivano per la tensione. Probabilmente non riusciva a capacitarsi che avessi rifiutato il suo aiuto per fuggire. Ma, d’altro canto, lui non sapeva quel che sapevo io…

«Vi prego» insistette. «Non dovete eseguire adesso la vostra sentenza. Vostra figlia ha già combattuto al mio fianco, e il suo talento potrebbe tornare utile al regno. Perché non la reclutate come soldatessa in modo che mi aiuti a sconfiggere i rombodr…»

«Basta così». Con uno scarto di lato, mia madre si fece poco regalmente strada per passargli oltre. Sembrava che anche lei stesse perdendo il controllo. Oppure la sua maschera di sovrana inavvicinabile non era tornata saldamente al suo posto, dopo che era stata così sincera con me.

«Se oggi sento un’altra volta la parola rombodraghi…» mormorò.

«Ma non potete giustiziare Robin!» gridò Aaron. «Lei… cioè… Robin ha sempre voluto soltanto il meglio per il suo popolo!» Le sue mani fremettero impercettibilmente in direzione delle saette che portava sulla schiena.

Gli scoccai un’occhiata ammonitrice, ma evidentemente non bastò a calmarlo. Digrignava i denti e negli occhi gli si accese un lampo come nell’imminenza di uno scontro. Era chiaro che era sul punto di commettere una sciocchezza.

Intanto la regina era trasalita.

«Ma di chi stai parlando?»

«Di me, ovviamente. Robin, è così che mi chiamo adesso». Poi mi voltai verso Aaron. «E tu datti una calmata. Mi stanno soltanto scortando alla mia cella, tutto qui».

Aaron deglutì. «Davvero?»

Mia madre sospirò e fece un cenno a uno degli ufficiali, che scostò bruscamente Aaron di lato per poter procedere. Anch’io venni spinta in avanti e inciampai nei miei stessi piedi, mentre il calore della fulgosaetta mi bruciava la pelle.

Proseguimmo, ma il nostro gruppo aveva ora con sé anche un cacciatore di tempeste spilungone. A quanto pareva, Aaron intendeva verificare con i propri occhi che venissi rinchiusa di nuovo nella mia buia cella.

Mi mordicchiai il labbro. Ecco una cosa che non avevo messo in conto. Adesso non sapevo più se essere contenta del suo aiuto o se arrabbiarmi per il fatto che rischiava di mandare in fumo il mio piano…

Non avevo comunque molto tempo per rifletterci sopra. Stavamo già attraversando un’altra volta la sala del trono, poi seguirono corridoi e scale che conducevano sempre più in basso verso le fondamenta del palazzo.

Infine, la veste di mia madre frusciò al mio fianco mentre attraversavo il carcere. Proprio come nel mio sogno della notte prima. Solo che nella realtà mi sentivo molto più spaventata. Avevo il cuore in gola, e continuavo a chiedermi se in fin dei conti non fosse meglio dare alla regina quello che voleva e basta. Era comunque suo per diritto di nascita…

L’oscurità ci avvolse mentre scendevamo sempre più in profondità e finalmente arrivammo alla mia cella, cupa e fredda come al mattino. Ma ora sulle pareti, alla luce delle meduse, danzavano ombre sinistre. Quell’angusta stanzetta accoglieva la regina in persona, che si era stretta tra la mia branda e la roccia. Dietro di lei c’eravamo io e una delle guardie, mentre alle mie spalle avvertivo il fiato di Aaron.

Mi venne la pelle d’oca. Era giunto il momento.

«Ebbene» disse mia madre con un cenno del capo in direzione del pavimento.

Senza dire nulla, mi misi in ginocchio nell’acqua gelida.

«Robin, che stai facendo?» chiese Aaron, che non capiva che cosa stesse succedendo.

«L’Amuleto dei Venti» ringhiai infilandomi sotto la branda, cosa non facile con tutti quei piedi che si ostacolavano a vicenda.

In un modo o nell’altro, però, riuscii a strisciare sotto il giaciglio. Con la luce-medusa illuminai davanti a me e dopo pochi istanti scorsi il luccichio nell’acqua.

«Mia madre lo rivorrebbe indietro» spiegai ancora ad Aaron.

La mia voce risuonò stranamente ovattata. Deglutii e mi passai una mano sul collo dolorante, che perlomeno adesso non era più minacciato da una saetta.

«Che cosa?!» esclamò intanto Aaron, che ancora non capiva. «Lo hai sempre avuto tu? Allora è vero quello che i duchisti…»

«No, che idiozia».

«Silenzio!» latrò un soldato.

«Ma…» balbettò comunque Aaron.

A quel punto mia madre perse definitivamente la pazienza.

«Buttatelo fuori!» ordinò. «Aaron Adler, stai ficcando troppo il naso in cose che non ti riguardano! Credi forse che non sappia chi si è introdotto di nascosto le ultime due notti nella mia biblioteca? Devi portare rispetto!»

«Avete sentito Sua Maestà?» intimò la guardia. Il rumore di una fulgosaetta che veniva sfoderata lacerò l’aria.

Aaron sbuffò. «D’accordo» mormorò. «Però volevo soltanto…»

«FUORI!»

Sentii un rumore di passi, che però non si allontanarono di molto. Aaron probabilmente aspettava fuori dalla porta della cella che finissi qualsiasi cosa stessi facendo.

Qualsiasi cosa dovessi fare.

Perché quella che sembrava una decisione in realtà non lo era, giusto?

In fin dei conti non avevo scelta.

La guardia rinfoderò la saetta, il rigagnolo gorgogliava piano e io esitai un momento.

Poi un altro.

E un altro ancora.

La regina si concesse uno sbuffo.

«Sbrigati, Undina. Abbiamo già perso quattro anni e mezzo».

Annuii, anche se naturalmente mia madre non poteva vederlo, e allungai cauta una mano. Le dita infransero la superficie dell’acqua. Mi spinsi in avanti fino a toccare le strie scure che tenevano l’Amuleto prigioniero lì sotto. Nere strie di magia che infuriavano come un temporale in miniatura, in cui di tanto in tanto minuscole scariche di energia fiammeggiavano facendo turbinare l’acqua.

Io però non ne avevo paura. Forse ad altri potevano provocare dolore, ma non a me. Mi riconobbero. La mia pelle cominciò a formicolare, gli anatemi, tutti intrecciati fra di loro in vari nodi, mi salutarono lambendomi le dita come se fossero vivi.

Deglutii.

Con una rapida occhiata mi assicurai che Bo, cui avevo chiesto di venire lì quella notte, mi aspettasse davvero nella fessura della roccia. La sua boccuccia sembrava contratta, come se neanche lui riuscisse a reggere la tensione.

Inspirai ed espirai. Poi scostai piano con pollice e indice il primo anatema, e questo sfrecciò subito verso la fessura di Bo, come se fosse rimasto intrappolato troppo a lungo in attesa di essere di nuovo libero, finalmente. Quanto a Bo, fece appena in tempo a mettersi al riparo.

Inspirai di nuovo a fondo, poi mi dedicai all’anatema successivo. Questa volta sciogliere il nodo fu più faticoso, forse perché avevo le dita intorpidite per il freddo. Dovetti allentare poco per volta i capi sfilacciati dell’anatema, e la cosa richiese un po’ più di tempo. Talmente tanto che per l’impazienza la regina cominciò a spostare il peso da una gamba all’altra borbottando tra sé e sé qualcosa di incomprensibile. Forse degli strali nei miei confronti?

«Parli con me?» chiesi senza distogliere lo sguardo dall’Amuleto, il cui contorno era sempre più riconoscibile.

«Vai avanti, Undina».

«Proprio non vedi l’ora di farmi giustiziare subito dopo, eh?» Le mie mani si strinsero involontariamente a pugno.

La regina non rispose, ma non ce n’era bisogno. Io sapevo comunque quel che dovevo fare se volevo fermare i rombodraghi e proteggere gli umani.

Improvvisamente tutto divenne più facile. Fu come se l’ultimo anatema volesse saltarmi in mano da solo: mi serpeggiò tra le dita e schizzò via.

A quel punto lo vedevo bene: era lì nell’acqua, davanti a me, puro e argenteo. Neppure un graffio deturpava il ciondolo ricoperto di incisioni.

L’Amuleto dei Venti.

Era splendido. Molto più bello di quanto non ricordassi.

Allora, quando avevo dodici anni, lo avevo mai guardato con attenzione? In ogni caso, il passare del tempo, il freddo e l’umidità non lo avevano minimamente scalfito.

Ai miei occhi di bambina l’Amuleto era sempre sembrato una bella catenina. La chiave del carcere che mia madre amava portare al collo. Qualcosa di prezioso. Qualcosa con cui si poteva mettere in atto un piano un po’ avventato e liberare un banco-Oracolo magico…

Soltanto in quel momento mi resi conto di quanto dovesse essere antico. I simboli incisi sembravano provenire da un tempo remoto, le iscrizioni erano stranamente spigolose, redatte in una lingua che il nostro popolo non comprendeva più. Un’aura arcaica avvolgeva quel gioiello, come se i primi umani lo avessero custodito in una grotta mentre il bagliore del fuoco illuminava i graffiti sulle pareti di roccia. Di certo esisteva da molto più tempo della nostra dinastia, che adesso ne rivendicava il possesso.

Lo presi con delicatezza e il ciondolo ovale mi si adagiò sul palmo della mano come se fosse stato fatto apposta per questo. Era pesante e decisamente più caldo di quanto non mi aspettassi. E quello, al suo interno, era forse un lieve pulsare? Come il battito di un minuscolo cuore luccicante?

La testa iniziò a girarmi. Mi sentivo piccola e insignificante, al confronto di tutto ciò che quel gioiello doveva avere visto. Allo stesso tempo mi pervadeva una sensazione di potere mai provata fino ad allora. Era successo anche quattro anni e mezzo prima?

«Undina!» mi sollecitò mia madre.

Serrai la mano attorno all’Amuleto e me lo strinsi al petto per un istante, poi strisciai fuori da sotto la branda.

«Finalmente!» esclamò mia madre.

Cercò di strapparmi l’Amuleto prima ancora che mi fossi tirata su del tutto, ma all’ultimo momento riuscii a scansarla. Ruotai su me stessa con un movimento fluido e intanto afferrai una delle due fulgosaette sulla schiena della guardia e la sfoderai. Contemporaneamente spinsi la porta della cella, che si chiuse. Un attimo dopo puntavo l’arma alla gola di mia madre.

Sbarrò gli occhi, spalancò la bocca e la richiuse senza emettere suono.

«Aiuto!» urlò il soldato. «La principessa rinnegata…»

«Di’ ancora una parola ed è morta» lo interruppi, e mi spaventai da sola da quanto suonavo convincente alle mie stesse orecchie.

Premetti la saetta contro la gola della regina, che barcollò all’indietro andando a sbattere contro la parete di roccia.

Era in trappola.

Però sembrava che lei pensasse lo stesso di me.

«Che cosa significa, Undina?» sibilò stizzita, ma senza riuscire a nascondere il tremito nella voce. «Tra queste mura si trova mezzo reggimento. Negli ultimi giorni ho fatto raddoppiare il corpo di guardia nelle carceri. E qua sotto l’Amuleto è inutile. Perciò, che cos’hai in mente? Vuoi renderti ridicola?»

«Ridicolo semmai è il fatto che io qui sia l’unica che prende in mano la situazione» sbuffai indossando l’Amuleto.

Immediatamente mi sentii meglio: il calore del ciondolo aveva un effetto tranquillizzante.

Con un sospiro mi voltai verso il soldato.

«Dammi anche l’altra saetta» gli ordinai ora che avevo la mano libera.

Esitò. Era un ufficiale esperto, soltanto allora notai la cicatrice sopra il sopracciglio. Quello non era di certo il suo primo giorno al servizio di Sua Maestà. Probabilmente anche per questo sapeva riconoscere quando era il caso di continuare a combattere e quando era meglio arrendersi.

Il suo sguardo corse alla gola della regina. Soppesò le possibilità di sopraffarmi prima che potessi ferire seriamente o addirittura uccidere Sua Maestà…

Infine abbassò l’arma e me la porse.

«Bene» dissi. «E adesso voglio che spariate. Tutti e due». E con il mento indicai la porta. «Chiudetevela alle spalle e lasciatemi in pace».

«Ma cosa pensi di ottenere facendoti rinchiudere qui dentro?» sbottò mia madre. Avrebbe riso, se non fosse stata così furibonda. «Smettila con questi giochetti e dammi l’Amuleto!»

Mi bastò esercitare un po’ più di pressione facendo scorrere una goccia di sangue lungo il suo collo per farla desistere.

«Ti meriti davvero la condanna che ti ho inflitto» mormorò strisciando lungo il muro in direzione dell’uscita.

«Andatevene!» ordinai di nuovo, e finalmente fecero quel che chiedevo.

Prima uscì il soldato, poi la regina. Quindi la porta della cella venne sbattuta. Sentii il clic della serratura. Nei corridoi di pietra rimbombarono ordini convulsi. L’ufficiale aveva lanciato l’allarme di massimo livello.

«Robin, che succede?» sentii che chiedeva Aaron.

Ma nessuno si curò di lui, e neanch’io avevo tempo di rispondere.

«Quelle due saette non ti serviranno a niente quando arriveranno i rinforzi!» urlò mia madre picchiando il palmo della mano contro il battente.

Io intanto ero già strisciata un’altra volta sotto la branda. L’Amuleto poggiava sul mio petto, come se volesse proteggermi, mentre facevo segno a Bo di spostarsi. Poi alzai il braccio e introdussi con tutte le mie forze le due fulgosaette nella fessura tra le rocce. Ci scorreva in mezzo acqua salmastra, aveva detto l’Oracolo. Era così che mi era venuta l’idea: quel rigagnolo non era un rivolo gelido qualsiasi. Era un collegamento con l’esterno, sarebbe sfociato in un corso d’acqua, nei canali di scolo della città e infine nell’oceano stesso.

Naturalmente le saette non fendettero del tutto la roccia, però riuscii ad allargare la fessura. A quanto pareva l’acqua si era aperta quella strada in anni e anni, rendendo friabile la pietra lavica. Bastarono un altro paio di colpi per ampliare il passaggio.

Per fortuna.

Dal corridoio risuonò un calpestio di stivali. Mia madre urlò qualcosa di incomprensibile. La porta della cella si spalancò. Molte, moltissime fulgosaette vennero sfoderate facendo crepitare l’aria come se ci trovassimo dentro una nube temporalesca. Le saette fendettero l’aria dirette verso di me.

Per un brevissimo istante mi parve di sentire la voce di Aaron proprio alle mie spalle. Poi però mi buttai nei flutti, nei flutti e in un vortice di corpi. Bo aveva mantenuto la parola: dall’altra parte mi aspettava tutto il banco.

Quel giorno l’Oracolo assunse nuovamente le sembianze di una balena, che adesso mi inghiottì. Il suo corpo enorme mi proteggeva, con all’interno una bolla che mi permetteva di respirare.

Le mie palpebre fremettero mentre Bo e gli altri si allontanavano con me, e l’Amuleto che portavo al collo sembrava ardere più rovente di qualsiasi fulgosaetta avessi mai maneggiato.

L’Amuleto dei Venti era stato rubato dalla settima principessa, che adesso sfrecciava in mare con l’antichissimo Oracolo.

Ebbene sì, lo avevo rifatto.





Quinta strofa

Previsioni del tempo:

Allarme calamità naturale!

Uno tsunami raggiunge la costa.

Dal mare escono non soltanto rombodraghi.

Robin e l’Amuleto dei Venti sono in difficoltà.

Ma alla fine va tutto in maniera molto diversa dal previsto.





Terra in vista

L’Oracolo, nelle sue sembianze di balena, era enorme: un immenso corpo grigio che scivolava nell’acqua e che, nonostante le dimensioni, si muoveva nelle correnti con un’eleganza incredibile. Un colosso apparentemente privo di peso che solcava i fondali del regno di mia madre.

O almeno così mi sembrava. Dall’interno del ventre della creatura non potevo naturalmente vedere che cosa stesse succedendo all’esterno o dove il mio amico mi stesse portando. Come mi accadeva spesso negli ultimi tempi, mi trovavo avvolta nelle tenebre, che solo di tanto in tanto venivano rischiarate dal fioco bagliore delle mie fulgosaette.

Ero tuttavia immersa in un gradevole tepore, e lo spazio vuoto attorno a me mi consentiva di avere ossigeno a sufficienza. Il banco aveva pensato persino di inghiottire un paio di alghe fritte e un boccale di idromele di molluschi che mi sarebbero tornati utili come provviste. Perciò me ne stavo lì con tutto l’occorrente, in una sorta di comodo bozzolo, che non soltanto mi proteggeva dai pericoli degli abissi, ma mi portava anche lontano dai miei sicari.

Una volta ero stata io ad aiutarlo a fuggire, e adesso era l’Oracolo a ricambiare il favore. Non potevo però ancora gioirne: la sensazione di avere ripetuto lo stesso errore di un tempo mi gravava sul petto come un macigno. Pesante come l’Amuleto stesso. Eppure quel giorno le circostanze erano state del tutto diverse. Questa volta il furto era stata l’unica mossa possibile, di questo ero certa. Non c’era alternativa.

E poi ora non stavo scappando: stavo andando a combattere.

Ciononostante, rimaneva il fatto che avevo portato via l’Amuleto dei Venti a mia madre per la seconda volta. E per la seconda volta avevo dovuto lasciare Atlantide in fretta e furia. Il mio popolo avrebbe aggiunto a breve una nuova strofa ingloriosa nelle sue canzoni?

Mi mordicchiai il labbro.

Per il momento dormire era fuori discussione. Certo, dopo l’agitazione della mattina, l’incontro con mia madre e le scoperte dell’ultima notte ero stanca morta, tuttavia non osavo chiudere gli occhi. Lungi da me l’idea di schiacciare un pisolino! Meglio tendere gli orecchi alla vastità dell’oceano, sorseggiando idromele di molluschi e cercando di capire dai movimenti dell’Oracolo quanto ci fossimo allontanati e se qualcuno ci stesse dando la caccia.

Be’, a dire il vero questo era garantito.

Mia madre avrebbe smosso cielo e terra, vento del nord e del sud, dell’ovest e dell’est per fermarmi. Le streghe di tutti i mari del mondo sarebbero partite di lì a poco al mio inseguimento. E la regina poteva ben immaginare dove stessi andando.

O no?

Chissà se sapeva chi mi stava aiutando a scappare… Chissà se a quelle latitudini una gigantesca balenottera azzurra avrebbe dato nell’occhio…

Di sicuro qualsiasi calderone natante che avesse voluto lasciare la città sarebbe stato perquisito minuziosamente. E l’esercito si era certamente mosso, il mare probabilmente pullulava di pattuglie che mi cercavano. Ma il banco era un maestro della trasformazione, e forse la sua amicizia era il mio unico asso nella manica.

Non l’unico, a dire il vero…

La mia mano si posò quasi automaticamente sull’Amuleto che portavo al collo: sarebbe stata quella la mia vera arma segreta. Perlomeno lo speravo. In effetti non avevo la più pallida idea di come funzionasse e di che cosa potesse fare di preciso, ma in qualche modo lo avrei scoperto.

Adesso per prima cosa dovevo metterlo al sicuro.

Proprio come il mio viaggio con Aaron e Damian nel calderone a vela, anche il ritorno in superficie avrebbe impiegato parecchio tempo. D’accordo, a salire si faceva sempre prima che a scendere, ma calcolai che la balena-banco avrebbe solcato i mari tutta la notte. E in quel lasso di tempo i miei inseguitori avrebbero potuto scoprirmi e attaccare in qualsiasi momento. E questa volta con me non c’era Aaron… Sentivo già un po’ la sua mancanza, anche se non volevo ammetterlo.

Mi concentrai sulla mia respirazione e sul silenzio che mi avvolgeva, cercando però di cogliere ogni minimo gorgoglio e di identificare il minimo cambio di direzione del banco. Sempre pronta a balzare in piedi e a combattere.

Ma a un certo punto mi accorsi che dovevo avere chiuso gli occhi, nonostante tutti i miei propositi, e mi svegliai di soprassalto per l’improvvisa e dolorosa pressione alle orecchie che si prova quando si riemerge troppo in fretta. Una fitta di aghi roventi che sembravano essersi ficcati attraverso i timpani direttamente nel cervello mi riscosse da un mucchio di strani sogni su mia madre, su Aaron e sull’Amuleto che portavo al collo.

Di colpo mi ritrovai perfettamente sveglia e lucida.

Mentre le immagini del sogno – in cui per motivi insondabili mi accoccolavo di nuovo tra le braccia di Aaron e fuggivo con lui in un altro nascondiglio – sbiadivano, deglutii un paio di volte per superare il dolore. Nel frattempo presi anche le saette e cominciai a ruotare cautamente su me stessa all’interno del mio bozzolo, cercando di capire che cosa stesse succedendo.

I rumori del mare erano cambiati. Come da lontano, mi arrivava all’orecchio il rimbombo delle onde. Onde che danzavano sulla sabbia e si infrangevano sugli scogli. E quello era forse lo strido di un gabbiano?

Mi massaggiai la fronte con il dorso della mano, e il familiare mal di testa mi travolse con una violenza che mi diede le vertigini e dissipò i miei dubbi: eravamo arrivati in superficie.

Evidentemente il mio pisolino era durato non poco.

«Leggiadra principessa» mormorarono innumerevoli voci tutto attorno a me. «È giunto il momento, dovete lasciarci».

«Grazie di…» cominciai, ma la balena stava già tossendo.

L’intensa vibrazione mi fece barcollare. In qualche punto davanti a me un bagliore lacerò il buio. Battei le palpebre, e quando un altro tremito scosse il mio rifugio cercai di tenermi salda nonostante le mie mani fossero impegnate a stringere le saette. Ma adesso la balena tossiva con tanta violenza che finii per perdere l’equilibrio. Caddi sulle ginocchia e venni scagliata in avanti prima che avessi il tempo di rialzarmi.

Un attimo dopo il banco mi sputò fuori alle luci dell’aurora.

Atterrai sulla battigia a faccia in giù. Mare e sabbia mi si infilarono nella bocca e nel naso, costringendomi a tossire.

«Il nostro debito è ripagato» sussurrò intanto il coro a più voci dell’Oracolo alle mie spalle.

Mi asciugai gli occhi dall’acqua salmastra e mi rialzai.

«Grazie di tutto. Senza di voi non ce l’avrei fatta».

«È lo stesso per noi» rispose il banco. La sua voce era cambiata, e quando mi voltai, capii il perché: nei flutti dietro di me non c’era più la sagoma della balenottera azzurra.

«Ci rivedremo?» chiesi.

«Alla fine anche il nostro destino è di nuovo nelle vostre mani».

Il principe del banco sorrise. La sua pelle risplendeva alla luce morente della luna, l’acqua gli colava dai capelli lungo le gote e le spalle. E a ogni goccia che cadeva, sembrava che il principe si dissolvesse un po’ di più. Come spuma di mare ghiacciata che un attimo prima troneggiava ancora orgogliosa sulla cresta delle onde e un attimo dopo si scioglieva al sorgere del sole.

Quel sorriso mi riempì di calore. Il principe mi fece un profondo inchino, le mani incrociate sul cuore. Un ossequio che in realtà era riservato a Sua Maestà degli Abissi. Quindi si sbriciolò definitivamente in innumerevoli parti, disperdendosi in tante creature.

L’onda successiva che si infranse sulla sabbia spazzò via i miei amici.

«Stammi bene» sussurrai.

Rimasi ancora un attimo a guardare i flutti grigi, quindi strinsi saldamente le saette e avanzai verso la terraferma.

La spiaggia aveva un’aria desolata. Era mattino presto e il sole di novembre era troppo debole per diffondere più di una sbiadita luce giallastra nella quale le dune riposavano come giganti addormentati. Mi incamminai sulla sabbia fermandomi una volta soltanto per strizzare via l’acqua dalla gonna, che a ogni passo sembrava diventare sempre più pesante. O era la sensazione di ritrovarmi sulla terraferma a pesarmi così tanto, ora che avevo perso il contatto con l’oceano?

I miei passi scricchiolavano, il cuore mi martellava in petto e il mio sguardo scrutava invano tutt’attorno in cerca di esche o altre stranezze. I miei inseguitori non erano ancora arrivati. Ero ancora sola.

Però già dopo pochi metri mi resi conto che qualcosa non andava.

Troppo silenzio.

Nell’aria aleggiava la stessa tensione che precede un temporale. E le nuvole sopra la mia testa brillavano scure. Molto scure…

Mi mordicchiai il labbro, incerta su cosa pensare di tutto questo, e intanto mi aprii una stradina tra la sabbia e la ghiaia fino al sentiero che portava alla casa-famiglia.

Quanto era grave la situazione? In mia assenza i draghi avevano preso il controllo della città? Quanti umani erano già morti? Con quanti mostri avrei dovuto combattere? Ma soprattutto: sarei riuscita a far fuori le bestie prima che i soldati della regina arrivassero lì per catturarmi?

Come se mi venisse naturale, cominciai a cantilenare l’antica melodia, e lo feci con particolare impeto. Sembrava che la mia voce lacerasse letteralmente il silenzio assordante di quella mattina.

Il vento dell’est fu subito da me. Sospirai di sollievo quando mi tirò la coda di cavallo e mi asciugò i vestiti.

«Grazie» sussurrai.

Una raffica mi diede un buffetto amichevole sulla guancia, ma purtroppo portava con sé numerosi frammenti di conchiglia e un tanfo di pesce marcio.

«Anche tu mi sei mancato» continuai, poi mi portai un dito alle labbra e subito il vento dell’est soffiò un po’ più piano. Avanzammo insieme furtivamente.

Dove il sentiero curvava, mi apparve d’un tratto la mia casa.

All’ingresso (o per meglio dire, quel che ne rimaneva) erano in agguato due rombodraghi! Mi fissavano con occhi ardenti e denti scoperti. Rimasi senza fiato. Sebbene quei mostri fossero accucciati, arrivavano comunque al primo piano. La testa irta di aculei di uno dei due si trovava proprio davanti alla finestra scardinata della mia stanza. Le sue ali penetravano addirittura nella facciata e la coda oscillava come un pendolo fino al tetto, quasi completamente scoperchiato.

A giudicare dai solchi nei gradini, la distruzione non era solamente opera dell’inondazione, lì dovevano avere imperversato anche i draghi.

Ma perché, maledizione?

Nella mia testa le tessere di quel puzzle non si erano ancora incastrate.

Tutto questo non aveva il benché minimo senso! I rombodraghi venivano sulla terraferma, mia madre non faceva niente per contrastarli e adesso quelle bestiacce mi osservavano anziché attaccarmi…

Feci un altro passo verso di loro. I draghi non si mossero, si limitarono a sbattere gli occhi e a conficcare gli artigli nel terreno come se… volessero proteggere la casa da me?

Eh?

Adesso anche i mostri più spaventosi dei mari del mondo mi ritenevano la personificazione del male?

Le fulgosaette tremarono nelle mie mani. Avanzai cautamente verso le bestie gigantesche.

Non successe nulla.

Era del tutto surreale. Riuscivo a distinguere persino le venature rosso sangue sulle loro squame verde mare, e pure le macchioline nere ai bordi delle loro pupille, che continuavano a fissarmi.

Volevano combattere o no?

Deglutii. Non che avessi tutta questa voglia di ucciderli, ma lasciare in vita mostri del genere era una cosa che andava contro tutto ciò che mi era stato insegnato. Dopotutto uccidevano e distruggevano ovunque andassero, era nella loro natura.

Quindi… si stavano prendendo gioco di me?

Incrociai le saette davanti al petto e per un attimo mi chiesi se dovessi semplicemente proseguire e abbandonare quelle rovine alla mercé dei draghi. Poi però scorsi un viso pallido e contratto dalla paura dietro uno dei vetri infranti al pianterreno.

Louisa!

Feci un balzo in avanti.

E fu allora che si scatenò l’inferno.

Da un momento all’altro cominciò a diluviare. Le nuvole si addensarono, i fulmini si inseguivano in cielo.

Il muso del drago che stava davanti scattò verso di me così all’improvviso che mi mancò per un soffio. Riuscii appena in tempo a sollevare la fulgosaetta e a sferrare un fendente contro quelle froge possenti.

La bestia sbuffò.

Dalla ferita sgorgò un fiotto di nero sangue lucente che si riversò sulla bocca e il rombodrago scrollò la testa come se in quel modo potesse liberarsene. Gocce di sangue schizzarono ovunque, e colpirono anche il suo compagno che per un istante sembrò spiazzato.

Approfittai di quel breve attimo di confusione per mettermi in posizione di combattimento. Quando una coda ricoperta di spine schioccò nella mia direzione, ero pronta. Feci roteare le mie saette in una parata da manuale. Una di esse centrò il bersaglio e trafisse in men che non si dica il cuore del mostro.

Recuperai la mia arma mentre la bestia si afflosciava, poi mi girai di scatto, feci roteare nuovamente le due saette sopra la testa e le scagliai contro il secondo rombodrago. Anche questa volta centrai il bersaglio. I due mostri si decomposero all’istante.

Tuttavia…

Frammenti di conchiglia mi ronzavano attorno inarrestabili, graffiandomi la pelle. Rombi di tuono fragorosi riecheggiavano nell’aria, e un tanfo di pesce andato a male mi bruciava il naso.

In preda al panico, inviai il vento dell’est a esplorare i dintorni. Nello stesso tempo mi precipitai il più in fretta possibile in direzione della casa, verso il punto in cui le mie armi si erano conficcate nel terreno dopo avere colpito il secondo rombodrago.

Nel frattempo i boati dei tuoni avevano raggiunto un volume tale da perforare i timpani. Il cielo si oscurò ulteriormente quando di colpo molti, moltissimi corpi massicci si levarono da dietro la casa e si librarono a mezz’aria per poi dirigersi verso di me in una picchiata rabbiosa.

Era il branco di rombodraghi più numeroso che avessi mai visto.

Maledizione. Maledizione. MALEDIZIONE!

Potevo scordarmi di riuscire a recuperare in tempo le fulgosaette. E anche con loro, non sarei riuscita a fare granché contro una tale superiorità numerica.

Strinsi l’Amuleto che portavo al collo, feci scorrere le dita sulle incisioni degli antichi simboli e invocai la magia del calderone originario.

Era giunto il momento.

Adesso finalmente il potente Amuleto poteva dimostrare le sue capacità. In fondo proprio per questo lo avevo rubato: per agire contro i rombodraghi.

Già il loro fiato puzzolente mi arrivava sul viso. Un artiglio affondò nel terreno accanto a me. Denti acuminati cercarono di mordermi.

Arretrai di un passo barcollando, evocai nuovamente il vento dell’est, che adesso infuriava attorno a me, cercando di respingere i miei assalitori.

“Ti prego, aiutami” lo implorai mentalmente.

Ma le bestie che mi avevano accerchiato erano troppe, almeno una decina. E intanto da dietro la casa si levavano in volo altri rombodraghi. Non poteva essere vero!

Tutto il mio corpo tremava. La terra fremeva sotto i passi pesanti dei rombodraghi, e una pioggia mista a frammenti di conchiglia mi sferzava il viso impedendomi quasi di respirare. All’intorno tutto sembrava scomparire, il sangue mi pulsava nelle orecchie, il cuore mi batteva all’impazzata e avevo la sensazione che la testa mi potesse scoppiare da un momento all’altro.

Strinsi l’Amuleto ancora più forte.

“E dai” pensai. “Perché non respingi queste bestiacce una buona volta, perché non le rimandi da dove sono venute? Ma che cosa…”

Un altro drago cercò di addentarmi e riuscì a mordermi la manica. Il rumore della stoffa che si lacerava si mescolò al boato dei tuoni.

Maledizione!

Cercai un’ultima volta le mie saette con lo sguardo. Erano conficcate nel terreno a pochi metri da me, eppure erano irraggiungibili.

Poi chiusi gli occhi.

Una lacrima solitaria mi scese sulla guancia.

Era finita.

Le mie mani si strinsero attorno all’inutile Amuleto dei Venti mentre uno dei rombodraghi si avventava ringhiando su di me con la bocca…

«Basta così!» urlò qualcuno dalla casa. A giudicare dalla voce, doveva essere un uomo.

Il mostro arretrò all’istante e la tempesta scemò.

Sbattei le palpebre.

I rombodraghi si erano fermati nel bel mezzo del loro assalto. Erano ancora vicini, alcuni musi distavano un palmo da me, però le loro code non schioccavano più nella mia direzione. Adesso le bestie fissavano la figura sulla scala d’ingresso, come se aspettassero di capire che piega avrebbero preso gli eventi.

«Ritiratevi!» ordinò Andreas senza esitare, e con un gesto secco rispedì i draghi nel loro giaciglio dietro la casa.

Come se fosse la cosa più naturale del mondo!

Ed effettivamente i mostri spiegarono le ali e obbedirono.

Poi Andreas si girò verso di me. Proprio lui, Andreas, che anche quel giorno indossava una felpa coloratissima e sembrava avesse appena interrotto una partita di Uno.

«Hai saltato il turno della lavastoviglie» mi apostrofò a braccia conserte. «Signorina, qui abbiamo ancora delle regole!»





L’evocatore di draghi

Gli angoli della bocca di Andreas fremettero, all’inizio impercettibilmente, poi in maniera sempre più evidente. Un sogghigno si disegnò al rallentatore sul suo volto. Era davvero la cosa più spaventosa che avessi mai visto.

La mia bocca si aprì e si richiuse senza che ne uscisse alcun suono.

«Ma guarda… muta come un pesce fuor d’acqua?» Andreas scoppiò a ridere. «Sparisci per un bel po’ di giorni e non hai neppure una misera scusa?»

Nella mia mente infuriava ancora un tornado che mi impediva di pensare con lucidità.

«I dr… i draghi!» balbettai infine. «Ma tu come… Cioè… Sono un sacco di draghi!»

«Oh, non preoccuparti, vengono solo quando li si chiama».

Socchiusi gli occhi fino a farli diventare due fessure, mi strinsi l’Amuleto al petto e mi costrinsi a respirare a fondo. Adesso quel che contava era non andare fuori di testa. Battei le palpebre.

Una cosa alla volta. Quello che avevo davanti era decisamente Andreas, il mio assistente sociale. Un umano, così avevo creduto finora. Adesso però parlava di rombodraghi. Non era soltanto al corrente della loro esistenza, ma poteva addirittura impedire loro di farmi fuori! Per la barba di Nettuno, ma com’era possibile?

«Mm, sono un po’ deluso. A dire il vero, credevo che avresti cercato di portare avanti il tuo piano strampalato e che mi avresti rifilato almeno una qualche storiella» proseguì intanto lui. «Hai presente… qualcosa per distrarmi dal fatto che sei appena uscita dal mare come se niente fosse».

«Io, ecco…»

Andreas scosse la testa. «Non c’è problema. È solo che mi aspettavo un po’ più di creatività… dopo tutti gli sforzi che hai fatto per costruirti questa vita… dopo tutti gli anni in cui sei riuscita a sfuggire alla regina. Ma forse ti ho sopravvalutato. Forse la tua è stata solo fortuna».

Sussultai. Era incredibile. Quindi stava dicendo che… no! Voleva soltanto mandarmi nel pallone, provocarmi con le sue informazioni. Forse per distogliermi da qualcosa di essenziale? Quale che fosse il suo scopo, non dovevo in nessun caso consentirgli di raggiungerlo.

Mi schiarii la gola. «Ma qui che succede?» chiesi facendo un passo verso di lui. Intanto senza parere mi avvicinai anche alle mie saette. «Chi diavolo sei e che ne hai fatto di Fiona e Louisa?»

«Le ragazze stanno bene. Sono in casa. Solo che negli ultimi tempi il nostro programma settimanale è saltato. La roba da stirare si sta accumulando».

Sbirciai oltre di lui, ma la faccia pallida di Louisa era sparita dalla finestra. Non c’era più nulla a indicare che all’interno di quelle rovine ci fosse qualcuno. Però non sapevo che cosa mi preoccupasse di più: che le mie coinquiline avessero lasciato la casa e potessero essere finite nelle grinfie dei draghi o che fossero ancora prigioniere da qualche parte in quel che restava della nostra vecchia abitazione.

«Proteggi Fiona e Louisa» sussurrai al vento dell’est.

Andreas seguì il mio sguardo. «So che potrebbe crollare da un momento all’altro, ma era comunque il posto migliore in cui aspettarti. Ero sicuro che per prima cosa saresti venuta qui, una volta tornata in superficie. Sapevo che avresti voluto controllare se era tutto a posto e che avresti cercato di eliminare i rombodraghi. Perciò…» e si strinse nelle spalle.

Mi mordicchiai il labbro. Quel tipo cominciava a darmi sui nervi. «Voglio che lasci in pace le ragazze».

«Sì, ho immaginato anche questo».

«E voglio sapere chi sei».

Andreas alzò gli occhi al cielo. «Non l’hai ancora capito? Sono quello che ha attirato sulla terraferma i rombodraghi e ha scatenato un’inondazione sulla casa-famiglia».

«Tu…»

«Tesoro, non sei mica l’unica ad avere scoperto il modo migliore di vivere sotto copertura per sfuggire ai sicari di Sua Maestà. O meglio, sopra coperta».

Maledizione!

Poteva essere? Era davvero lui?

Ma certo, ora che ci pensavo… Sarebbe stato possibile, no? Dopotutto non lo avevo mai conosciuto, non avevo mai visto un’immagine dell’infido duca. E una cosa era certa: alla serata pizza uno stregone molto potente doveva avere evocato un’inondazione sulla nostra casa. Proprio nel momento in cui Andreas era uscito dalla stanza, con la scusa di andare al gabinetto…

Solo che… Perché? Che cosa significava tutto questo? Perché si spacciava proprio per il mio assistente sociale? Stava davvero preparando una rivolta contro la regina? Allora perché discuteva con tre adolescenti sui programmi di casa?

Non tornava niente!

Finsi di barcollare in avanti, poi come per caso spostai il peso e…

«Se fossi in te lascerei perdere. Una cinquantina di draghi sono in attesa dei miei ordini. Potrebbero radere al suolo l’intera città nel giro di pochi minuti».

Mi bloccai a metà del movimento, con la mano a un palmo di distanza dall’impugnatura della prima arma.

Andreas tirò fuori il cellulare e digitò qualcosa.

«E comunichi con loro con degli sms? È questo il tuo segreto?» Mi sarebbe venuta voglia di ridere, tanto tutto ciò era assurdo.

Andreas sbuffò senza alzare gli occhi. «Che idiozia».

Deglutii e spostai il peso da una gamba all’altra mentre lui continuava a scrivere.

Risposte. Dovevo di nuovo capire urgentemente un paio di cose. Perciò raddrizzai le spalle e sollevai il capo.

«Tu sei mio padre» dissi alla fine. «L’infido duca, che è in fuga da Sua Maestà da un’eternità».

Lui continuò a trafficare con il telefono. «Proprio come te».

«E quindi…» Mi schiarii la gola. «È per questo che mi hai cercata, ti sei insinuato nella mia vita e hai schierato una specie di esercito di rombodraghi nel nostro giardino?» chiesi. «Ma certo, è perfettamente logico. Cioè, che cos’altro avresti dovuto fare?»

«Già». Andreas infilò di nuovo il cellulare nella tasca dei pantaloni. «Lo sai, ho sempre immaginato che fossi fuggita, Undina. E in realtà non me ne importava un granché. Però quando, qualche mese fa, tua madre ha annunciato che voleva a tutti costi riaverti viva, ho intuito che avesse bisogno di te per contrastare il mio esercito, che stava diventando sempre più temibile. E le mie spie nelle file delle sue guardie mi riferiscono di una cella nelle segrete del palazzo reale sul cui pavimento brillerebbe qualcosa nell’acqua…»

Istintivamente la mia mano si chiuse sull’Amuleto dei Venti che portavo al collo.

Andreas annuì. «Perciò ti ho messo alle calcagna i miei uomini, e non è stato facile ripercorrere le tue tracce. Su questo hai preso da me».

Sbuffai, ma il duca non si lasciò distrarre.

«Ho deciso di spacciarmi per assistente sociale e fare in modo che tu cadessi nelle mani di Sua Maestà. Senza suscitare i tuoi sospetti. E ovviamente anche senza mettere in pericolo la mia copertura. Poi ho pensato che, per ricordarti la tua origine, avrei dovuto inscenare qualcosa di… drastico».

«Per questo hai attirato qui i rombodraghi».

Si strinse nelle spalle. «Stavo comunque già mettendo insieme un esercito, e ormai queste bestie mi seguono, da quando ho promesso che presto lascerò loro il controllo della terraferma». Sospirò. «Ma l’attacco alla tua scuola e al cimitero non sono riusciti a indurti a scappare. I miei complimenti, Undina, sei stata davvero coraggiosa. Soprattutto quando tu e gli altri due mi avete portato via le saette che avevo rubato apposta per i miei seguaci. Poi sei venuta a casa con i giovani stregoni. Ho visto quanto piacevi a quei due, e mi sono convinto che avrebbero cercato di proteggerti riportandoti nel nostro habitat naturale. Per riuscirci occorreva soltanto… una piccola inondazione».

«T… tu…» balbettai. «Tu volevi che finissi nelle mani della regina… per recuperare l’Amuleto dalla cella?»

«Esatto!» Il suo cellulare vibrò, Andreas lo recuperò dalla tasca, ci strisciò sopra il dito e lo rimise via. «Ero sicuro che non lo avresti lasciato a lei, ma che avresti fatto ciò per cui sei nata. Dopotutto le profezie dell’Oracolo hanno sempre predetto che tu avresti realizzato qualcosa di grande, e che avresti guidato noi, streghe e stregoni, in una nuova epoca. E ora è arrivato il momento, mia cara figlia. Il momento in cui mi consegnerai la chiave di un potere immenso perché io possa evocare un diluvio».

Nei suoi occhi brillava una luce strana e la sua voce era salita di volume a ogni parola. Con un’agilità di cui non lo avrei creduto capace, saltò giù dai gradini della scala d’ingresso, con un calcio allontanò le mie saette e si fermò proprio davanti a me.

Il suo sguardo si posò sul gioiello che portavo al collo.

«Sono pronto» mormorò.

Quando istintivamente cercai di arretrare, le sue mani scattarono in avanti e mi artigliarono le spalle. Le sue dita affondarono dolorosamente nella mia pelle, e il calore che emanavano mi fece trasalire.

Mi venne la nausea. Fino a quel momento non avevo immaginato neanche lontanamente di avere fatto esattamente quello che voleva lui. Adesso, però, perlomeno gli strani eventi accaduti sulla terraferma avevano un senso. I pezzi tornavano al loro posto come i frammenti di una conchiglia rotta.

Una conchiglia disgustosa.

Mi irrigidii, strinsi i denti. Non avrei mai permesso al duca di mettere in atto il suo orrendo piano! Sacrificare gli umani e aspettare tranquillamente sul fondo del mare che i rombodraghi facessero fuori tutti e il clima si aggiustasse da sé era pura follia!

Il solo pensiero andava contro tutto ciò per cui il mio popolo lottava sin dall’inizio dei tempi.

Mi riscossi di colpo. «Scordatelo».

Strinsi l’Amuleto al petto con tanta forza da farmi male. In ogni caso, quello sarebbe stato un buon momento per dimostrarne il potere, pensai.

Ma non accadde un bel niente.

«Se fossi in te rifletterei bene prima di agire» sibilò Andreas. «Fiona e Louisa sono al pianterreno e ai rombodraghi basterebbe avvicinarsi di un soffio a quelle mura pericolanti. Un colpetto di artiglio sarebbe sufficiente a far crollare definitivamente quella vecchia bicocca».

Mi si seccò la bocca.

«Dammi l’Amuleto e lascerò andare le tue amiche. Invece se cercherai di attivarne i poteri… le ragazze saranno morte prima che tu abbia il tempo di far fuori anche un solo drago».

«E chi lo dice che prenderei di mira i draghi?» ringhiai.

Il suo cellulare vibrava ininterrottamente come se gli stesse arrivando una valanga di messaggi, ma il duca li ignorò, così come ignorò il mio sguardo di sfida, e mi tese semplicemente il palmo della mano.

«Avanti» insistette. «Ormai la fase della cocciutaggine dovresti averla passata».

«Io…»

«Maestro!» gridò qualcuno alle mie spalle.

Trasalii. Dunque non eravamo soli?

Andreas schioccò la lingua. «Non ora, sono occupato».

«Ma…»

«No».

Adesso il telefono nella tasca dei pantaloni di Andreas sembrò sollevarsi leggermente.

Alzò gli occhi al cielo. «Insomma, che cosa c’è di così importante?»

«L… la regina! Tra poco sarà qui. In persona!»

Maledizione!

Mi girai di scatto e presi un altro spavento: le dune erano popolate da figure tetre. Figure con mantelli neri, con il viso nascosto sotto ampi cappucci. Almeno trenta, contai in fretta. Ma da dove arrivavano tutte così all’improvviso?

Socchiusi gli occhi e feci in tempo a vedere che una di esse faceva sparire un oggetto rettangolare nella tasca del mantello. Un cellulare. Ma grandioso! Probabilmente Andreas non si era mai iscritto a una app per appuntamenti online, aveva sempre comunicato soltanto con i suoi seguaci…

«Visto, Undina? Non c’è più tempo».

Mi voltai di nuovo verso mio padre. Il suo sguardo mi trafisse mentre i duchisti alle mie spalle erano sempre più inquieti e di colpo lo sciabordio del mare parve diventare più forte. Come se qualcosa fosse sul punto di emergere. Qualcosa di grande e potente.

«Avanti!» Adesso Andreas parlava più in fretta. «Non vorrai che Sua Maestà si riprenda quello che è suo. Ti ucciderà e lascerà marcire l’Amuleto dei Venti in uno dei suoi cofanetti per gioielli, dove non servirà a nessuno, né agli umani né alle streghe. Se invece deciderai di unirti a me, come del resto è la tua vera vocazione…»

Disse anche altro, ma le sue parole furono soffocate da un boato, come se un’onda immensa si fosse appena andata a infrangere sulle dune facendoci tremare il terreno sotto i piedi. Ne avvertii la vibrazione fin nelle viscere.

Doveva essere l’esercito di Sua Maestà!

Per un brevissimo istante il duca rivolse la sua attenzione alla spiaggia.

Non esitai, un’opportunità migliore non si sarebbe ripresentata.

Feci un balzo in avanti e mi avventai dritta sulle mie saette. Un istante dopo le tenevo già tra le mani e ruotavo su me stessa.

Ora fu Andreas ad affrettarsi a fare un passo indietro. Contemporaneamente strinse i pugni.

«Rifletti bene su ciò che fai, figlia» ringhiò. Però il suo sguardo guizzava tra me e qualsiasi cosa stesse accadendo in quel momento sulla spiaggia. «Un mio gesto e i draghi si papperanno Fiona e Louisa a colazione».

«Quante probabilità ci sono che lasci l’Amuleto a te? Ora che non hai più una leva per farmi pressione?» sibilai.

«Quindi delle tue amiche non ti importa nulla? E neanche di tutti gli altri umani?»

Non risposi, ma rinsaldai la stretta sulle mie armi, pronta a buttarmi nella prossima battaglia. Se gli avessi dato l’Amuleto, avrebbe comunque ucciso tutti. Dovevo tentare di fermarlo, in un modo o nell’altro.

Il duca mi scoccò un’occhiataccia, poi aprì la bocca e intonò una cantilena che doveva essere una specie di richiamo per i rombodraghi. Ma prima che potesse ultimare la melodia, risuonò il calpestio di numerose paia di stivali che si avvicinavano sul sentiero tra le dune.

Andreas si interruppe, estrasse un’altra volta il cellulare e digitò freneticamente sul display.

Sbirciai dietro le mie spalle e scorsi effettivamente i primi soldati della regina pronti ad avventarsi su di noi con le saette alzate.

Maledizione!

Mi mordicchiai il labbro, poi chinai la testa e presi la rincorsa. Spinsi di lato mio padre e mi aprii un varco verso la strada, senza avere la più pallida idea di quel che avrei fatto dopo.

Quella manovra aveva poche possibilità di successo, ma non mi sarei data per vinta tanto facilmente.

«Prendetela!» urlò il duca ai suoi seguaci. «Non lasciatevela sfuggire!»

Anche i soldati di mia madre urlavano ordini.

Intanto avevo raggiunto la curva successiva, ed ero già quasi alla fermata dell’autobus quando qualcuno spuntato dal nulla mi afferrò improvvisamente alle spalle e mi gettò a terra. Appena in tempo, tra l’altro, prima che uno dei rombodraghi ci travolgesse in picchiata.

Attorno a noi imperversavano già tuoni e fulmini, come se tutti i temporali del mondo si fossero radunati sopra le nostre teste, e i mostri schizzavano da tutte le parti, però senza le indicazioni del duca sembravano non sapere chi colpire per primo.

Cercai di rialzarmi, anche se la figura che mi aveva praticamente stesa a terra adesso mi schiacciava con tutto il suo peso. Indossava un mantello nero e con un agile movimento mi strappò le armi dalle mani.

Per la rabbia mi misi a urlare: «Maledetti duchisti!».

Mi dimenai, mi dibattei e feci di tutto per liberarmi.

Inutilmente.

Un altro degli scherani di mio padre ci aveva raggiunti e mi afferrò a sua volta. Insieme mi tirarono su in piedi e mi riportarono sulla spiaggia, stretta tra loro, imboccando un altro sentiero tra le dune.

«Bastardi!» imprecai, sforzandomi inutilmente di dare un calcio negli stinchi al più alto dei due.

«Buona… siamo noi! Niente di più facile che confondersi tra quegli idioti…» disse la voce di Damian da sotto uno dei cappucci. «Perché le hai tolto le saette?»

«Doveva sembrare realistico» bofonchiò Aaron strattonandomi le braccia dietro la schiena. «E poi, vai a sapere che cos’ha in mente questa qui…» aggiunse tetro.

«Lasciatemi andare! Subito!» sibilai.

«Oh, prego, non c’è di che. Anche noi siamo felici di rivederti» disse Aaron.

«Nel caso non te ne fossi accorta, ti stiamo salvando» mi informò Damian. «Credevo che fosse evidente…»

«Non ho bisogno di essere salvata!»

«È quello che dici sempre» sospirò Aaron.

«Perché tu ci provi sempre contro il mio volere».

Nel frattempo i ragazzi mi stavano trascinando bruscamente verso la battigia. Avevamo fatto un giro largo, mettendo come minimo duecento metri tra noi e i soldati di mia madre, che ormai occupavano la spiaggia e stavano di guardia. Non erano così tanti come avevo temuto all’inizio. Sembrava che finora fosse arrivata in superficie soltanto un’avanguardia di esploratori.

Dei duchisti, dei rombodraghi e anche dello stesso Andreas, però, non c’era traccia. Come se fossero fuggiti a gambe levate anziché affrontare la battaglia…

E adesso che cosa cavolo stava succedendo?

Intanto Aaron e Damian mi buttarono in mare, e soltanto quando ci fummo proprio davanti riconobbi il calderone a vela mimetizzato con alghe e conchiglie, ormeggiato all’ancora in acque basse. A malincuore, entrai dal boccaporto. I cacciatori di tempeste mi seguirono.

Una volta dentro, mi sedetti a denti stretti sull’angolo della cuccetta di Aaron, mentre Damian spariva in cambusa e cominciava a trafficare con un paio di pentole.

Aaron posò le mie saette accanto alle sue contro la paratia, poi si sfilò il mantello e si sedette per terra a gambe incrociate davanti a me.

«Bene» mormorò, apparentemente arrabbiato quanto lo ero io. «E adesso sputa il rospo, Robin. Avevi forse in programma di consegnarti a quel tizio e combattere per lui?»

Mi massaggiai le braccia.

«Be’…» sussurrai. «Non esattamente…»





Nel cuore della tempesta

Dieci minuti dopo eravamo ancora seduti così. Damian aveva preparato per tutti una bella cioccoalga fumante e poi si era messo comodo tra di noi. Spostava gli occhioni dall’uno all’altra mentre noi due sorseggiavamo dalle nostre tazze, in silenzio.

Di tanto in tanto Aaron mi trafiggeva con lo sguardo: evidentemente si aspettava da me una qualche scusa. Ma per che cosa, poi? Per avere fatto quel che dovevo? Per non avergli confidato il mio piano nei dettagli? Come se lui fosse stato sempre schietto e sincero con me!

Mi scottai la lingua e trattenni bruscamente il fiato.

Aaron inarcò un sopracciglio. I suoi capelli brillavano alla luce-medusa e una ciocca gli era caduta sulla fronte, ma lui non la scostò. Si limitò a fulminarmi con continue occhiatacce da sopra il bordo della tazza.

«È incredibile che tu abbia rubato l’Amuleto alla regina e sia pure riuscita a scappare!» mormorò infine Damian. «Che impresa!»

«Be’, non avevo altra scelta».

Aaron sbuffò.

Lo ignorai. «La regina aveva messo bene in chiaro che non intendeva fare niente contro i rombodraghi» spiegai a Damian.

Il ragazzo mi guardò ammirato. «Scommetto che ad Atlantide stanno già componendo la prossima strofa di canzone per te! Nessun altro avrebbe osato fare una cosa simile!»

Mi strinsi nelle spalle e aggiunsi cupa: «La questione è solo come questa nuova strofa andrà a finire».

«Come ti pare» borbottò Aaron posando la tazza per terra accanto a sé con un po’ troppa foga. Qualche goccia traboccò sulle assi di legno.

Oh, cavoli! Sospirai. «E quindi, secondo te, dovevo starmene lì senza fare nulla?»

«Non ho detto questo». Strinse le labbra. «Solo che avevo paura per te, Robin. Perché non mi hai detto che cos’avevi in mente? Così avrei potuto prepararmi, in un modo o nell’altro».

«Non potevo più fidarmi di te, Aaron» gli spiegai senza troppi giri di parole. «E a essere sincera, non mi fido neppure adesso. Dopotutto mi hai già tradita una volta».

Abbassò le palpebre. «Ho fatto finta di tradirti, invece tu…»

«Ero io che dovevo agire» lo interruppi. «Io… questo è il mio destino. Credo». Strinsi un po’ di più la tazza, come se il calore della bevanda mi donasse sicurezza. «Però ammetto che, ora come ora, non so più cosa fare» confessai alla fine mettendo da parte l’orgoglio. «Perciò, grazie di avermi trascinata via da lì. Non so cosa sarebbe successo altrimenti».

«Non c’è di che» rispose Damian con un rapido cenno in direzione di Aaron, come se avesse parlato per entrambi. Poi proseguì: «Cioè, questa storia è davvero incredibile. Questo Andreas sarebbe l’infido duca? Sul serio? Ma chi se lo immaginava?».

«Ce l’ho avuto per tutto il tempo sotto gli occhi». Mi massaggiai le tempie, perché quella rivelazione continuava a stupirmi. «È stato lui a evocare i rombodraghi e a sguinzagliarli in città. E adesso vuole l’Amuleto per distruggere definitivamente gli umani. Ma come ho potuto essere così cieca?» Sospirai. «Senza contare che mia madre sta venendo qui. Se soltanto riuscissi a scoprire come si attiva l’Amuleto prima che uno dei due ci metta le mani sopra…»

«Sarebbe davvero utile» convenne Damian facendo ondeggiare la testa per un momento. Poi all’improvviso sbuffò. «È davvero…» Scoppiò a ridere, e rise così tanto che dovette tenersi la pancia.

Che cosa?

«In sintesi: i tuoi genitori ce l’hanno a morte con te perché sei stata davvero… disobbediente!»

Annuii e adesso ridacchiai anch’io. Mi scappò così, senza che potessi trattenermi.

«Terribilmente disobbediente».

Anche gli angoli della bocca di Aaron fremettero, ma tornò subito serio, perché naturalmente non poteva dimenticarsi di fare l’offeso.

Alzai gli occhi al cielo e risi ancora più forte.

Era davvero tutto assurdo!

Mia madre mi dava la caccia, e mio padre pure. I draghi imperversavano sulla terraferma. Le mie coinquiline erano tenute in ostaggio. E io me ne stavo seduta lì con una inutile catenina al collo a bere cioccoalga calda con due cacciatori di tempeste, uno dei quali mi aveva procurato una “piacevole” permanenza nel carcere di Atlantide!

A ben vedere, in quella situazione non c’era proprio niente di buffo. Forse stavo dando definitivamente i numeri…

A un certo punto, per fortuna, mi ripresi e mi asciugai una lacrima dall’angolo dell’occhio.

«D’accordo». Tossicchiai. «Quanto tempo ci resta prima che la regina arrivi in superficie?»

«Non molto». Damian diede un’occhiata all’orologio che portava al polso. «Un’oretta o giù di lì, forse un’ora e mezza, direi. In ogni caso, i soldati là fuori sono soltanto esploratori. Venendo qui io e Aaron abbiamo superato il reggimento, che non sapeva niente della balena, altrimenti gli sarebbe bastato seguirla. Perciò prima dovranno trasmettere i dati sulla tua posizione alla regina, che è in attesa con la sua flotta in acque più profonde».

Socchiusi gli occhi. «E voi invece…?»

«Ad Atlantide Aaron aveva osservato uno strano cenno, così ha detto. Non sapeva che cosa significasse, ma ha voluto a tutti i costi che ci incollassimo alla pinna dell’animale e… ha funzionato».

«Oh!» Quindi alla fin fine lo aveva notato. Lo guardai di sottecchi.

Aaron si stava massaggiando la mascella e sembrava incerto se dovesse continuare a tenere il muso oppure no. Finalmente, la sua parte adulta ebbe la meglio.

«Come sai, queste cose non mi sfuggono» cominciò, sempre con un sommesso rancore nella voce. «Io… negli ultimi giorni, e notti, ho fatto delle ricerche a palazzo, tentando di scoprire qualcosa di più sui rombodraghi e lo strano comportamento della regina, ma…» Si interruppe. «Accidenti, quando siamo arrivati qui e abbiamo visto i duchisti e Andreas… sono caduto dalle nuvole. Cioè, l’ho portato io con le mie mani fuori da quella stramaledetta casa! Lo avrei creduto al mille per cento un noioso assistente sociale!»

«E invece era stato lui a evocare l’inondazione» mormorai finendo la cioccoalga. Stupidamente mi ustionai il palato con l’ultimo sorso. Che idiota! Tossii.

Aaron mi tolse di mano la tazza, e per una frazione di secondo il suo pollice mi sfiorò il mignolo. Poi mi guardò e deglutì due volte di seguito.

«Possiamo…» Strinse le labbra come se continuare a parlare gli costasse uno sforzo immane. «Oh, accidenti! Possiamo per piacere convenire che d’ora in avanti collaboreremo?»

«Nel senso di “niente più iniziative individuali”? Da parte di nessuno?»

Annuì. «E va bene… ho combinato un guaio, però… anche tu mi avevi mentito sulla tua vera identità».

«Perché era la mia sola possibilità per sopravvivere. Non doveva saperlo nessuno!»

«Lo so. È per questo che te lo perdono. Solo che magari in cambio potresti perlomeno cercare di capire il mio punto di vista. Lotto da quasi tutta la vita per conquistarmi un posto in questo mondo, e quando penso di avercela finalmente fatta, la regina mi manda di nuovo tutto in fumo, proprio come allora. A quel punto dentro di me è scattato qualcosa e… mi sono convinto che era impossibile che tu credessi davvero che ti avessi tradita. Sono stato uno sciocco, lo ammetto. Adesso ho scoperto quanto può essere straziante ogni singolo minuto di incertezza…» Aaron digrignò i denti, poi aggiunse a voce più bassa: «Però non pensi che sia già stata una punizione abbastanza severa quella di lasciarmi credere che Sua Maestà ti avrebbe giustiziata? Per poi sparirtene così?».

«Be’…»

«Robin! Accidenti a te, mi fai impazzire!»

«Altrettanto».

Era saltato in piedi e adesso stava di fronte a me con le spalle che tremavano e i pugni serrati. La sua sagoma imponente sembrava occupare tutto lo spazio. «Allora, ci fidiamo l’uno dell’altra o no?»

Era una buona domanda. Potevo rischiare?

«Sì o no, Robin? Non è così difficile. In ogni caso, propongo di scoprire le nostre carte e affrontare tutto questo caos insieme, d’ora in poi» disse tendendomi la mano con un gesto stranamente formale. Come se stessimo siglando un contratto o qualcosa del genere.

Studiai i suoi tratti spigolosi, le ombre sotto gli occhi e il colletto fuori posto della camicia della sua uniforme. Anche per lui gli ultimi giorni non dovevano essere stati facili. E aveva seguito il banco fin da Atlantide per stare al mio fianco.

«D’accordo» dissi stringendogli la mano per sigillare il nostro patto. Non soltanto perché dovevo, perché la posta in gioco era troppo alta e avevo bisogno di qualsiasi aiuto potessi ricevere, ma perché lo volevo davvero. Perché, diversamente da mia madre, io pensavo che a volte le brave persone potessero commettere errori terribili, ma meritassero comunque una seconda possibilità.

Aaron tirò un gran sospiro di sollievo.

Intanto Damian aveva raccolto le tazze vuote per portarle in cambusa. Giunto sulla soglia, si girò ancora una volta.

«Be’, io di strette di mano non me ne intendo, però immagino che prima o poi ci si debba lasciar andare» osservò. E sparì nel cucinino.

Invece io e Aaron continuavamo a tenerci. Lui esitò un istante, poi si lasciò cadere sul bordo del materasso e scivolò verso di me finché non mi fu proprio accanto. Le nostre dita si intrecciarono come da sole. Fu una specie di legge di natura, non avrei potuto impedirlo.

«Quindi mi perdoni?» chiese sottovoce, come se volesse essere rassicurato.

Lo guardai. L’immagine di lui nella gondola della regina mentre mi tradiva si era impressa a fuoco nella mia mente. Nel frattempo, però, a quell’immagine si erano sovrapposte tutte le cose che erano successe dopo. Tutto ciò che Aaron aveva detto e fatto da allora. Gli incontri con i miei genitori e il fatto che soltanto grazie al tempo trascorso in cella avessi avuto l’opportunità di tornare a essere me stessa, di seguire la mia vocazione, e adesso forse addirittura di fare qualcosa per il bene del mio popolo.

«Non lo avrei mai creduto possibile» mormorai. «Però sì, credo di sì, ti perdono».

Aaron si protese leggermente in avanti e mi sorrise.

«Mi dispiace di non essermi potuta confidare con te» dissi. «Sarebbe stato davvero troppo rischioso».

«È un problema che conosco».

«E poi ero troppo arrabbiata con te. E se dobbiamo essere sinceri, in fondo un preavviso non te lo meritavi».

«Mm». Annuì. «Allora siamo pari».

«Neanche lontanamente!» ribattei. «Però ti do il permesso ufficiale di rimediare…»

«E come?»

«Sono sicura che qualcosa ti verrà in mente».

Negli occhi di Aaron si accese un lampo. Un attimo dopo mi stava già scostando delicatamente i capelli. Il contatto con le sue dita callose mi fece pizzicare la guancia. Soltanto in quel momento compresi quanto mi fosse mancato. Chiusi gli occhi, e quando li riaprii, il suo viso era vicino al mio. Come sempre, aveva quell’odore che era un misto di alghe e fulgosaette e mare.

«D’accordo» sussurrò, e il suo fiato mi carezzò le labbra. «Cominciamo dalle cose più importanti: adesso che cosa si fa, per tutti i calderoni natanti?»

«Ehm» balbettai con un filo di voce.

Aaron sorrise e tornò a ritrarsi leggermente. «Il tempo stringe, perciò, per favore, questa volta dimmelo chiaro e tondo: hai già in mente un altro piano da far rizzare i capelli e in cui ti metti in pericolo?»

«Si dà il caso che sia una mia specialità». Poi tossicchiai. «Però… nì».

Inizialmente avevo pensato di tornare in superficie con l’Amuleto e di usarlo per proteggere gli umani dai rombodraghi. Non avevo messo in conto che sarebbe comparso mio padre, e neanche il fatto di non riuscire a usare l’Amuleto contro di lui e i suoi mostri.

Sospirai, e solo a malincuore ritrassi la mano da quella di Aaron per togliermi dal collo l’Amuleto dei Venti e osservarlo in controluce.

«Perché purtroppo non ho idea di come funzioni quest’affare» borbottai. «Assurdo, no? È la seconda volta che rubo l’arma più potente del nostro popolo, e non so che farmene».

Aaron mi guardò sorpreso. «Quindi nel carcere non hai sprigionato i suoi poteri?»

«No, certo che no. L’ho usato solo come chiave. Mia madre aveva modellato la serratura della cella sulla sua forma. Pensava che in quel modo l’Oracolo sarebbe stato custodito con la massima sicurezza».

«Interessante…» Aaron incrociò le braccia sul petto. «A palazzo ho letto gli annali della vostra famiglia, sai? Ho cercato di approfondire la storia della vostra dinastia, perché da sempre mi ponevo un paio di domande. Per esempio, se l’infido duca fosse davvero riuscito a scappare. Perché il banco fosse stato rinchiuso in quella cella buia da cui lo hai liberato. E anche come funzionasse l’Amuleto».

«Davvero?»

«Quando si è membri del Consiglio, si ha accesso a informazioni che al popolo vengono nascoste. E se poi si fa lo sforzo di sgattaiolare di notte nella piccola biblioteca in fondo alle Sale di Vetro…»

«E lì che cos’hai scoperto?»

«Non molto. O perlomeno, così credevo». Si mordicchiò un labbro. «Le Cronache parlano ripetutamente dei leggendari poteri dell’Amuleto, ma le descrizioni sono piuttosto vaghe. Da nessuna parte sta scritto che cosa si possa ottenere in concreto da quel gingillo. Si dice soltanto che grazie a lui la tua famiglia può proteggere e guidare il nostro popolo. Ma in realtà sembra che finora non sia mai stato usato, capisci? A parte, naturalmente, la notte in cui hai distrutto il carcere…»

«Quando ho attivato inavvertitamente l’anatema protettivo di mia madre, e così facendo ho combinato un bel pasticcio».

«Perciò nessuno ha idea di che cosa possa fare l’Amuleto dei Venti» continuò Aaron, che poi aggiunse con voce spenta: «Ammesso che sia in grado di fare qualcosa».

Sussultai. «Ma…»

No! Non poteva essere! Per caso Aaron stava insinuando che…?

Ci scambiammo un’occhiata.

Soppesai l’Amuleto nella mano. Quel ciondolo antico, potente, prezioso e leggendario. L’Amuleto dei Venti, forgiato con i resti del calderone originario, la più grande speranza delle streghe, la soluzione di tutti i problemi.

Sbuffai. «Non può essere».

Aaron si umettò le labbra scuotendo la testa. «Ma ha senso, Robin! Finora non lo avevo capito, ma adesso che so che non riesci ad attivare i suoi poteri…» Cominciò a camminare avanti e indietro a larghi passi. «Dev’essere così. L’Amuleto non ha nessun potere segreto. E questo spiegherebbe perché la tua famiglia non lo abbia mai utilizzato, no? Non nella costruzione di Atlantide. Non quando il cambiamento climatico ha sconvolto i climi. E tua madre non prende in considerazione l’ipotesi di usarlo neppure ora che i rombodraghi infestano la terraferma e l’infido duca vuole sacrificare gli umani, giusto?»

Ebbi la sensazione che mi mancasse il terreno sotto i piedi e di essere risucchiata dritto in quell’orribile cielo vuoto sopra le nostre teste.

«M… ma questo vorrebbe dire» farfugliai «che tutta la pretesa di sovranità della mia famiglia si basa su una menzogna. E da generazioni!».

Iniziò a girarmi la testa. Che mia madre avesse finto davanti a tutti? E mia nonna prima di lei? E tutte le mie antenate? Nessuna di loro aveva mai utilizzato il potere dell’Amuleto perché in realtà non ne aveva?

Mi presi la faccia tra le mani. «Allora la regina rivuole indietro l’Amuleto a tutti i costi solo perché…»

«… perché questa bugia non deve mai venire alla luce. Dopo secoli di sovrane spietate, sarebbe la fine della vostra dinastia».

Deglutii. Per un attimo quella consapevolezza mi lasciò senza parole. Ma dovevo riscuotermi al più presto. Non lontano da lì l’esercito di Sua Maestà si stava già radunando. E bisognava prendere qualche decisione il più in fretta possibile.

«Per soffocare la rivolta dei duchisti, la regina deve presentare al suo popolo le insegne reali» proseguì intanto Aaron. «Si tratta soltanto di mantenere le apparenze».

Mi mordicchiai il labbro sforzandomi di capire che cosa comportasse quella scoperta. Che cosa sarebbe accaduto quando tutti avessero saputo la verità.

«I… il popolo si ribellerebbe definitivamente, forse pretenderebbe addirittura di scegliersi da solo un sovrano…» finii per balbettare.

Se eravamo semplici streghe come il resto dei nostri sudditi, senza nessunissimo potere divino, con quale diritto li governavamo? Con quale diritto la regina comandava a suo piacimento senza mai dover rendere conto a nessuno? Mi girava la testa. Certo, tutte queste riflessioni, ora che mi trovavo tra i due fuochi degli eserciti nemici, non mi erano di nessun aiuto. O invece sì?

«Quindi non abbiamo in mano nessuna arma super potente contro i rombodraghi» borbottai.

Aaron annuì. «Tu e io lo sappiamo. E naturalmente la regina. Ma l’infido duca?» Gli angoli della sua bocca fremettero.

Di colpo sulle mie labbra affiorò un sorriso. Aaron aveva ragione! Anche le informazioni potevano essere armi potenti se le si usava nel modo giusto.

«D’accordo!» Diedi un colpetto sul materasso accanto a me per indicare ad Aaron di tornare a sedersi. Vederlo andare avanti e indietro come una tigre in gabbia mi rendeva nervosa. «È l’ora del prossimo piano da far rizzare i capelli. E questa volta con pericolo di vita per entrambi» gli promisi.

«Bene».

«Dunque…» cominciai quando ci ritrovammo seduti l’uno accanto all’altra. «Che cos’altro hai scoperto nelle tue ricerche? Qualcosa che possa tornarci utile».

Aaron si prese il mento tra le mani. «Mm… La regina ha più debiti di quanto non ammetta… Intendi qualcosa del genere?»

Scossi la testa.

Rifletté. «Non ha ancora introdotto del tutto Darjana Primella negli affari di stato, perché – e immagino che di questo dobbiamo ringraziare te – non si fida neppure delle sue stesse figlie».

«Mm…»

«Oh, e lei e le tue antenate hanno rinchiuso l’Oracolo in gattabuia perché temevano la sua capacità di assumere qualsiasi forma a suo piacimento».

«Qualsiasi forma…» ripetei.

Aaron annuì. «Sì, assolutamente qualsiasi».

Il mio sorriso si allargò. Era fatta!





Lo tsunami

Le nuvole oscuravano il cielo mattutino come un velo di seta di mare nera. Spesso e pesante. Soltanto nei pochi punti in cui era lacerato dalla pioggia battente filtrava un raggio di luce qua e là. E poi vento e onde si infrangevano sulla spiaggia con rumore di tuono, avanzando sulle dune e lambendo gli artigli dei draghi, allineati sulla riva come statue. Rombodraghi che non erano fuggiti, come avevo immaginato, ma che invece si erano schierati in formazione. Rombodraghi in posizione di combattimento.

Ma l’onda più imponente era comparsa all’orizzonte un paio di minuti prima. Alta quanto un palazzo, si spiegava sull’acqua verso di noi. Inarrestabile.

«La regina! Dev’essere lei!» sussurrarono i duchisti attorno a noi. «Sta arrivando la regina!»

«Là dietro, nell’onda?»

«Sì».

Mi ingannavo o una delle voci era quella del vecchio Sigurd?

Istintivamente spostai il peso da una gamba all’altra in modo che la mia spalla urtasse appena il braccio di Aaron. Lui borbottò qualcosa che nell’ululato della tempesta non capii, ma bastò il suono della sua voce a tranquillizzarmi un po’.

Al pari di lui e Damian, anch’io adesso indossavo un mantello scuro e mi ero calata il cappuccio sulla faccia. Non era stato difficile mescolarsi ai seguaci di mio padre in mezzo al temporale. Anche se, naturalmente, non mi entusiasmava affatto trovarmi in mezzo a tutti quei mostri e traditori che il duca contava di guidare nello scontro contro Sua Maestà.

Soprattutto, ero ancora stupefatta di quanto docilmente gli obbedissero i componenti di quell’armata. Le Altre, le creature più malvagie dei mari, aspettavano mia madre tutte in fila! La promessa di mio padre di consentire loro di sterminare l’umanità doveva essere stata parecchio convincente…

Sbirciai da sotto il cappuccio la vecchia canonica dietro di me. Il duca si era appostato sul tetto malconcio. Si teneva in equilibrio sulle scandole, apparentemente senza difficoltà, mentre il suo sguardo era rivolto all’orizzonte. Sembrava non temere affatto l’esercito della regina, anzi, sulle sue labbra aleggiava addirittura un sorriso, come se avesse atteso a lungo quel giorno.

Aveva sostituito la logora felpa con un’uniforme di cangiante taffetà di conchiglia, e sulla testa portava un elmo ricoperto di squame di drago verde scuro e un mantello dello stesso colore. Il vento gonfiava il mantello con un effetto teatrale, ma di tanto in tanto qualche raffica glielo scagliava malamente sul viso.

Anche il vento dell’est era lassù, con Louisa e Fiona, che se ne stavano addossate al comignolo con gli occhi sbarrati. Dovevamo portarle via di lì al più presto…

E naturalmente sconfiggere il duca.

E mia madre.

Strinsi i denti. Era un piano temerario, come sempre. Ma questa volta non era soltanto il mio destino a essere appeso a un filo sottilissimo.

Di colpo Aaron si irrigidì e un mormorio corse tra le file dei duchisti. Mi voltai verso il mare e rimasi a mia volta senza fiato.

L’acqua si stava ritirando!

Fino a poco prima le onde si infrangevano ancora sulla spiaggia come se facessero a gara. Alcune si erano addirittura spinte sulle dune ricoperte di erba su cui ci trovavamo, a meno di un metro da noi. Adesso non più. Sebbene la tempesta continuasse imperterrita a infuriare attorno a noi, la pioggia ci schiaffeggiasse la faccia e il vento ci strattonasse e lacerasse i mantelli, sembrava che il mare fosse in fuga.

La battigia si ritirava sempre di più, come se l’orizzonte stesse risucchiando l’intero oceano, quasi a voler inghiottire la patria del nostro popolo. Al suo posto restava un deserto di alghe e conchiglie, ghiaia e melma. La sabbia bagnata si estendeva in lontananza come la superficie di un pianeta sconosciuto.

Eppure il mare non se ne era andato davvero. Infatti l’onda della regina si innalzava in cielo formando un muro grigio-nero di acqua dietro il quale si muovevano delle figure confuse.

Tra i flutti guizzavano innumerevoli fulgosaette e i contorni di centinaia di calderoni natanti spuntavano sempre più numerosi. Uno di questi sembrava fatto completamente di gelovetro e a poco a poco scivolò sulla spuma di quell’onda imponente fino a troneggiare sulla cresta. Una donna pallida con un’ampia veste nera uscì sul ponte e si avvicinò alla prua. Era dritta come un fuso mentre il mare si spiegava lentamente verso di noi.

Mia madre!

Socchiusi gli occhi. Dietro di lei, sul parapetto di murata, apparvero altre teste dai capelli fulvi. Anche le mie sorelle erano scese in guerra. L’intera Atlantide era venuta a catturarmi. Un sapore amaro mi si posò sulla lingua e scese fino alla bocca dello stomaco.

La regina sollevò lentamente le braccia verso l’alto e aprì la bocca come per cantare. Come per evocare i venti. Probabilmente era proprio quello che stava facendo, solo che in mezzo a tutto quel fracasso e quel caos non riuscivamo a sentirlo. E infatti, di lì a poco, vedemmo il vento del nord spiegarsi da una nuvola di temporale e ammantarle per un attimo i capelli di uno strato di brina, conferendo loro una tonalità rosa pallido. Quindi le si avvolse attorno al collo come una sciarpa turbinante e accompagnò la sua voce fino alla costa.

«Duca!» disse Sua Maestà con voce glaciale. «Come osi?»

«Benvenuta, mia cara» rispose Andreas con il medesimo tono di voce. Anche le sue parole viaggiavano sulle ali dei venti. «Dopo tutti questi anni… quale onore rivedervi».

«Vattene!»

«Mi rincresce, ma non lo farò» e indicò i rombodraghi sulle dune.

Fu sufficiente un semplice cenno del capo perché i mostri emettessero un boato che fece tremare il suolo sotto i nostri piedi e che mi vibrò fin nei capelli.

«Il mio esercito è pronto a mettere fine una volta per tutte al vostro dominio e a conquistare Atlantide».

«Ma che vai farneticando?» La regina incrociò le braccia sul petto. «E cosa sarebbe questa stupida ammucchiata? Quanti draghi hai attirato al tuo servizio con false promesse? Quaranta? Forse cinquanta?»

«Vorreste saperlo, vero?»

«Be’, il numero esatto non è poi così importante. Tutto il mio esercito si trova tra questi flutti. Guerrieri e cacciatori di tempeste di tutti i mari del mondo, settemila saette che non vedono l’ora di combattere. Cento rombodraghi non basterebbero a fermarli».

«Non quando l’Amuleto dei Venti è nelle mie mani».

La regina sussultò in maniera vistosa.

«Oh, avanti, chi credevate che avesse mandato nostra figlia negli abissi?» continuò il duca.

«Undina è una traditrice, ma non ti appoggerebbe mai».

Aguzzai gli orecchi. Mia madre, colei che mi aveva condannata a morte, aveva appena preso le mie parti? Perlomeno sembrava non mettere più completamente in discussione i miei intenti. Può sembrare strano, ma in qualche modo quella consapevolezza mi alleggeriva un po’ il cuore. Una sensazione che purtroppo svanì in fretta com’era arrivata.

«Lo pensate davvero? E se in realtà l’Amuleto lo avessi già da un pezzo? Potrei usarlo per evocare il prossimo diluvio universale e sommergere tutto il mondo…»

«Basta così!» sibilò la regina, che sembrava aver perso definitivamente la pazienza.

Senza preavviso, sollevò le braccia al cielo e lanciò un grido straziante, poi un altro e un altro ancora. Erano versi arcaici, a metà tra una melodia e un urlo acuto. Il canto di una strega nella sua forma originaria.

Mi venne la pelle d’oca.

Era il canto di una regina che guida il suo esercito in battaglia, e raggiunse il suo scopo.

Già la gigantesca onda si muoveva più in fretta, sfrecciava verso di noi, mentre innumerevoli soldati si staccavano dal suo interno e si precipitavano tra l’acqua spumeggiante. Uniformi rosso sangue e azzurre, fulgosaette frementi e cavalli marini armati e con finimenti ingioiellati turbinavano all’impazzata. Come se il mare stesso avesse preso vita. Come se l’oceano fosse composto solo dall’esercito di mia madre e ogni singola goccia d’acqua non avesse atteso altro che di trasformarsi in un’arma letale.

Le file dei duchisti furono percorse da un sommesso mormorio, e un paio di figure imbacuccate arretrarono. I rombodraghi ringhiarono famelici, il duca imprecò e urlò a sua volta degli ordini.

Io, nel frattempo, cercavo di tenere d’occhio il tetto della vecchia canonica. Cominciavo a sentirmi irrequieta. Perché ci metteva così tanto? Damian era andato a mangiarsi una pizza o che? Lassù di lui non c’era ancora alcuna traccia, e prima di intraprendere qualsiasi mossa, dovevo sapere Fiona e Louisa al sicuro, per cui…

Quello era forse un movimento? Là, dietro il comignolo?

«Attenta!» gridò Aaron dandomi improvvisamente uno spintone.

Mi accucciai e scansai appena in tempo un rombodrago che si alzava in volo spiegando le ali ricoperte di spine.

Sentii l’impulso irrefrenabile di estrarre le fulgosaette dal fodero sulla mia schiena e gettarmi nella mischia senza tanti complimenti. Quei draghi dovevano essere rimessi in riga. Respirai a fondo, poi mi rialzai tirandomi dietro Aaron, che si era messo anche lui al riparo. Ci guardammo per un momento e nei suoi occhi color miele vidi ardere una fiamma. Era il riflesso del mio stesso desiderio di poter finalmente combattere. Inoltre aveva la mascella contratta per la tensione. Avvertii il battito del suo cuore sotto la mia mano, appoggiata sul suo petto.

«Non ancora» dissi.

Annuì e sbirciò oltre di me, i pugni stretti come se dovesse fare violenza su se stesso per non scatenarsi.

«Damian ce la farà» continuai. «I draghi non lo fiuteranno, visto che è privo di magia».

«Spero abbia un buon motivo per metterci così tanto ad arrampicarsi» ringhiò lui. Ma un secondo dopo si rilassò visibilmente. «Bene» mormorò. «Lassù si muove qualcosa».

Seguii il suo sguardo e intravidi la figura esile di Damian sul tetto sconquassato. Era ora!

Damian avanzava carponi verso il comignolo. Louisa trasalì quando lui le toccò le caviglie, ma per fortuna non si mosse. Sembrava soltanto che ascoltasse con attenzione quello che le stava spiegando. Quindi prese la mano di Fiona e la tirò cautamente un passo indietro, poi un altro.

Andreas intanto stava facendo su e giù sul bordo del tetto per schierare i suoi ribelli. Con versi sibilanti istruiva l’esercito di draghi e urlava per mettere in fila i duchisti. Un compito che richiedeva tutta la sua attenzione. In ogni caso, non si accorse di Damian che aiutava le mie amiche a scendere dal tetto.

Sospirai di sollievo.

«Bene» ripeté infine Aaron al mio fianco, e adesso brandì le armi, proprio come gli altri duchisti.

Gli eserciti nemici si stavano già affrontando. Il mare si riversò sulla spiaggia e sulle dune, mentre i draghi si abbattevano sugli aggressori e le saette affondavano nei corpi gelatinosi delle bestie. Grida laceranti mi riecheggiavano nelle orecchie e di colpo attorno a noi infuriò lo scontro. Era come se gli dei ci avessero rovesciato addosso un gigantesco calderone pieno di caos e distruzione.

I primi combattenti cadevano a terra, e il primo rombodrago si sgretolava. Io arretrai barcollando quando un fante dall’uniforme vermiglia cercò di avventarsi su di me, la faccia contratta in un ghigno rabbioso e l’arma puntata alla mia gola.

Aaron lo mise fuori gioco con un gancio.

«Questa storia del pericolo di vita sta già andando alla grande» osservò, e dovette gridare per farsi sentire. Aveva le guance arrossate e gli occhi gli brillavano, perché in fondo quel tipo di pericolo era la cosa che gli piaceva di più.

Gli sfiorai appena il gomito e poi glielo strinsi.

«Tutto a posto!» urlai a mia volta. «Avanti!»

Annuì a scatti e incrociò le fulgosaette sul petto.

«Vostra Altezza Reale…»

Si inchinò davanti a me ed entrò deciso nel pieno del combattimento, dritto verso i soldati di Sua Maestà. Scendendo dalla duna, però, si sfilò il mantello mettendo in mostra l’uniforme azzurra da ufficiale.

Ora doveva soltanto trovare il suo reggimento. Il più in fretta possibile.

Battei le palpebre e mi costrinsi a distogliere lo sguardo. Non potevo preoccuparmi per lui. Il mio popolo stava già lottando, e morendo. Dovevo agire subito.

A mia volta mi feci rapidamente largo tra i frangenti. Poco dopo l’acqua mi arrivava oltre le ginocchia, mi lambiva i fianchi. Mi misi le mani a megafono attorno alla bocca e chiamai il vento dell’est, che mi strattonò subito il cappuccio. Gli feci rapidamente capire che era arrivato il momento e lo inviai in mare con un messaggio.

Quindi evocai anche il vento del sud e me lo annodai attorno al collo per rafforzare la voce, come avevano fatto i miei genitori.

A quel punto anch’io ero pronta e lasciai scivolare in mare il mantello nero che celava la mia vera identità.

«Basta così!» gridai raddrizzando le spalle.

Le mie parole riecheggiarono tra gli scogli e il cielo, solcarono le onde e arrivarono all’orizzonte.





Il canto dei venti

Innumerevoli teste si voltarono verso di me e il clamore della battaglia si affievolì. All’inizio lentamente, poi sempre di più. La notizia della mia comparsa parve diffondersi come un’onda e attrarre l’attenzione di entrambi gli schieramenti.

Nell’aria ronzarono soltanto un paio di saette isolate, poi da qualche parte arrivò un urlo e anche gli ultimi duchisti si fermarono, lo stesso fecero i soldati di mia madre. I rombodraghi ulularono quando Andreas li richiamò.

Sul mare si posò una calma spettrale.

«Undina» sibilò la regina.

Avanzai tra i flutti. L’acqua era coperta di spuma, tinta di rosso qua e là. Deglutii. Tutto questo, quella guerra… non avevano alcun senso.

Affrettai il passo. I soldati arretrarono aprendo un varco che mi permise di procedere spedita. Non pochi fissavano incantati l’Amuleto dei Venti, ben visibile sul mio petto. La gonna del mio vestito (nel frattempo gravemente danneggiato) galleggiava sulle onde. Mi ero legata i riccioli ribelli servendomi di un paio di alghe in cui erano rimaste impigliate conchiglie e sabbia. Dovevo avere un aspetto selvaggio, ma non mi importava. A dire la verità, fui quasi compiaciuta quando il vento dell’est tornò da me e mi fece svolazzare i capelli, rendendomi nell’aspetto ancora più strega.

«La settima principessa» sussurrò qualcuno. «Eccola… Là davanti!»

«Davvero? Quella ragazza?»

«Fa’ attenzione, è imprevedibile».

Finsi di non sentire. Finalmente mi fermai all’incirca a metà tra i miei genitori, tra il calderone natante di Sua Maestà sulle creste delle onde e l’infido duca sul tetto della vecchia canonica. Ormai l’acqua mi arrivava all’ombelico.

«Tutto questo deve cessare» annunciai, e la mia voce scivolò chiara e risoluta sul campo di battaglia.

Tra la folla corse un mormorio.

Andreas si voltò di scatto, vide che i suoi ostaggi erano spariti e avvampò di collera.

Mia madre, intanto, era trasalita. Anche lei adesso tremava di rabbia, ma di colpo il suo viso sbiancò ulteriormente. E si indurì, come se la sua pelle fosse di un marmo incolore.

«Portatemi la traditrice e quel che è mio» ordinò con voce spenta.

Subito diversi soldati avanzarono tra i flutti verso di me, pronti a combattere, una saetta in ogni mano. Per un attimo strinsi le labbra e trattenni il fiato, incerta se tutto sarebbe andato secondo i piani o se avessimo sbagliato i conti…

Le mie dita fremettero verso la faretra che portavo sulle spalle. I soldati mi raggiunsero, uomini e donne dalle spalle larghe e dalle facce serie, che formarono un cerchio attorno a me.

Un cerchio che mi proteggeva.

Tra di loro riconobbi la sagoma familiare di Aaron. Quindi era riuscito a trovare per tempo il suo reggimento! Sembrava davvero che lo seguisse incondizionatamente, come aveva fatto con suo padre prima di lui.

La mia tensione si allentò leggermente. Allora spostai lo sguardo dalla regina all’infido duca e viceversa.

«Non possiamo permetterci di combattere tra noi» proseguii. «E non possiamo abbandonare gli umani».

«Questa guerra cesserebbe subito se mi consegnassi l’Amuleto, figlia!» ringhiò Andreas.

«Giammai!» urlò la regina. «Dovrai passare sul mio cadavere!»

«E tu sul loro» borbottò il duca chiamando vicino a sé uno dei rombodraghi.

Un mostro particolarmente orrendo, ricoperto di squame nero-verdi e artigli ricurvi, si alzò in volo. Una cicatrice attraversava il muso della bestia, lunga e profonda, come inferta da una fulgosaetta.

Il drago puntava dritto su di me ad ali spiegate. Strinsi con una mano l’Amuleto che portavo al collo, con l’altra estrassi un’arma dalla faretra. Anche Aaron e i suoi uomini si prepararono a combattere.

D’accordo, ora o mai più.

Serrai gli occhi, li strinsi con forza e mi schiarii la gola.

«Vi propongo un patto!» gridai, e la mia voce suonò più incrinata di quanto avrei voluto. «Avete ragione, non spetta a me tenere l’Amuleto. Però… in cambio devo avere delle garanzie. Queste sono le mie condizioni».

La regina sbuffò sprezzante, emettendo un suono simile a un’onda che si prepara a capovolgere una nave indifesa.

Andreas invece rise. Con un cenno indicò al rombodrago di fermare l’attacco. Il mostro continuò a volteggiare in cerchi turbinanti da cui si abbattevano, su di me e i miei protettori, frammenti aguzzi di conchiglia.

Mi costrinsi a non incassare la testa e a non arretrare, mentre le schegge mi graffiavano le guance e mi si impigliavano nei capelli da strega. Con la coda dell’occhio vidi che anche Aaron si teneva ben dritto, ora che si schierava apertamente contro Sua Maestà degli Abissi.

«Ebbene, figlia, che cosa chiedi?» urlò il duca, sempre divertito.

«Di poter cantare» annunciai semplicemente. «Una nuova strofa per le vecchie canzoni».

«Qui e ora?» sbuffò mio padre.

«Sì, è la prima parte della mia richiesta».

«E quale sarebbe la seconda?»

«Non appena avrò finito la canzone, lascerai liberi i rombodraghi». Mi tolsi l’Amuleto dal collo e lo sollevai. «Lo avrai se presterai giuramento di stregone di non vincolare mai più a te le Altre e le orribili creature che celano in sé».

«Ma è ridicolo!» esclamò mia madre.

Mio padre non si curò di lei. Fissava con occhi che brillavano l’Amuleto dei Venti, che ora mi dondolava sopra la testa.

«Quindi…» si umettò le labbra.

«Con questo sarai così forte che potrai rinunciare ai poteri dei draghi» lo stuzzicai.

«Se non controllerò più il branco, non posso garantire chi o che cosa attaccherà».

«Lascia che di questo mi occupi io».

«Adesso basta! Non intendo tollerare oltre questo affronto!» sbottò la regina.

In quello stesso istante la sua imbarcazione lasciò la cresta delle onde e avanzò verso la battigia. Evidentemente aveva deciso di prendere in mano la situazione una volta per tutte. Non c’era più tempo da perdere.

«Un’orda di bestie assassine o il leggendario Amuleto dei Venti, forgiato dal calderone originario. Scegli» gli intimai.

Il duca annuì seccamente.

«Intesi». Si portò due dita della mano sinistra prima sulle labbra, poi una dopo l’altra sugli occhi. Il segno del giuramento sacro. Quindi sospirò. «Avanti, sbrigati a cantare la tua maledetta canzone».

«No!» strillò Sua Maestà, solcando il mare con il suo calderone a vela.

Intanto io avevo già intonato le prime note dell’antichissima melodia che narrava le gesta e i sogni del nostro popolo:

 

Fugge la notte dal mare scuro,

e impetuoso si leva il vento.

Ecco si desta imperituro

del Fato il corso torbido e spento.

E dopo anni in cui fu silente,

tesse ora in cielo, con lampi e saette,

un brulichio tonitruante

che al solo udirlo terrore mette.

 

Mentre cantavo, i venti soffiarono su di me da tutti i punti cardinali e si unirono in un’unica tempesta. La pioggia tamburellò su di noi, le nuvole si addensarono sempre più e tra di loro venne a tendersi una rete in filigrana di saette zigzaganti, il cui bagliore immerse lo scenario in una sinistra luce tremolante.

L’ululare della tempesta accompagnava la mia canzone mentre la superficie dell’acqua si incurvava all’orizzonte come se qualcosa di imponente stesse sorgendo dagli abissi…

Tutto l’esercito parve trattenere il fiato, persino la regina sembrava paralizzata. Il duca mi fissava a bocca aperta da lontano.

E così era cominciato. No, a ben pensarci, era cominciato molto tempo fa. Quando mi ero introdotta nel carcere. E forse addirittura prima, con la profezia dell’Oracolo alla mia nascita.

Quello non era l’inizio, era la fine, giusto?

Chiusi gli occhi e proseguii:

 

La principessa ripudiata

un nuovo crimine compì.

La creatura è ritornata:

è quel dio che un dì sparì.

 

Lui, dei draghi il genitore,

dai bui flutti si levò.

La regina senza cuore

del suo trono lui privò.

 

Le mie ultime parole si persero quando la pioggia si trasformò in una grandine sferzante.

Battei le palpebre.

 

Ecco si desta imperituro

del Fato il corso torbido e spento.

 

Il cielo si era colorato di nero pece, faceva freddo, un freddo gelido, e il mio fiato formava nuvolette davanti a me. Persino le creste delle onde che mi lambivano sembravano ghiacciate, scricchiolavano e cigolavano a ogni riflusso e sciabordio dell’acqua sottostante.

Quel rumore spettrale era soffocato da urla di guerra. Il calderone natante della regina aveva raggiunto la cerchia dei miei protettori. Ora mia madre brandiva personalmente una saetta in ogni mano. Dietro di lei accorreva Darjana, seguita dalle altre mie sorelle, compresa Silvana, che sembrava non sapere da che parte schierarsi.

Aaron si parò sulla sua strada.

Anche il duca doveva essere sceso dal tetto della vecchia canonica, ma non riuscii a individuarlo tra tutti i giganteschi corpi ricoperti di squame che in quel momento si levarono in volo dalle dune.

Trattenni il fiato.

Anche l’esercito si era messo in moto e si dirigeva verso l’orizzonte, dove effettivamente dai flutti era emerso qualcosa.

Qualcosa di grosso.

Dalla grigia preistoria.

È quel dio che un dì sparì.

Mi alzai in punta di piedi per vedere meglio.

Lui, dei draghi il genitore.

La creatura, con il suo corpo gelatinoso, le ali e gli artigli acuminati, mi ricordava un rombodrago. Un drago possente, le cui ali sembravano occupare quasi tutto il cielo. Ma allo stesso tempo aveva tre teste con tratti umani che su lunghi colli ondeggiavano nei venti. Una aveva il volto di un bambino che guarda al futuro, un’altra quella di un vecchio che fissa il passato. La terza, invece, era quella del principe del banco, che sorrideva benevolo in direzione della riva. Quella creatura era sì una, ma era anche composta di tanti.

L’Oracolo era accorso in mio aiuto nelle sembianze del Dio del Fato, proprio come io e Aaron avevamo pianificato. Era rimasto per tutto il tempo in agguato nelle acque più profonde, in attesa del messaggio del vento dell’est. Adesso radunava le Altre attorno a sé, offriva a ognuna di loro un riparo sotto le sue ali, e i rombodraghi sembravano aver deposto per un attimo la loro sempiterna malvagità. A poco a poco intonarono un ululato e circondarono il banco, allungando il muso verso il cielo e sferzando l’aria con la coda.

Anche se non avessi saputo come stavano le cose, l’avrei preso per un euforico bentornato.

Il principe del banco mi fece l’occhiolino, sembrava perfettamente a suo agio. Sbatté le ali e una raffica della forza di un tornado ci investì, talmente violenta che mi sollevò. Caddi di schiena tra le onde e per un attimo rimasi immersa nei flutti gelidi. L’acqua salmastra mi pizzicò le guance e mi bruciò gli occhi. I polmoni mi si contrassero per il freddo. Infine riemersi in superficie tra sbuffi e colpi di tosse.

Subito il mio sguardo tornò all’orizzonte.

L’Oracolo era svanito, e con lui i rombodraghi. Solo in lontananza, molto, molto al largo, si addensavano un paio di scure nuvole temporalesche… Per fortuna il principe avrebbe provveduto che non tornassero tanto presto nelle vicinanze degli umani.

«Li ho lasciati andare» annunciò Andreas, pericolosamente vicino alle mie spalle.

Mi girai di scatto e rischiai di andare a sbattere contro mio padre, che aveva approfittato del momento in cui tutti erano concentrati sul principe del banco per farsi largo senza parere nella cerchia dei miei protettori. Però non sembrava troppo soddisfatto. A dirla tutta, il duca era molto pallido. Ogni traccia del rossore dovuto alla collera sembrava scomparsa dalle sue guance, le spalle gli tremavano. Era evidente che la perdita dei suoi mostri gli pesava più del previsto. E naturalmente l’esercito della regina non sarebbe andato tanto per il sottile con lui e il suo manipolo di duchisti, se non fosse riuscito a impossessarsi al più presto di una nuova e potente arma…

«Ho rispettato l’accordo» mi disse tendendo le mani.

Il cuore cominciò a battermi più in fretta. Istintivamente serrai il pugno attorno alla sottile catenina. Quello era pur sempre l’Amuleto dei Venti. Per due volte mi ero attirata l’ira della regina a causa sua. Per questo motivo avevo dovuto vivere quattro anni e mezzo in superficie tra gli umani temendo per la mia vita. E ora… ora me ne privavo.

Annuii lentamente.

Il sangue mi pulsava così forte nelle orecchie che non riuscii a sentire mia madre. Però stava urlando qualcosa in preda al panico, e con la coda dell’occhio la vidi cercare di farsi strada oltre Aaron con la forza della disperazione.

Troppo tardi.

Andreas afferrò l’Amuleto e io lo lasciai andare senza opporre resistenza.

Le labbra dell’infido duca si incresparono di soddisfazione. Ammirò il suo bottino con gli occhi che brillavano, poi lo sollevò per aria con un gesto teatrale e…

Non successe niente.

Sventolò l’Amuleto, lo fece roteare sopra la testa.

Niente.

La regina ululava come un animale ferito. Intanto mio padre si premeva il talismano al petto aspettando. Tutti aspettavamo. Io non osavo neanche più respirare. C’era comunque una piccolissima possibilità che io e Aaron ci fossimo sbagliati. O no?

L’Amuleto dei Venti non mostrava ancora traccia di un qualche potere leggendario.

Le palpebre del duca fremettero.

«Non è tanto facile da usare, vero?» gli domandai. «Richiede molta pratica. Credevi che sarei semplicemente andata nel carcere e…»

«No!» urlò mia madre.

 Finalmente riuscì a liberarsi dalla presa di Aaron, e gli rifilò una gomitata sulla tempia che lo fece accasciare stordito. Nello stesso istante le sue saette ronzarono nell’aria puntando dritte al cuore del suo ex sposo. Andreas arretrò barcollando, si girò di scatto e iniziò a fuggire. Mentre il reggimento di Aaron ostacolava la regina, mio padre si precipitò verso la riva.

Sua Maestà sibilò qualcosa di incomprensibile. Armi cozzarono tra loro, si levarono scintille e diversi soldati caddero a terra. Mia madre ruotò furibonda su se stessa alla ricerca del prossimo avversario. Il suo sguardo si posò su di me. Feci appena in tempo a mettermi in salvo scartando di lato.

Maledizione!

Anch’io estrassi le mie saette. Riuscii a parare il nuovo attacco di mia madre, ma la rabbia con cui le nostre armi si scontrarono mi lasciò per un attimo le braccia intorpidite. Scintille mi ballavano davanti agli occhi, l’aria crepitava di tensione elettrica.

«Undina!» sibilò. «Come hai potuto?»

«Come… io ho potuto?» le feci eco, e andai a mia volta all’attacco. «Ma che stai dicendo? Ci ho salvati!»

«E così facendo hai decretato la nostra rovina!»

«Non capisci?! Lui avrebbe scatenato le Altre e i rombodraghi contro gli umani, radunato attorno a sé un esercito sempre più numeroso senza mai arrendersi…»

«Sì, e con ciò? TU GLI HAI CONSEGNATO L’AMULETO!»

La regina lanciò un urlo di guerra e si apprestò a un attacco di cui non l’avrei creduta capace. Evidentemente il mio talento nel combattere non era un caso…

Incrociai le saette e le sollevai in aria. Il loro ronzio lacerò il silenzio che era calato all’improvviso e che non avevo notato fino a quel momento.

Tutto il campo di battaglia ci osservava con gli occhi sgranati, persino la tempesta sembrava trattenere il respiro.

«È un prezzo troppo alto, Undina!» gridò mia madre. Lacrime le scendevano copiose lungo le guance e le inzuppavano il colletto di seta di mare, ma ciò non le impediva di continuare a incalzarmi con i suoi colpi. «Tu non sai…»

«Che cosa? Che in realtà l’Amuleto non ha nessun…»

«BASTA COSÌ!»

La regina alzò un braccio, il panico le dava sempre più forza. Arretrai, ma stava per colpirmi quando un’altra saetta guizzò nell’aria.

Improvvisamente al mio fianco c’era Aaron, il suo corpo teso come una nuvola temporalesca in procinto di scaricarsi. Si scagliò contro Sua Maestà con aria truce. Seguì un nuovo spruzzo di scintille, che ci avvolsero come una nebbiolina. Insieme riuscimmo finalmente ad avere la meglio e a disarmare mia madre.

«Lo scoprirà presto» ansimò Aaron scagliando in acqua le armi della regina. «Tutti lo scopriranno. Ed è troppo tardi per impedirlo. Perciò…» Si massaggiò la tempia dov’era stato colpito poco prima. «Prendete il vostro esercito e andatevene, prima che la vostra pretesa di potere venga messa in discussione».

Mia madre incrociò le braccia sul petto. «Mai, è prerogativa della nostra famiglia, noi…»

«Va’» le dissi stancamente. «È finita».

Chiamai ancora il vento dell’est e me lo legai al collo, quindi mi voltai verso le streghe e gli stregoni nella risacca.

«Vale per tutti voi: l’Amuleto è inutile, la guerra è finita. Tornate a casa!»

I soldati scossero la testa, sorpresi, e rivolsero lo sguardo alla regina, che adesso incurvò le spalle. Non accennò a impartire alcun ordine, rimase semplicemente dov’era, a piangere lacrime mute per la nostra dinastia.

E, in effetti, a poco a poco la folla si disperse. Uomini e donne in uniforme tornarono stanchi ai loro calderoni natanti, e anche i duchisti presero il largo, forse alla ricerca di un nuovo condottiero. Infatti, da quando aveva raggiunto la riva con l’Amuleto, Andreas era sparito. Che fosse nascosto nella vecchia canonica, cercando disperatamente di sprigionare il leggendario potere delle streghe?

La regina mi trapassò con un ultimo sguardo glaciale, quindi tornò al suo calderone natante di gelovetro. Probabilmente per fare ritorno il più in fretta possibile ad Atlantide e trincerarsi nelle Sale di Vetro prima che la notizia di quanto era accaduto quel giorno arrivasse negli abissi.

Alzai la testa a godermi il pizzicore delle gocce di pioggia sul viso. Mi imperlavano le guance, gradevolmente fresche, mentre il rumore di numerose paia di stivali che avanzavano nell’acqua andava affievolendosi sempre più.

Poco dopo il mare riconquistò il campo di battaglia. Soltanto, qua e là, un tratto di sabbia leggermente rossastra o qualche squama di drago che galleggiava tra le onde ricordavano il recente scontro tra due eserciti contrapposti.

Era tempo di andare, anche per me e Aaron.

In realtà, ci trattenemmo sulla battigia ancora un po’. Avanzammo insieme nella risacca e osservammo le onde, che una dopo l’altra si srotolavano dall’orizzonte: un eterno su e giù di creste e valli, un mondo magico che celava tanti misteri. Ma ormai tra di noi di misteri non ce n’erano più, perciò ci tenemmo stretti per mano mentre lentamente la coltre di nubi si apriva e il cielo cominciava a schiarirsi.





Bagliori lontani

«E questa diventerà una nube carica di pioggia» spiegava Damian qualche giorno dopo nel vecchio faro, arrampicato sulla scala a pioli appoggiata al calderone.

Quindi, con un mestolo di legno, pescò dall’intruglio un paio di addensamenti biancastri e li mostrò a Fiona e Louisa. Le due ragazze lo fissarono a bocca aperta.

«Forte, no?» e mise sotto il loro naso i filamenti di nuvole.

«Ehm» balbettò Louisa giocherellando con l’orlo della felpa.

Fiona annuì. «Più o meno» ammise, però fece un passo indietro.

Le ragazze erano ancora leggermente sotto shock.

Certo, per loro era stato davvero un po’ troppo… Andreas che si era rivelato un folle stregone e le aveva tenute prigioniere nella nostra casa pericolante per giorni e giorni. Per non parlare delle schiere di rombodraghi che passavano su e giù davanti alle finestre. E del fatto che io d’un tratto fossi emersa dal mare, seguita a ruota da un esercito magico, e ora, con i miei amici, propinassi loro queste storie sul controllo dei climi…

Anche l’aver trascorso un paio di notti nel calderone natante di Faralda, che le aveva rifocillate e rimesse in sesto dopo la prigionia, non aveva contribuito a diminuire il loro turbamento. Anzi…

Avevamo perciò deciso di metterle al corrente del nostro mondo, in fin dei conti sapevano già troppo.

«Negli ultimi anni i climi sono diventati sempre più instabili» proseguì Damian, tornando a mescolare il liquido ribollente. «E dal momento che adesso sappiamo che non esiste alcun Amuleto leggendario capace di rimettere le cose a posto, dobbiamo farci venire in mente qualcos’altro».

«Ehm…» ripeté Louisa.

Mi schiarii la gola. «A dire la verità, volevamo chiedervi se non avreste voglia di aiutarci».

«Noi? Credevo che voi foste streghe e stregoni con poteri magici e tutto il resto». Fiona batté le palpebre.

«Sì, certo» e feci un cenno a Damian, che prese dalla parete altri due cucchiai e li porse alle ragazze.

«Bacchette magiche?» chiese Louisa.

«Quasi» sorrise Damian, ma lei e Fiona erano ancora scettiche.

«Non preoccupatevi, ovviamente abbiamo in programma di informare anche altri umani. Molti umani» dissi. «Sembra proprio che dobbiamo collaborare, e subito, se vogliamo fermare il cambiamento climatico. Umani e streghe. Magia o non magia, non importa».

«Ci aspetta un bel po’ di lavoro, ma non è poi così noioso». Damian si chinò oltre il bordo del calderone, riemerse con un mestolo pieno di luminosa schiuma blu e la scagliò in aria. Un attimo dopo, sopra di noi aleggiarono minuscole nuvolette temporalesche. «Ta-dà!»

Louisa ridacchiò, poi salì sulla scala e immerse a sua volta il cucchiaio nel liquido.

Nel buco del soffitto da cui i climi grezzi salivano ai piani superiori per essere affinati, scorsi una capigliatura scura. Poco dopo spuntò anche una faccia. Aaron mi sorrise, poi Louisa mescolò i banchi e lui scomparve nella foschia.

«Ottimo, bene così, riprovate. La prossima settimana verrà mia sorella Silvana, e forse anche le altre mie sorelle, per fare lezione a voi e, speriamo, anche ad altri volontari. Cioè… solo se siete d’accordo».

Nessuno mi rispose, perché mentre parlavo un arcobaleno era traboccato dal calderone e si era rovesciato sui jeans di Fiona. Tutti scoppiammo a ridere, e decisi di lasciare ancora per un po’ le mie amiche alle istruzioni di Damian e alle meraviglie dei climi. Nel frattempo mi avvicinai alla scaletta a chiocciola che portava al piano di sopra.

«Torno subito» mormorai cominciando a salire.

Trovai Aaron tra i calderoni d’argento in cui erano custoditi la luce del sole e i cristalli di ghiaccio. Però in quel piano ammezzato il soffitto era talmente basso che Aaron doveva stare più coricato che seduto, e strisciando verso di lui rischiai di inciampare nelle sue lunghe gambe.

«Che stai facendo?» sussurrai. «Ma è permesso stare qui?»

Inclinò la testa. «A dire il vero sei tu quella che non si preoccupa di regole e leggi!»

Sbuffai e mi schiacciai accanto a lui finché la mia testa non gli poggiò sul petto e riuscii a percepire il battito regolare del suo cuore.

«Come stai?»

«Boh, sto ancora cercando di riprendermi dalla colazione» borbottò.

«È andata così male?» Con un dito gli disegnai sulla spalla un motivo invisibile.

«Fiona mi ha convinto a prendere un pezzo di pane e a metterci sopra una fetta di formaggio, tutto lì. Pare che agli umani piaccia».

«Invece a te no».

«Lo trovo disgustoso». Mi passò un braccio attorno alla vita. «Chissà, forse voleva soltanto prendermi in giro».

«No, temo di no» risposi soffocando una risatina e accoccolandomi contro la stoffa morbida della sua camicia, che aveva finalmente sostituito la sua uniforme da ufficiale.

Si diceva che ad Atlantide ormai nessuno indossasse le uniformi reali. E che mia madre girasse senza posa per le Sale di Vetro, dove nessuno prestava più ascolto ai suoi ordini. Nel frattempo si stavano preparando le prime elezioni nella storia del nostro popolo. Adesso streghe e stregoni sarebbero stati liberi di scegliere la loro guida e di farsi un’opinione propria.

Il giorno prima, tramite una bottiglia postale, avevo addirittura ricevuto un messaggio ufficiale del Consiglio di Transizione, appena nominato, in cui non soltanto mi si comunicava che ogni procedimento contro di me era stato revocato, ma mi si pregava anche di tenere un breve discorso il giorno delle elezioni. Democrazia e amnistia nel regno dei mari! Chi lo avrebbe mai immaginato?

Quali altre novità si sarebbero fatte strada ad Atlantide? Chissà se persino gli abiti dalle fogge antiquate sarebbero diventati storia passata…

Dell’infido duca, invece, si erano perse le tracce, e pure quelle dei suoi seguaci. A dire il vero, Fara, che da qualche giorno era salita in superficie, giurava che il vecchio Sigurd e la sua sirena fossero stati avvistati negli abissi in compagnia di un tizio dall’aria alquanto scombussolata che indossava una felpa dai colori improbabili…

Aaron giocherellava con una ciocca dei miei capelli. Presto saremmo partiti insieme a caccia di tempeste. Non solo. Insieme volevamo anche collaborare per dare al nostro popolo e a tutti gli abitanti di questo pianeta una nuova prospettiva.

Non vedevo l’ora di lanciarmi nella prossima avventura. Ma dopo tutta l’agitazione delle ultime settimane, sarebbe stato bello anche riposarsi ancora un po’ e osservare Aaron alle prese con pane e formaggio. Sospirai e chiusi gli occhi mentre lui cercava di sbrogliare i miei capelli da strega. Probabilmente in quella penombra mi sarei addirittura addormentata… se dal piano sottostante non fosse arrivato il tonfo di qualcosa che cadeva nel calderone.

«Ops! Non così tanto!» gridò Damian.

«Scusa…» biascicò Louisa.

Sentimmo un ribollio, poi dal buco nel soffitto ci arrivò un fronte nebbioso che ci travolse prima che avessimo il tempo di metterci al riparo.

Quando cercai di alzarmi, sbattei con la testa contro uno dei calderoni.

«Ahia!» mi lamentai con voce roca, perché la nebbia mi bruciava la gola.

Mi lacrimavano gli occhi e non vedevo a un centimetro dal naso. Anche Aaron tossiva, però riuscì a voltarsi e a tirarmi con sé.

Strisciammo carponi fino alla scala e salimmo di sopra. Affrontammo i pioli più in fretta che potemmo, seguendo la nuvola oltre un piano zeppo di rifornimenti di climi e poi fin sulla cima della torre. Soltanto lassù, dove i telai delle finestre del vecchio faro erano privi di vetri e la brezza marina ci soffiava nel naso, riuscimmo a riprendere fiato.

La nuvola salì in cielo mentre l’oceano scintillava al sole di mezzogiorno sotto di noi. Ci appoggiammo al parapetto. La sola vista della mia patria mi procurava un sentimento di nostalgia.

Aaron socchiuse gli occhi davanti a tutta quella luce.

«Sembra che presto il vento cambierà… Sarebbe bello poter restare ancora qui, ma… forse dovremmo allestire il calderone a vela già oggi».

«Sì» mormorai. «E poi Damian se la caverà anche da solo».

Prima di tutto, dovevamo fare in modo che i rombodraghi non rappresentassero più un pericolo per gli umani, che se ne stessero buoni e quieti in alto mare. E a parte questo, le streghe dei climi avevano comunque bisogno di qualche saetta per i loro intrugli…

Un gabbiano volteggiò sopra le nostre teste, mentre le onde venivano verso di noi e si infrangevano sulla scogliera. Improvvisamente il canto del mare, il suo richiamo e il suo invito mi sembrarono di nuovo quasi assordanti.

«D’accordo» dissi, mi alzai in punta di piedi e baciai Aaron. «Allora partiamo».

Mi guardò da sotto le ciglia scure. Per una frazione di secondo sembrò che volesse approfondire la questione del bacio… Poi, però, annuì e fece un inchino.

«Robin Undina Severina Mare, settima e ultima principessa degli abissi, posso?» E con un sorriso sghembo mi offrì il braccio. «Le tempeste ci aspettano».
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